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LA VITA 

D I 

GESU’-CRISTO 

i 

Tratta DAtii quattro Evakgeij, 
e ridotta in un corpo di Storia. 


PARTE (QUARTA. 

I miftrr; della Pacione, Morte, e Rifurre- 
zione di Gesù’ Cristo, e tutto ciò ch’egli 
ha fatto fino alla Tua Afcenfione. 

CAPO PRIMO. 

Gesà venduto da Giuda. Muti.t.v. 

0». b adt. 

E ra già vicina la Pafqua di queft’an- 
no, ne più di due giorni mancavano 
alla fcfta che appellavafi degli azinii, 
perchè gli Ebrei erano obbligati di aver con- 
fumato tutto il pane ordinario, per ubbidi- 
re al precetto della Legge, che ordinava lo- > 
ro di non mangiare in tutto il tempo che 
durava una tal fefta fe non del pane fenza ’ 

• lievito. Gesù, fecondo l’ordine del Padre Mmhu. 
fuo, afpettò il primo giorno degli otto che 
componevano la intera feda di Pafqua, ben- 
chè a quel giorno fpezialmente fi delfe il macs.dixit Dt 
nome di Pafqua , come pure davafi talvolta ' 

a tutta la Lfta il nome di Azimi. 

Tomo JIJ. A In 
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' % V r T A D I G. C.’ 

In tal fella appunto la più celebre di tub 
te le altre volle il Salvadore far sè medefì- 
mo vittima pafquale, come 1’ aveva già di- 
chiarato a’ Tuoi Difcepoli , quando difTe lo- 
"ft^'biduum fapete che fra due giorni devono 

Kfchanet,* gli Ebrei celebrare la loroPafqua: ma fap- 

f ilius homi» I 'i'/**/? 

nis tradeturix piate' di piu,, che non contenti di lagrinca- 
crucifigatur.i. j J^jro agnelli , fagrificiieranno anche U 
Figliuol dell’ uomo , dandolo in poter degli 
firanieri , da’ quali farà crocifìiTo . 
lu.Timeeon- In fatti in quel tempo appunto i Tuoi più 
l'rincipcs Sa- mortali nemici che' occupavano i primi po- 
^nloJts" i'fo' fti wnto nell’ordine ecclefiaftico che nel po- 
^'ì!ne?pf"'s™ litico , ed anchc le principali cattedre nelle 
cerdotu-n.qiii pubbliche fcuoic , effcndo avidi Tempre del fuo 
phas. . langue, eranu adunati m cala di Cauas, loro 
lium fecerunt* fommo Sacerdote, per confultare intorno ai 
tenÌ'cnT.&^- I^czzÌ valevoH a prenderlo, e farlo morire. 
‘‘“If^DicVbant Volevano però aftenerfi dall’ufar violenza, 
amém Nonin nè ardivano di cimentare cofa veruna finché 
forte tumi.itu5 duravano^Ie_ fcfte, teinende qualche folleva- 
zione def popolo , che aveva molto affetto 
verfo Gesù. 

Stimarono pertanto più a propofito di dif- 
ferir refecuzione del loro difegno ad altro 
tempo,- e di mettere in-opera tutta l’indu- 
. tilria per farlo riufcire. Ma quegli che ha in 
/ fuo potere tutti i tempi , e tutti 1 momenti , 

aveva difpofte le cofe in modo diverfo. 

' . . Gesù-, figurato già da tanti fecoli per T 

agtiello pafquale , voleva morire nel giorno di 
Pafqua ^ e a tal effetto diede permiffione al 
' Demonio, capo invifìbile della congiura for- 

mata contro a sè, di prefenrare agli Ebrei una 
occafioniE di ucciderlo, e ch’effi l’accettaffero 
con piacere per quel giorno medefimo. 
lue. »i. Aveva. lo fpiriro maligno trovato il mo- 
auicm Sataoas do colle Tua fuggeilioni d’entrar nell’ anima 

di 
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, ' .Part.IV. Ca*p. I. 3 

'di Giuda nativo di Cariot , eh’ era uno de’ 
'dodeci Apertoli . Lo aveva egli si ben gua- 
dagnato, ed erafi talmente impadronito del 
iuo cuore, che rególavalo a Tuo talento.. Lo 
trarte adunque dalla compagnia degli altri 
Difcepoli, e dello ftelfo Gesù, per condurlo 
come Tuo fchiavo volontario nell’ afTemblea 
di quegli fcellerati, ove lo induffe a pronor 
loro il fuo tradimento, e ftabiiire il contrat- 
to con cui obbligavafi di vendere , e di dar 
loro nelle mani il fuo Maeitro per una de- 
terminata fomma di danaro. 

Quanto volete voi darmi , ei dilfe loro , ed 
io lo darò in vortro potere? Non poteva far 
loro un piacer più grande: fìcche immedia- 
tamente gli promifero trenta danari d’argen- 
to, da effergli pagati toftochè averte data efe- 
cuzionè ai Tuo efecrabile difegno. Ecco qua- 
le fu il prezzo della vita d’un Dio, nè al- 
tro più ci volle per impegnar quell’anima vi- 
le ^ e venale nel più nero di tutti i misfatti . 

Da ^el momento adunque noli ad altro 
penfava Giuda, fé non a trovare una occalìo- 
ne opportuna per far il fuo colpo in qualche 
luogo folitario , ove il popolo non poterte op- 
porli al Aio attentato. S’immaginò di averne 
trovata una molto adattata due giorni dopo^ 
cioè nei giorno medefimo in cui fi doveva 
fecondo il cortume immolar l’agnello pafqua- 
iej e querto era, come s’ è detto, il primo 
della gran ferta di Pafqua , che nominavalì 
fpezialmente il giorno degli azimi . Fu vera- 
ménte in quell’anno un giorno molto rimar- 
cabile per le famofe fcclleraggini che vi fi 
commifero j e per li grandi mifteri che vi fi 
adempirono. Gesù fece là Pafqua Giudaica, 
ed irtitui la Pafqua. Criftiatia, coafagrificar 
se rtertb all’odio de’ Tuoi nimici. 

A 2 C A-' 


in .Todam qui 
CO!>nn«Tiinabi- 
tiir Ifcariotes , 
nnum de duo- 
deum . 
tv. l't aW't , 
Se loculus cft 
Clini Principi- 
lui s Sacerdo- 
tum , & nia- 
aidrntiHus , 
fliicniadmodil 
iilum tradcret 
eis . s. 


V. Et gavili 
funt„ &~pafti 
funt pccunianf 
«. illi dare. 


vit. Et fpo- 
ponditi.tr qn*- 
reliatopportu- 
nìtarcni , ut 
tradcret ill.iin 
rine turbis. 

VI I. Vcnit au- 
tem dics Azy- 
mor in, in qua 
iieccile erat r. 
occidi Palcha; 
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1. Etat auten Pafcb» j Ùt a^ima ( Sjlr. azimorun diti, 
futuri ) poft biduunt . Marc. 14. i. Appropin<]uabat auttnt 
diti ftflut azjmorumì qui dieitur Pàfeha . Lue- li. 1. De 
qua die fit Exod.ix.i^. In die primo non e/it fermeaiutn 
in domébui vtftrfs . Quiturnqut comederit fermentatum , 
peribir anima illa de Ifrael , a primo die ufque ed diem 
feptimum . x. Et feriba . Mar.iq.i. Lue.ix.x. Pra- 
terire diem feflum volebant . S. Chrj/f. Hom. 80. bie. Idr 
efl folemnitatis tempus . Tbeopbyl. hic , Mare. 14. & 
aia. 4« Timebant vero plebem . Lue. 11. x. ;■ £t aie 
tll’t: Quid vultil mihi dare, & ego eum vobis tradaml 
Mat(b.x6 .ìj. 6. Triginta argenteo!. Mattb. x6k. iq. Hot 
eft 14. cerone tot tireiter . 7. Gr. Oportebat . Sfr. Morie 
trat prima die a^morum, Mattb. x6. 17. Mare. 14. ix. 


CAPO IL 

Lue.e.xx.a I preparativi ^ e P ordine della cena. 

v.e. ad 17. «y 

r.l2.f.4(>.SO. ... 

^ioan.e.u. rp> Rattenevau tuttavia il traditore conGe> 
vilìti. f.u.a X sù, allorché chiamati i due fuoi Diice- 
* Lw poli piè cari, Pietro, c Giovanni, coman- 
viti. Et mi- dò loro di portarfi a Gerufaleoime , e prepa- 
jMnneT'.’du tutto qucllo che poteva occo8-ere per 
M?iti ^aobh !® della Pafqua , che volea far con efl| 
Kfcha,utmi- in quel giorno medefìjno , la quale farebbe 
>x. Acini di- anche lultuna di Tua vita. Dove volete voi , 
j^TMtojbim ^ Maeftro, gli diflero, che noi la preparia- 
mo? Gesù allora, come Signore di tutte le 
cofe , e con quella cognizione perfettifiìma 
X. Etdixit ad eh’ egli aveva dell’ avvenire , rifpofe loro , 
tmQHbut ^ che andadiero folamente a Gerufalemme , ove 
Mm' occiwret ìngrcffo della città avrebbero incontrato 
quid! amph^ uomo con Una brocca d’ adjua ; che lo 
ram 1 . aqus feguitalfero fìno in quella cafa dove folTe en- 
mini efi in^o- tratoj che là troverebbono il padrone della 
mum inquam qjfj . g che badava che gli dicedero da par^ 

Mtcfiiniifas" Maeftro di cui damo i Dilcepo- 

Dicit li, rapendo che s’avvicina l’ora Tua, ci ha 
ubl^dt eV mandati a chiedervi la voAra fala per cele-, 

-, _ brar 
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• ' PAkT. IV. Cap.il . 5 

crar òggi la Pafqua con noi : che quelF uo- feriotì ahi 
no avrebbe fubito moftrato loro una fala al- ^ipuìb 
ta , grande , provveduta di mobili , e letti e" pfè 
da menfa : che là comandava loro che pre- ofterdft vobis 
paraflero ogni cola) come nel luogo eh egli enum.ftrato: 
òvea fceltò per mangiarvi l’ agnello pafqua- 

li» /*nn W7Ì autein invéne> 

le con Cm. ^ nmt. ficutdi- 

I due Difcepoli partirono immediatamen- 
, te j c avendo trovate le cofe nella forma chaf'" 
appunto che Gesù area loro predetta , pre- 
pararono tutto il bifognevole per là Pafqua. 

Colà egli giunfe fui far della fera i e giun- 
Ta enendo 1 ora di cena j fi pofe a menfa coi 
fuoi dodici Apoftoli . La menfa era fatta a & duwlccini 
femicircolo, e la panca fulla quale lì aflìde- 
vano ) formava all’ intorno un letto della (leda 
figura ) fui quale ciafeuno fe nè ftava coll’or- 
dine medefimocheodervavano i Romani) da* 
quali avevano gli Ebrei prefa una tal coftu- 
roanza. Gesù era in capo alia menfa; Pie- 
tro (lava nel . fecondo luogo alla delira di 
lui ) e dopo eflb feguitavano tutti gli altri ; 
fecondo il ior ordine ; licchè i polli che afeen- 
devano lino alla lìnillra di Gesù furono gli 
ultimi ad elTere occupati ) e quello che gli 
era accanto i fu dato a Giovanni ) come al 
più giovane di tutti . Dal che avvenne che 
quello Difcepolo diletto nel trovarfi allato 
al fuo Maellro potè godere le più tenere di- 
mollraziohi del fuo affetto . 

Fu per vero dire avanti là fella di Pafqua'y 
in quell’ ultima cena) che il ^alvadore diede 
le maggiori dimollrazioni dell’amore che por- 
tava a’ lùòi i impercìòcchè vedendo avvici- ìus/uttranreat 
narfi l’ora nella qùale doveva ufeir dal Mori- adParrcm, cQ 
do per ritornare al Padre j volle dar sè rad- fJiJ'q^'i'erénV 
defirao ad effi come il pegno più certo ) e 
piu prsziofo dell amor fuo. Lafciò in fatti et». 

. À j ad 


Jesn. 

Ante diem 
féftum Pafchz, 
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6 V I T A D I O. G. , 

. ad efiì nel Sagramento adoràbile cheiftitul, 
la Tua carne, il Tuo fangue, e la Tua divina 
perfona, per reftar con loro non folaraente 
fino alla fua morte, ma pur anche fino alla 
fine dc’fecoli. 

Lue. «. La cena fu compofta di tre forti di palli . Il 
iu*“ reVfc)cr'io ^ra la cena legale , nella quale man- 

di.'ìHcravi hoc giarouo fecoudo il coftumc il loro agnello 
dii ca re vobif- pafquale. Dapprincipio Gesh moflrò loro il 
p^a’rf“"^“’’ defiderio eftremo che avea fempre avuto di 
far con effi quella Pafqua, prima ch’ei mo- 
rifTe. Afficurolli che quella farebbe l’ultima 
xei.Dicoenim della fua vit3 mortale : che d' ora innanzi re- 
h^'nor'man- galerebbe i fuoi amici foltanro nel fuo re- . 
ducabo iiiud, gno eterno, dove farebbe guftar loro delizie 
tur in' regno ineffabili: che il defiderio si ardente ch’egli 
aveva di proccurar loro quella felicità, era ag- 
guifa d’un fuoco di cui ardeva interiormente, 
e che volea fpargere per tutta la terra, affin- 
chè gli uomini lo amalfero nella lleCa manie- 
Lue. II. ra ond’egli amava effi : che avrebbe motivo d’< 
yenl'*'ir!t;cre clfct Contento di loro, fe quello fuo&) aveffe 
quid'wio niTi Cominciato ad acccnderfi ne’ loro cuori ; ma 
ut ^ «ccenda- che il fuo Contento non potea elTer mai com- 
*"■ *■ piìSto , finche egli non folle battezzato nel pro- 
1 . Bapiirmo prio fangue : ch’egli avea una grande impa- 
baptiMri''?'^& zienza di ricever q^uello battefimo doloroib ; 
2i’aor°^ur^«c e che finalmente niuno potea concepire qual 
far'? tormento folle per lui il non patir per anche a 

prò’ di quelli che voleva falvare, con difpen- * 
dio anche del luo onore, e della fua vita. 

■ C A- 

1. TìH tcjnidere Pafeba\} Mattb. i6. 17. Mare. 14. rn z, 

S/r. Ufiriam. <!r. vas teflaeeum , ut & Mare, 

ubi vulgata habet lagenam . 3 . ìnterferitur Matti, ztf. 

18. Tfm^or meam -prof e t]ì, /'.fui tt fatte Pafeba cum 
Difeifulit tacit . 4. Hune oriintm cenfuetura^ aeeum- 

ienii in ftibadio , feu figmate fervàtutn ite fuif- 
Jt fatis indieat Nonnus in Paraphr. ai eap- 

•* t ■ 
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4^ notai ìttculentcr Sirmondus.in notts ,ad Bpifi.iì. /. i. . 
Sidcnii. 5 . Syr. (iT dthxio . In finew porro ^ édoji vebe- 
menter y & uj^ue ad mortem , S,ChYjff Euthym, & uHi ì 
addunt aiti' OJÌendit ets diic6iiontm juam apertijjime' in 
verbis^ in lattone ^ in EucharijUa ^ 6. fi jam accen» 

fus ejì. Syr. Igniszyli* S. AuguJÌ* i. li. cantra Faujìum ' 
c. 93* 6 * alii» 



A P O.. 


III. 



• % \ , • 

)pr^/V^ )pier//tf prìwtf’. Wftf che.óìuda deye Matth.c^. 
tradirlo^ Liiva i piedi a fuoiAp^oJiort » mÌ 

’ . ' . " , a v.\%. ad ir. 

' • * . ■ Juan.c.xi. a 

P Arlava Gesù in tal guifa «per* confo lare 
i funi Difcepoli, non: meno perchè do- 
.yeva predo lafciarli , che per avere una fu- 
neda nuova da dar loro ; e queda era eh’ 

dovea effer tradito ^ c che ih traditore Matti). 15. 
dava avinenfa con lui . Io. vi afficuro' > ei bus illis Jixir : 
diceva loro. > che colui che» de ve darmi aUa 
morte 1 .mangia ora con me « da nel mezzo 
di VOI , ed e' uno di voi medefìmu • _ 

Quede parole cagionarono, tale fpavento, xxii. Kt con- 
e dolore agliApodoli^ che non ofando egli- ca^4r’uat''fiJl- 
no, fidarli, di ^sè cnedefimi , nè .afficurarfì.iiful- 
-la loro fedeltà , lo..interrbgarono..uno dopo fum, Domine 2 
r altro Sono forfè io Signore , ifono '.forfe 
ioi? Eglì.rifpofc loro folamente ^ ch’era uno ^ 
di loro, il quale cometgli altri dendea* la rcfpontfóx afe : 
mano nel «piatta medefimo in cui mangiava 
egli deflb ;• ohe quanto a sè, era^già vici- ["cmraadetl 
no: alla, morte , e che jvi andava rifoluto , 

^dovendoli necefiariamente adempiere nno al- vadirficurfcri. 
la, minima circodanza: tutto, quello, eh’ era ^•niintanieft 
-dato predetto, del Figliuolo dell’ uomà nelle 
fante Scritture ma guai . però. ^a quello ch’era 
.per tradirlo ; meglio farebbe dato per edb rat z.ci y fi nar 

■\ /r ^ * tus non fiiiflct 

u non cfler nato,. ' . : homoiiie. 

A 4 Non 


**v. Refpon* 
ncaiautemjn* 
.qui i radi- 
flit eum.dixit: 

Nuniquiti ego 

fum . Rabbi ? 
Air illi : Tu di- 

eU. >. 


itmt. II. 

II. Et cana 
ftfta cum iam 
tnifilTct dlabo- 
Jus in cor ut 
tradcrct eum 
'Tudas Sinloriis 
Ifcariotz , 

3ir. fciensquia 
^ omnìa.dedit ci 
Tater in ma- 
«ui, &quia a 
Xeoczivit, & 
«dDeavidit, 
XV. idrairacg- 
■a. & poni! vc> 
Himcnta (ua;& 
cum accepiflet 
linteum. pnt- 
Cioxit fe. 

V. Deinde mi- 
fit aquam in 
jie'vìm, &c<e- 

2 't lavare pe- 
t Difcipulo- 
rom , Sccxter- 
gcrclinteoquo 
erat ptzcin- 
(tw. 


8 VfTADiG. C. 

Non vi fu veruno , neppur il traditor nit» 
delìmo » CUI eran dirette quefte parole, che 
non ne parere conamolTo . Ma ciò non fece 
altro effetto in un cuore cosi indurito , fenon. 
che , temendo d'effere fcoperto , ouando non 
faceffe come gli altri , ebbe la sfacciataggi> 
ne di domandar anch’ egli : Son forfè io , 
Signore ? Gesù non rifpofe a lui come agli 
altri, ma gli dìffe chiaramente : Voi l’ave> 
te detto j voi appunto Cete quel deffo . Gli 
parlò però talmente fotto voce , e con un 
vifo sì fereno , che neppur quelli eh’ erano 
più vicini , intefero cos’ alcuna , o non vi 
fecero riflefiìone , fpezialmente nell’ agita- 
zione in cui fi trovavano per 1’ errore del 
delitto del quale aveva Gesù parlato loro , 
fenza nominare il reo. 

Voleva dunque Gesù guadagnar il cuore dì 
quello perfìdo con rifparmiargli la vergogna 
ìche meritava, e con efercitare verfo di lui, 
come fece un momento dopo , l’atto più ant- 
tnirabile di carità, e di umiltà che lì foffe 
giammai veduto . Rimirava con occhio di 
compalhone quello falfo Difcepolo , della cui 
anima s’era già impadronito il Diavolo: ixl 
tempo lleffo confiderava effer finalmente ve- 
nuta 1’ ora nella quale doveva terminare il 
grande affare della nollra falute , di cui lo 
aveva incaricato il fuo Padre , e lafciare gli 
uomini per tornarfene al Cielo preffo a quel- 
lo che lo avea mandato fulla Terra. 

Quelli riflein obbligarono Gesù a fare tm 
ultimo tentativo per rimettere quello apo^ata 
nel fuo dovere . Finita la cena legale , fi alza 
fubito damenfa, fi leva la velia, e mettea- 
dofi d’avanti uno feiugatojo , verfa dell’acqua 
in un bacino , fi prolira avanti a tutt’ i fuoi 
Apolloli, e comincia a lavar loro i piedi. 

Egli 
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Egli erSy per vero dire, folito fra’ Giudei 
nei conviti ordinar) di lavare una volta pri- 
ma di fnetterir à melila , e nel mangiar la 
~ Pafqua di farlo anche più d’ una volta ; ma 
non furono però lavati giammai nè fino a* 
piedi, nè da mani sì fante. Gqsù volle che 
i Tuoi follerò netti perfettamente , perchè 
preparava loro un nuovo banchetto, il quale 
efìgeva una purità (Iraordinaria. 

Si vide adunque a’ piedi de’ Tuoi fervi , e , 

dello ftelfo Giuda , quegli che ha per ifga- 
bello il Cielo, ed e afiìfo fopra i Cherubi- 
ni', e lì vide lavare loro i piedi, e afcìugar- 
li col panno lino di cui era cinto • 11 primo 
cui s’ accodò per far quefto uflRzio sì poco ^ veniterg» 
conveniente alla Aia dignità, fuSimonePie- «a'simo^ re- 
tro , che Alile prime non potè foArirlo * £ ci Pctros: Dof 
come , o Signore * gli dilTe , vorrefte voi , uÌ^s’pedeT/ÌÌ, 
che fìete il mio MaeAro , lavare i piedi a 
me , che fono l’ ultimo de’ voftri fervi ? 

Gesù rifpofe fubito , ch’egli faceva ciò per 
dare adempimento ad un roiftero da lui per ci : Quod egò 
anche non intefo , del quale però ben toAo 
avrebbe qualche cognizione, e lo intendereb- ««emwflea.# 
be perfettamente , allorquando il Mondo illu- 
minato -dallo Spìrito fanto (apelTe di qual pre- 
gio (ìa l’umiltà, e fino a qual fegno debbano 
effer puri quelli che in appreifo fi accoAaffe- njciteì 
ro alla Aia fagra raenfa . Ma Pietro perlifte- '• 
va Tempre nel dire , che non permetterebbe pede$ ìd ater- 
giammai , ch’egli fi abbafiaife fino a lavargli Su^jltusfsi 
ì piedi. Nè (ì farebbe certamente arrenduto, I!oS*h2eb^* 
fe Gesù non lo avefie minacciato di quel ga- 
ftigo da lui Aipra ogni cofa temuto, cioè che 
fepiù refifteva, non farebbe fiato più de'’ Tuoi, 
nè avrebbe avuta parte nell’amicizia , e ne* 
favori fuoi , anzi che farebbe fiato efclufo per 
fempre dalla Tua minfa. 

Fi- 


partem me** 

CUOI. 
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IO Vita di G. C. 

Finalmente cedette egli ad una sì lerfibi- 

«mónPeVi^if! Ah Signore ! poiché 

Domine « non - fi tratta della perdita della voAra grazia , eh’ 
feci & maDur I è il folo bene da me altamente Aimato , io 
Acaput. mi abbandono totalmente a voi j fate tutto 
quel che vi.piace ; lavatemi non folamente 
i piedi, ma anche le mani, e perfino il capo . / 

f?s°oiÌiVòm^ IlSalvadoreglirifpol'e,non efferciòneceffario, 
eii,iiMiadi|et perché efrendofì già -lavati fecondo il coftu* 
ravetr«.^e» me, erano come quelli eh’ efeono dal bagno, 
Et““vos'm^lldi i quali avendo avuta l’attenzione di pulirli 
ómnès.*'* f>ccia, e il corpo , non avevano altro bi- 
fogno che di farfì netti i piedi ; né altro 
mancava loro, che quello, per edere affatto 
mondi ; per altro la cerimonia di lavar lo- 
ro t piedi, effere foltanto una preparazione 
'al banchetto divino che voleva far loro -e 
perché apprendeifero qual nettezza <fi ri- 
chiedelfe in quelli che delìderayano d’elfer- 
ne partecipi : non poterfi render degni d’un 
gran' favore fenza purificar 1’ anima, pro- 
pria , e levare fino al minimo fudicciume , 
figurato nella polvere che .Attaccali ai piedi « 
Aggiunfe anche un’altra parola che li ri- 
' guardava in particolare., e che doveva ifpa- 
ventare il traditore -Giuda. Voi liete abba- 
llanza puri , dilfe loro, ma non io fiete già 
* 1 . scUMte- " Volea far vedere in tal modo , che 
sim , q^uirnam conofceva Ì maneggi fegreti di quel difgra- 
meum pro- zidto, CUI dava di tratto m Tratto degli at- 
tacchì per obbligarlo, a riconofeere, e detc- 

diomnes. i ftut il fuo pCCCatO . 

xir.Poftquan, loro. Ì pìc- 

ergo uvitpe- dì, .ripiglia la fua vette, «fi rimette Amenfa, 
accepit vciii- c dice 8 tutti loro : Voi mi chiamate vo* 
recubciidet ite- Uro Maellro, e Signore ; né ciò è fenza ra- 
scitisqSid'ft: 8‘une , perché in fatti fono tale . Irop^ate 
cerimvobis. adunque oggi dame, vDi che liete miei fcr- 
' vi 
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III. Vo5 vota- 


vi e difcepoli , io fono *'« . 

utnili^to fino * lavarvi i piedi , voi pantnen- ncr,8rDomme, 
te dovete lavarveli gli uni agli altri, non 


avendovi' io dato quefto efempio d’umiltà, 
fe non perchè facciate altrettanto voi pure Pomin« 
Il fervo non e già maggiore dei luo padrone vos (iebclis al- 
dacui riceve gli ordini, nè maggiore è l’Apo- vVrfpedcs.'*’ 
ftolo di quello da cui fu inviato . Quella è fnTrlT*’dcdi 
una verità che io torno a ripetervi, 'eflendo vobis.utqucm- 
per VOI d importanza il crederla j e felici 
quelli che la ridurranno alla pratica . ‘ XVI. Amen , 

1 ‘ ■ amen dicovo- 

bis : non eft 

I. Qjti manduco* micum . Mare. 14. 19. 1. Prafia- tennis major 

ree Sfr. 3. Ktvera tu il ts ; ut illud y Tu diitiJU .y Jn- nXi%no?uJ 
fra Matth. z6. 64. redditur ptr h/tc verbo , Ego fum , maior eft eo 
Mare. J4. Submijfe vero id dixiffe fentiunt Janftn. quimiruilW . 
6- aia ; & infmuat D. Aug. l. 3. de eonf. Evangel e. i. 
bis verbi f. Ut non omnes advtrterent . 4. Primo. S.Aug. fi feccritis ea, 

TraB. 56. in Jocnn. & alii . 5. Tu Domine mi y pedet 

meoì tavabìs mibi? Pyr. 6. Humilitatem.S.Qbryf. hom.6^. 
injoan. Et puri totem . S. Cfrill. /. 9. in Jean. eap.^. & 
alii, 7. Communionem menfte. S.Cjipr. Serm. de ablu- 
rione pedum . ConviBum , ex pbrafi Script, ut 1. Cor. 6. 

15. Quie eonventio Chrifli ad Belial J aut qua pars fi- ■ ~ 

deli eum infideli? 8. Rine ergo difeamut non pojfe not 
^rtieipart menfe Domini , nifi ah ilio .abluamur . S. 

CfpT. fupra . 9. Roe . S/r. 


c; A p o IV. 

/ 

IJìhuzione del Sagr amento della EucariJìiSf Don. e. u. a 

e del Sagrifizio della Mejja . Matth. e.io. 

a V. 16 . ad 30. 
Marc.r.te.a 

Q Uefta lezione di carità , e di umiltà ^ 

fu feguita danna terribile efprelTionè, v.in«iÌ si- 
cché il Salvadore indirizzava al tradi- 
tore , il quale però non ne fece alcun ce- 
fo : tanto era preoccupato ed ammaliato dal 
Demonio. 

Io ben fo, difs’egli, che tutti quelli che 

qui 
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kviM.Noade 
bniBibus vpbis 
•fco^ egd rck) 
tauoseiegcrim; 
fcd ut adim- 
pteatur Scri- 
ptura : i. Qui 
inanducat me* 
CUOI pantm , 
Icvabic coiltra 
me calcaneum 
fuum. 

xix.Amodo di- 
co vobis prius- 
quam fiat , ut 
bum faflum 
fuerit credatii 
quia ago fum . 


XX, Amen , 
amen dico vo- 
bis: qui accipit 
quem mifero I 
m»accipit:qui 
ault me acci- 
Ì>it, accipit eli 
qui me mifit.a. 


»I V.I T A D I G. Gì 
Qui fono, non trarranno profitto da’ miei coU' 
figli, nè feguiteranno i mìei efemp) . Ìo co- 
nofco , e difiinguo beniffimo quelli che fra 
voi ho fcelti } ma ora s’adempie ap|iuntino 
il detto del Salmifta : Quegli che mangia 
alla mia menfa, alzò il piede contro di me. 

Così ella è certamente: tanto appunto deveor 
avvenire : io ve Tavvifo, affinchè quando ve- !• 
drete l’adempimento della mia predizione 
voi crediate in me ^ e cominciate a ricono- j 
fcermi per (Quello ch’io fono. 

Non voglio però che v’ immaginiate che ; 
mentre io mi abbandono alla difcrezione de’ 
miei nemici, e mi do in mano del traditore ^ * ! 

che mi deve Confegnale ad effi , io ceffi di 
proteggervi . No certamente : farò fempré 
con voi, Ve lo promifi già, e ve lo prometto 
di nuovo . Afiicuratevi che mio Padre ed .io 
rifguarderemo con parzialità i buoni tratta- 
menti che vi faranno fatti : imperciocché 
chiunque riceve quello che io mando , ricé- 
vè me fteffo j e quegli che riceve me , riceve 
mio Padre, da cui fono fiato inviato < 

In tal guifa parlava egli à’ fuoi Apoftoti 
nel tempo della feconda cena , eh’ era il paftef 
ordinario : finita la -quale ne fece loro uiia 
terza tutta mifieriofa e divina . In fatti iti 
quefi’ ultima cena egli diede loro in cibo il 
fuo proprio corpo , la più eccellente di tntté 
le vivande ,< e la vera Pafqùa , della quale quel- ' 
la de’ Giudei non era che l’ombra. , 

Portava il cofiume che vi foffe fatto la 
ialvietta del padre di famiglia un pane feù- 
za lievito, quale egli tagliava in tanti pez- 
zi , quanti erano i commenfali , e diftribui- 
va poi a ciafeheduno di loro per ordine . Il ' 

Salvadore fece tutto quello ; ma fece ben an- 
che di piu : vi aggtunfe ciò eh’ era il più 

efiisa- ' 
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cffenzìale. Avendo prefo il pane, lo benedì, 
ed alzando gli occhi al Cielo , rendette gra- tur autctn «i'j 
zie a fuo Padre ; poi avendolo fpezzato, lo 
dillribul aTuoi Apoftoli. Pigliate, diffe lo- 
ro , e mangiate : quello è il mio corpo ; Rifclpuiisfuis, 
io vel do , affinchè vi ferva e d’alimento , tef&co«ÌSll 
c di vittima . Sino da quello punto io 1’ of- 
ferifco per voi , e lo facrinco vivo fotto 
queft’ apparenza di pane ; ma fra poche ore 
ne farò uh facrifizio fanguìnofo per yoi , e 
per tutto il redo degli uomini . 

Era parimente in ufo alla fine di tal pa- 
lio di bere l’uho dopo 1’ altro da uno ftelTo 
bicchiere, che veniva prefentato loro dal pa- c^ienscafk^ 
dre di famiglia. Gesù, che non voleva om- 
metter cofa veruna , prefe il bicchiere , ed 
avendolo benedetto , come aveva 'fatto del 
pane , lo diede a’ Tuoi Apolloli , dicendo : x*yfi Hiee» 
Bevetene tutti : quello e il mio fangue , mtui novi Te- 
per mezzo del quale fo oggi cogli uomini p?”muitls‘’«! 
ima nuova alleanza , che mi fervirà di te- 
flamento rifpetto ad elfi, giacché lamia mor- pe«atorum.r, 
te è cosi vicina . Io ve lo do adedb in que- 
flo bicchiere fotto 1’ apparenza di vino , e 
tra poco lo verferò a villa di tutto il Mondo 
fu a’ una Croce per falute vollra , e di tut- 
ti gli uomini . 

Ed affine di obbligarvi a ricordarvi dime, 
vi do il potere, anzi vi comando di fare quél 
che ho fate’ io : fatelo in riconofeenza di 
quella ultima tellimonianza del mio affetto, 
ed in memoria della mia morte . 

Nè Himatc poco quello calice : egli è 1’ vix.nico«r.. 
unico che mi rella da prefentarvi in quella 
vita . E fe il mio fangue di cui vi fo una 
bevanda può aver il nome di vino, perchè 
ne ha il colore , e la forza , fappìate elfer «obircum no* 
r ultimo che voi bevercte alla mia roenfa , J 

effen- 
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Ì4 V i-T A D I G. C- 
eflendo quefta l’ultima cena ch’io debbo fat 
con voi in quefto Mondo . Vi riferbo però 
un altro vino , che vi parrà tutto nuovo , 
un vino incomparabilmente più deliziofo , 
che noi gufteremo infieme nel regno di mio 
Padre, e che non altro farà fe non un’eter- 
na partecipazione della fuà beatitudine ^ e A 
•della Tua gloria. ' r 

I. PfaJ. 40. lo. 1. /afira p.i, c. yj. 3. Hutie riium 
vide in Hbrit Thalmud in traij. de fanSificat. Pafchatis . 

4. Quod prò vobit datur . Lue. 19. yide Controver- 

fijias . S* Benedizione confeeravit , Gr. hic ^ & apud 
Lue. ex T. Juftino , Apolog. z. ubi per eoxttfiTr>i ^ ferii 
ifree penem benedizione eonfeeratumintelligit 6. vobit 
Lue. 21. 20. multis autem , id efl omnibus., ex pkruji 
Seripture . 7. Hoe jaeite in meam eommemorationem . 

Lue. 11. 19- Saeerdotit ore verbo proferuntur , & Dei 
virtute confeerantur . S. Chryf. bomil. de prodi tiene Ju- 
da , (T aia I f'ide Cóntroverf. .8. Ibi (in Cale) eum eo 
Pafeba eelebrantes . S. Hier. Epifl. ad Hedib. 90. 2. & 
hie . Quod autem de uno salice illud bis dixerit , vidi 

5. Augufl. /. 3. de eonf.Evang. c. 1. & alios. 


CAPO V. 


ìoao. e.tt. a 
ad ]0. 

Lue. e. su a 
è V. at. ad ) 4 . 


Seconda predizione del tradimento di Giuda i 

I N tal guifa il Salvadore confoìava i Tuoi 
Difcepoli afflitti per la vicina iùa mor- 
te ; ma nel tempo flelTo aveva il cuore ri- 
pieno d’amarezza , non potendo vedere fen- 
za un eflremo dolore il fuo adorabile cor- 
po nel corpò del traditore che lo aveva già 
venduto . La villa di un tal facrilegio fu 
cagione ch’egli ricominciò a lamentarfi del 
tradimento che già era fui punto d’efeguirfì, 
e che tornò a parlarne a tutt’ i fuoi Apofloli , 
ma con fegni di maggior rifentimento, efde-^ 
gno di quel che avefle fatto la prima volta . 

Ben- 
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Benché la Aia iasione non potels cfler 
giammai prerei^4Ul^ffione, volle pe- 
rò non oitante lalctarli lerrare' n-®uore dal- dixMet jefus , 
la rriftezza sì fattamente , fino a comparire fpiritu I. & 
tutto commolTo , e turbato . Quegli che fa 
tremare il Cielo , e la Terra , fremè egli 
N fteffo d’orrore , o per moftrarci l’enormità cxvobistradet 

■ di tal delitto , o per farci conofccre la ri-™*'*' 

pugnanza che aveva a dolerfi di nuovo dell’ 
infedeltà d’uno de’ fuoi . Volle forfè infe- 
gnarci quanto dobbiamo elTere rifervati a 
parlare de’ difetti che ci fono noti, ma che 
poflìamo tener occulti . 

In quefta difpofizione dì corpo, e di fpi- 
ìrìto confermò quel che aveva già detto a* 
fuoi Apoftoli , cioè che uno di loro lo tra- 
direbbe. Aggiunfe che il traditore era pre- 
fente,.e mangiava cori lui; ma che la per- 
dita di queft’ anima difgrazìata 1’ affligge- 
va affai più che la perdita della Tua prò- 
pria vita 1 

Fu quello un fecondo avvertimento a Giu- 
da , il quale folo non fé ne moftrò punto 
commolTo . Tutti gli altri fi riguardavano 
nel vifo fenza dir parola, penfando fra loro , butani» 
fenza però poterlo indovinare, chi folfe que- j. dequodìce- 
gli che il loro divino Maeftro voleva indi- " * 
care . Pietro che non cedeva a verun altro 
nè in fervore > nè in amore per Gesù , mo- 
firava maggiore impazienza di conofcer que- 
llo perfido , ed era nel pollo più proprio a 
foddisfare la Tua curiofità, poiché aveva in 
faccia il diletto Difcepolo, e quelli trovan- xviif.cntcr. 
dofi accanto a Gesù , ch’era nel mezzo di unur^oìrcu 
loro due , -teneva la teda appoggiata fui fuo nujefj“queÌn 
petto, fui quale ripofava^ con una parzialità duiseb«jcf«. 
che la fola bontà di quello Maellro sì amabi- 
le poteva permettere al fuo favorito . 
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Pietro dunque fece cenno all’ altro di ri- 
inonPctw,& cercar fegretamenre da Gesù chi mai fofle 
tra loro quegli di cui loro parlava . Giovan- 
*^v. mqie poffedeva il cuore , ed era vicino 

iÌr“2“ra orecchio del Maeftro > fi prete la libertà 
reaù'^jefJ’s't di domandargli fegretamente chi foife quello 
miae,qiiiscS? fcellerato . Il Salvadore gli difie fottovoce, ^ 
Ch’era quegli appunto cui allora avrebbe da- * 
tinftSm**pan< Doccone di pane intinto nel piatto . 

^tefe dunque fubito un boccone di pane , e 
panem, de- avendolo intinto, lo porfe a Giuda, che la 
■IsVfcIrioo?'. ricevette con indifferenza . 

Il Diavolo vedendo che quello dilgrazia* 
to colla nera Tua perfìdia gli apriva la por- 
ta del Aio cuore, vi s’infìnuòpiù che mai, 
e fe ne refe Taffoluto padrone ; di maniera 
che dopo aver fatto d’un Apoflolo un apo- 
llata , fece d’ un apollata un peccatore in- 
correggibile , indurito , e difperato . Gesù 
gli mollrava di tratto in tratto che vedeva 
benillìmo ciò eh’ egli meditava nel fuo cuo^ 
re , e lo faceva con tale e tanta franchez- 
za , che il potea convincere eh’ egli era il 
tucceliam^^ fuo Dio; con molta dolcezza , per eccitare 
P°lna 5 “ la fua confìdenza ; e con gran ritegno , per 
QSpd&citiac convertirlo fenza diffamarlo, 
citius. *. ’ Non altro gli dille che quelle parole ^ 

Fate {>iù prello che lìa poflìbile quel che 
Hviik Hoc intenzion di fare . Non voleva che 
*uttm Mino credelfe, che quegli di cui aveva congiura- 
bentium ad taU rovina , Ignorane, o temene il fuotra- 
xaiz. Quidam dimento . Niuno però di quei eh’ erano a 
q5ìa‘’ioc“w raenfa, intefe il fenfo di quelle parole ; e 
quel che alcuni s’ immaginarono , fu 
Em^a che Giuda, come quegli cui era appoggiata 
Bobit'^’diem l’incombenza delle fpele, ed il maneggio del 
Meni! ùt ^'1! poco danaro che per carità veniva dato loro 
fuiddaw, pff Qjbarfì , avefie ordine e di comprar* 

' qual- 
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qualche provvifione per la feda , o dì far 
qualche limofina a’ poveri. 

I. Jnfremmt. X/r. Caufas Muttm fremitut hie allatat 
vide afud Janfen. & aliai . a. Pttumtamtn atee manut 
tradtntis me meeum tft inmenfa^ & quidem &€. fupraz 
g. }. Lue. al. V. ai. aa. qu* eorreptio repttita fuit pofl 
Euebarifliam , ut patet ex eontextu ^ & a S. Htet. Mat- 
th. 26. dititur Judat ptimo j & feeundo eorteptus. Idem 
aia. 3. Cceperunt qugrert. Lue. aa. aj. Quia nefeien- 
ttf erant, Sfr. hie. 4. Gr. & Syr. aliter, ut pttconta- 
tttur . S' Pltuiut S. Aug. fupra, & alti. Bueeellar» 
autem datam poft Euebarifliam notat S. Hiar. Mare.iq. 
& aia eomplures . 6. Fatui fftt pteurtere. Dat igiiur in 
fa poteftattm . Hilar. bit & alii . 


CAPO VI. 

Conti/» digli jìpofloli /hIU fuptrioritet , 

t preferenza . ' • ’ 

. t 

E Ra già notte, e Giuda, appena prefoil 
pezzo di pane che gli fu prefentato da ^ 
Gesù, ufei di là, fenza che i favori , e le | 
careaice del fuo Maedo potefTero fare in 
lui alcuna impredìone . Gesù iafciollo anda- * 
re , come una pecorella che non poteva Ce 
non infettar le altre : ed effendo il Tuo gregge 
redato più netto , e più fano , fi pofe ' a 
trattare con maggior familiarità quelli che 
redavano . 

Diede loro anche motivo di rallegrarli nel 
far vedere qual onore* dagli obbrobri dì Aia 
inortealui rifulterebbe . Ecco quefiaèTora,' 
dilTe loro, nella quale il Figlìnol dell’ uomo 
è per entrare in podeffò della Aia gloria. 
Egli è per entrarvi, è Vero; ma non per 
altro fe non per far rifplendere nella Aia 
perfona la gloria di Dio fuo Padre; e Dio 
elTendo glorificato nel Figliuol deiruomo,'lo 
Tomo HI. B glo- 
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ciarificabit ei| glorificherà reciprocamentc in sè ileifo . Gli 
&c6tinuocla- comunicherà la gloria della Aia Divinità, e 
rificabiteum. cancellerà ben torto con elfa tutta l’ infamia 
d’ un Aipplizio sì vergognofo / qual è quello 
che gli vien preparato» 

Se i Difcepoli averterò ben concepito il 
vero fenfo di querte parole, avrebbero an- 
che capito ertier l’ umiliazione la rtrada più 
corta per arrivare alla vera grandezza; e niu- 
no erter mai più gloriofo , che allor quando 
tue. n, viferifce la gloria propria a Dio untcamen- 
• Ma la paffione del punto d'onore è per 
ttrana cofa . Alfolo fentirmo- ' 
rum’videmur tivare la gloria, fi riivegliòla loro ambizio- 
ne, che pareva lopira, o quali morta, ed in 
vece di temere T obbrobrio eterno, di cui 
Dio minaccia i fuperbi , fi mifero a difpu- 
tare chi di loro fperar doveva d'ertere il 
' maggiore nel regno di cui aveva parlato il 
Salvadore, e del quale avevan concepita un* 

" , idea artatto chimerica» 

La difputa cominciava a rifcaldarlì, e gli 
-- - animi loro ad inafprirfi , allorché Gesù per ' 

..Y . fopire il litigio mortrò loro affai , vivamen- 
te, come aveva fatto altre volte, chele Aie 
martìme non fi conformavano in verun con- | 
Mv. pwtauY to con quelle dei mondo : che i Principi della 
- scntiam d» Terra affettavano m ogni incontro un contegno 
nmV'& ^ di'grandezza, e d’autorità; che dominavano 
l’opra i loro Aadditi, e li governavano con 
vocà«u^‘‘** imperio; che lì compiacevano molto de’ no- 
mi pompon , d’ erter chiamati magnanimi , , 

, e liberali; ma che bene fperto, in vece dì i 
conciliarli l’affetto de’> popoli, riufciva loro ' 

di farfi bensì temere, non già di farli ama- * 
te: che era però Aia intenzione che i Tuoi 
Difcepoli dperartero con altri principi: poi- 
ia ^1’^ 11 grande doveva farfi per umiltà il 

- - P‘^^ i 
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pm piccolo j che quegli il quale occupale 
il primo pollo, doveva abbalfarfi fino a Ter- 
Vire gli altri; che fapevano bcniffimo, effer 
quello che ferve a menfa, metto ftimato dì 
chi fe ne Ha a federe; che aveano veduto 
lui aver fatto frequentemente tra efli l’ uffi- 
zio di fervitore, onde dover effi feguitare 
il fuo efempio : che per altro egli li riputa- 
va come 1 Tuoi migliori amici , perchè non 
1 avevano abbandonato, come: moli’ altri, 
** I r j**® 3®*^*oni ; che per ricompenfa di 
tal fedeltà prometteva loro una felicità che 
non avrebbe fine giammai y che farebbero 
tutti Re nel fuo^ regno, e vi regnerebbero 
tutti infieme fenza difputa, 6 gelofia; ma 
però di entrarvi, fe non al- 
M ftefle condiiioni preferitte a lui da fuo 
Padre : che mangerebbero alla Aia menfa 
t^e fuoi fratelli, e favoriti , ed allorché 
nell ultimo giorno ^ffe affifo.nel fuo tri- 
eglino farebbero preffb a lui, e siu- 
dichercbbono come fuoi aflei&ri,' non fola- 
inente le dodici Tribù della loro nazione, 
ma di piu tutt'i popoli che dovevano efler 
chiamati alla fede dei veri Ifraeliti 1 che 
Jon giugnercbbero mai però a tale onore , 
le non proccuraado di comparire altrettan- 
agli/cKchi degli uomini, quanto 
^ a quelli di Dio; 

ì “ */*'^*"« fentimenti 

luna precei^za era un contraffegno delta 
loro ambizione , e 1* effetto d’uua gebfia 
totalmente contraria alla carità che d?vev^ 

la°chrè*riir“**M°" 

Difcepoli . *"***^® carattere dei fuoi veli 

B 2 C A- 


Hìt flcut mi- 
nor ; arqut 
przceflor eli . 
ficùt miniflra- 
tor. 

XXVII. Nani 
quii maioreft, 
quirecumbit . 
an qui mini- 
Srat ? Nonne 

S ui recumbit i 
go autem in 
medio vcllrum 
rum ficut qui 
miniSrat. 

XXVIII. Vos 
ftutem eftisqoi 
permSriftis me* 
cum in tenta- 
tionibui meis . 
nix. Et ego 
dirpono }. vo- 
bisfìeiit dilpo- 
fuìt mihiPater 
meus regnum. 
XXX. ut edatis « 
a bibatis fu* 
per mcnCim 
meam in re- 
gno meo . 4* 
& fedeati^ fiv- 
per thronov . 
)udidltes'duo* 
decim Tribut 
Ktael. 


Digitized by Google 


I 


IO V 1 T A © I G. G. 

1. Effet- Sir. a. Htbr. Pfalt». iii. 8. 117. 9. Hit* 
ralts . y$dt fufra e. 6». j . Sum fromiutns . Sju, 4, 
Mtnfam rtgni rati J^r. 


CAPO 


VII. 


nuovo precetto di Gesà-Crijlo circa la carità 
fraterna ^ e la faa prima predizione 
del rinegamento di S, Pietro* 


Lat. Clip. is. 
0 V. ]l. alt js. 


I ■ 

, I 


Tom. M. 
xxxiii. Filio- 
li , adhuc mo* 
dicum vobifca 
futn . Quzre- 
tii me , & fic> 
Btdixi Judzis: 
Quo ego vado , 
vos non pote- 
fiis venire: i. 
& vobif dico 
modo. 


XXXIV. Man- 
datum novum 
a. do vob'is , ut 
diligatis invi- 
cem , ficut tdi- 
lexi vot , I. ut 
& vos diligatis 
iaviccBi. 


XXXV. In hoc 
cognofeent o' 
mnet quia Di' 
feipuli mei e- 
flÌ5,fidileaio> 
ni habuerìtis 
ad ittvicein . 


M iei cari fì^iuoli , contituiò egli , non 
mi refta che poco tempo da dimora- 
re con voi.^ Quando mene farò andato, voi 
mi cercherete'; ma io vi dico adetfo in par- 
ticolare ciò che altre volte andava dicendo 
a’ Giudei. Voi non potete da per voi ftellì 
andare dove io vado: la fola carità ve ne 
aprirà la fttada : io la fpanderò ne’ voftri 
cuori X e a voi toccherà il praticarla. Fra 
tutte le virtù quefta è quella che io vi rac- 
comando fopra ^ni altra , e ve ne fo un 
precetto che poflo a ragione appellar nuovo , 
perchè veden^la quafì eftìnta, fon venuto 
appoAa fulla terra per riaccenderla , e per 
darle un grado di perfezione che fìn qui 
non ha mai. avuto . Io voglio dunque che 
vi amiate gli uni con gli altri d’ un amore 
puro , ed ardente , imperciocché in quefta 
forma appunto io 'ho amati voi . Seguite 
dunque il mio efempio, ed aftìcuratevi che 
il contraflegno più certo per cui poflìatefar> 
vi conofeere miei Difcepoli, è quefta union 
ne, e quefta fcambievole corrifpondenza che 
deve regnare tra voi . 

Pietro, che con particolare attenzione no- 
tava tutte le parole del ,fuo Maeftro, non 
avendo capito quel che avelTe voluto figni- 

fica- 
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ficare) quando aveva detto, che andrebbe in 

un luogo ove neffuno potrebbe feguitarlo , fi 

f^e coraggio di domandargli: Dove andate eì Simon pè> 

voi dunque o Signore ? Gesù gli rifpofe fo- 

latnente quefte parole; Egliè impoffibile che 

voi venehiate prefentemente dove vado io i non potè* me 

. o r . D* » modo fequi ; 

ma ci verrete bensì un giorno» r tetro po- fequeri»aatcia 

co contento di quefta rifpofta volle fapere 

chi mai poteva impedirlo di andarvi^ fin da 

quel momento, e però gli di(fe : Signore, 

fe bifogna che io «fponga la mia vita, la 

darò per voi; e fin d adeflo lon prontiiumo tefeqmmodo? 

di feguirvi e alla prigione, e alla morte, proteposs.}. 

Gesù, che ben Tape va quanto poco capita- 
le fi potefie fare fu quefta promefTa , fi con- 
tentò d’avvertire tutt’ i Tuoi Apoftoli , che 
avevano allora gran bifogno di fermezza, e 
di coftanza ^ efier quello il tempo della ten- 
tazione , e il Demonio prefentar loro un 
fiero aflalto» E voi Simone, foggiunfe , Voi «f.^A^’ati. 
Simone, fappiate che il tentatore vi rifpar- 
mierà meno affai degli altri ; e con voi '“'jj 
particolarmente fe la vuol prendere . Ha ri- crii 

foluto di attaccarvi per tutt’i verfi, di affé- 
diarvi da ogni parte, e di crivellarvi, per 
dir così, come crivellafi il grano. Ma in ^régimpra 
ho pregato per voi in particolare , affinchè 
non perdiate mai quefta fede, di cui avete cttuaiiquanl 
fatta unasìfolenne profelfione, ed alla qua- confirm^fr^ 
^ le io ho promeffo si grandi ricoropenfe. 

Non bafta però che abbiate della fede per 
applicarvi alla voftra propria falute: io vo- 
glio che ne abbiate anche per faticare in- 
torno alla falute di tutti gli uomini ; e fe 
permetto che voi cadiate una volta, lo per- 
metto per accrefeere il voftro fervore con 
la voftra caduta . Ricordatevi folaroente , 
dopo la voftra converfienc , di raffodare ^ 

. B 3 vo- 
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aa Vita di. G. C. 
voftri fratelli , che vacilleranno o nella Io< 
ro credenza 1 o ne’ loro doveri. 

Air udir voi, nulla è capace di farvi pau« 
Re- ra : voi non temete nè la prigione , nè la 
morte; voi fiete pronto, come dite, aver- 
pón?s>Aw' voftro fangue per me. Ed io vi di- 

ameadicotil CO' che prima chc fi fenta cantare il gallo, 
ubit saiius, s. die indicherà u far del giorno, voi mi ne- 
donec ter me gjj^rete tre volte , ed altrettanta prqtefiere-». 

tc di non conofcermi^ 

I. JoM, 7. >4. Qjua iarttvat earitaUnt. S, Aug. 
7 r., éj. in Jean. ]. Ut a carnali dittHione diflingue- 
rtt . S. Aug. fufra . 3. Teeum paratut fum ór in ear-^ 

ttrenif& in mprtcm (Ve. Lac. zi. }}. 4. Expetit, S/r,_ 
5. Bit. Mart. 14. 30. vidt infra. 


CAPO Vili, 

v.TàdilT GeiH confoU f fuot Apoftolì , ed infegna, /or®, 
. la manitra di (onofcerlo» 


D' 


^Opo aver dato il Salvadore quello av- 
vifo a Pietro, fece a tutt’i fuoi Apo-, 
tìtoli una pifi lunga ifiruzione in quelli ter- 
mini, 

;««, 14 , “0*1 pretendo già che quanto v’ ho det- 

t. Non tur- to della mia vicina morte, e delle fiere per-, 
^^.creditis fecuzioiu chc lonrircte voi in appr^ilo^ 

turbi, e vi fpaventi. Giacché voi credete 
in Dio , credete altresì , e confidatevi itv 
quello eh* è l’unico Figliuolo di Dio. Se con- 
fiderate le mie parole come 1’ oggetto della 
▼ofira fede, e come il fofiegno della voftra 
^fperanza, bandite dal votìro cuore V inquie-. 
tudine, ed il timore, e da me folamente 
afpettate tutto ciò che può rendervi felici. 

' NeUa «afa di mio Padre vi (ohq innu- 

«ne- 
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Sierabiii feggi , e ve ne fono di quelli già mSfione; mal- * 
preparati per voi, e desinativi fin dall’eter- miouV/di'^Sw 
nità . Se ciò non foffe , io v’avrei detto che «do ^rare*' 
vado a prepararveli y ma poiché mio Padre vobìsiocum. 
ve gli ha di già preparati , non altro a me 
reSa da fare fé non aprirvene la porta . Egli 
è necelTario per quefto che io mnoja , che ri- ^ 

forga , e che afcenda il primo al Cielo , ove „i, Etriabie- 
niuno per anco è entrato . E' ben vero, che a «» i * pf»p?- 
tempo proprio io tornerò per condurvi con locum, iterum 
me. Voi mi.rivedreta al punto di voftramor- ^am^^ali 
*c, e nell’ ultimo giorno, allora quando ibuo- 
ni, ed i cattivi riceveranno o il premio, o U «tvosfim.; 
pena meritata . SI , mi rivedrete , e tetterete, 
poi meco per tutta l’ eternità . 

Quefto difcorfo del Figliuol.di Dio era per 
vero dire di non minore ittruzione che con- 
folazione per ali Apottoli . Ma peravèr.occa- 
fione d’ittruirii più ditteiamente, e d'eccitare 
in loro curiofìtà maggiore , foggiunfe , che ben 
fapevano dov’egli andava, e quale ftrada fof- ,v. Etqapcga 
fe necettario prendere per tenergli dietro . * 

fatti lo fapevano , benché parette loro di non 
faperlo y ma perchè non ne avevano che una 
cognizione confufa, o diffidavano dei lordu- 
mi, diede ciò motivo a tre di loro di propor- 
gli alcune difficoltà fu quetto. punto , e do- 
mandargliene lo fcioglimento . 

, II primo a parlare fu Tommafo. Signore,, 
gli difle , noi neppur fappiamo dove andate , 
e come fapremo noi la via per ràggiugnervi ? 

Gesù gli diede queft’ ammirabile rifpofta : Io niodopo(iumus 
fono la Via, la Verità, e la Vita; Via che dìc'ì/ ei 
conduce diritto alla Verità , e Verità che 
guida infallibilmente all’eterna' Vita . Vìa *„^“dPatrt“ 
per cui dovete incamminarvi. Verità che do- aifipwnie- *' 
vate credere , e Vita di cui dovete vivere . 

^ Camminate fulle mie orme , feguite le "mia 

B 4 matti-. 
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vrt. Si cogncv 
vHTetis me» & 
Patrem meum 
nt'O fi cogno 
vi(Tetis:& ano- 
do coenofceiis 
enm, & vidiftis 
eum • s. 


vili. Dicit ei 
Philtppus: Do- 
mine, oftende 
nobis Par rem ,, 
«.& fuffìcii no- 
bis . 

jx. Dicitei Je- 
fus; Tanto tÉ- 
dorc vobiscum 
funi, ft non co- 
snovifiis me ? 
Philippe , ani 
videi me.vjdct 
& Patrem. r. 
ti^uomodo tu 
dicis : oftende 
nobis Patrem ? 


24 Vita d i G. C. 
maffime : e qaeilo è il modo per giugnere 
ficuramente a mio Padre • Niuno ci arriva 
fe non per mezzo d’ una fede viva ; e que* 
fta è un dono che niuno può avere (e non 
per via di me ; ma ognuno lo può aver Tem- 
pre , fe lo vuole, perchè io non lo nego a 
veruno . 

La difficoltà che voi provate nel ben co- 
nofeere il mio Padre , deriva dal non aver 
mai conofeiuto bene me fteiTo : impercioc- 
ché fe voi avelie ben conofeiuto il Figliuo- 
lo , come porrefte non conofeere il Padre , 
al quale il Figlio è intimamente unito , e 
perfettamente limile? lo ho fatte dell* ope- 
re affai maravigliofe , e flupende per darvi 
una chiara cognizione di quello che n*è il 
primo principio, ed ultimo fine, voglio di- 
re del mio Padre eterno , dal quale deriva , 
ed a cui fi riferifee tutto ciò che fi fa di be- 
ne • Voi dunque T avete veduto , ed avrefle 
anche dovuto ammirare la Tua onnipotenza ^ 
la Tua fapienza , e la Tua bontà nelle mara- 
viglie da me operate • Ma perchè le avéte 
vedute , fenza riflettervi , lo Spirito fanto che 
prometto dimandarvi, v* aprirà gli occhi, e 
v' infegnerà a conofcerlo • 

. Su quefta rifpofla del Salvadore, Filippo, 
che pigliava le cofe materialmente , gli fece 
un'altra propofizione • Signore , gli diffe , 
moflrateci vofiro Padre, fatelo vedere ai no- 
flri occhi , come veggiamovoi, e non vi do- 
mandiamo di più. È come, Filippo! replicò 
allora Gesù . £' tanto tempo che io fon con 
voi ', e pare che non abbiate altra cognizion 
di me fe non quella che avete acquiflata co- 
gli* occhi voflri ? ' Dov’ è dunque la voflra ra- 
gione, dove è la voflra fede ? Non fapete voi 
che quelli che fono illumuiati dal lume cele- 

(le. 
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fte,e mi riguardano con altri occhi phe con queU 
li del corpo, non poflbno vedermi, fenza ve- 
dere in me anche mio Padre ? Perchè dunque 
mi dite voi. che vel moftri? Forfè non crede- 
te che io fia in lui , ed egli fia in me ? Le 
mie parole , e le mie opere non badano for- 
fè per accertarvene ? 

Quel che io vi^ dico , non procede già da 
quella natura umana che voi vedete , la qua- 
le ho comune con tutti gli uomini : viene 
da un principio più alto; viene da mio Pa- 
dre , che r è infeparabilmente unito , e che 
per mezzo di'efTa fa tutte Topere che voi am- 
mirate. Potrefte voi dopo tutto quefto, non 
credermi ? Potrefte mendicare una qualche 
fcufa ad una tale incredulità ? Non dubitate 
più dunque di vantaggio che io non ha in 
mio Padre, e mio Padre in me. 

Che fé le mie parole non merltaifero tutta 
la fede , come potrefte non credere a tanti 
miracoli che ho fatti invoftra prefenza? Que- 
lle fon prove indubitate della verità che vi 
ho annunziata , e che farà confermata nei fe- 
coli futuri con molti altri prodigi da farfì da 
quelli che crederanno in me. Si certamente, 
io ve lo dico per voftra confolazione : quelli 
che crederanno, ed avranno confidenza in me, 
faranno in nome mio dopo la mia morte ma- 
raviglie uguali a quelle che ho fatte io , èd 
anche di più ftupende . 

Egli è per verità un promettere affai a’ miei 
fervi , il dire che faranno cofe maggiori di 
quelle che ho fatte io ; tuttavia non promet- 
to ad eflì fe non quel che il Mondo un dì ve- 
drà con iftupore. Imperciocché io vado' in un 
luogo dove mio Padre mi farà federe alla fua 
dcftra , ed ove io gli prefenterò le voftre pre- 
ghiere , e i voftri voti • Egli nulla vi ne- 
gherà , 


x.Non crediti* 
quiae^inPa. 
tre,& Tateriit 
me eli? Verba 
qut ego loquor 
vobis,a meipfo 
non loquor . 
Pater autC in 
me maneos ip- 
CefiKit opera. 


n.Von credi* 
tic quia ego in 
Patte, at Pater 
in me eli? 


n r. Alioquia 
propter opera 
ipla credite . 
Amen , amen 
dicovobis, qui 
credit in me« 
•pera quxego 
facio , & ipf* 
fiicict, &ma> 
iota s. horum 
aciet, quia ego 
ad Patii vadok 


■ Pigitizod by Gi'Oglc’ 



2Ó V i .T A DI G. C. 
siti.Etqaod* ghefà di qu»l che gli domanderete per amor 
mio , ed io ftetTo efequirò tutto ciò eh’ egli 
Ordinerà in favor voftro. 

ft^’rp«c?in forma impiegherò per voi la mia au- 

fiiio. torità f ed il mio potere , al quale dovrà at- 
tribuirli tutto ciò che farà fatto di grande » 
affinchè gli uòmini > de’ quali mio Padre, ed 
io ci ferviremo per far cole maravigliofe , non 
giunganoagloriarfene, invece di darne tutto 
l’onore a Dio , che li compiace di effer ono- 
rato nella perfona, e perii meriti del Tuo uni- 
co Figliuolo. Se voi dunque credete che quan- 
do io farò appreffi> mio Padre , avrò tutta la 
premura di prefentargli qualunque delle pre- 
' ghiere che gli farete in nome mio, non dubi- 
ti vjtq«id|ie. tate che io non afcolti favorevolmente quelle 
TOmlw meo“ indirizzerete a me ftclfo , come a voftro, 
ijoc feciam.’ unico mediatore, e che tutto quello che deri- 
derete anche di più impoffibile nell’ ordine 
della natura, io non lo faccia, o non vi ajutl. 
a. farlo .. 

1. H/mJ luta itili in Or. & fpr. Manfiantt porr» f». ' 
Ufits inttlligit S. Mitr. l. f. advtrfut Jovi». <Sr tritai, 
optribus , aditt S. Jtug. Trad.Cj. & alti . 2. Omnts bo- 
tti ^ f ti pracipae A pofloli . X. Tupra, ff alti • 3. In- 

eboatti tr infra dieuntur ntftirt pttfeSt , S.Cbryf, hom, 
7», & aia. 4. Ut ducerà ntetjfarium . S. Cbrpf.lupri . 

. 5. l'idtates fuptremintntevt fcitntia. caritattm , àr infpi- 

rit$f. S. Ambr. I. i.’ in Lue. & alti 6. In fteiem appa- 
nntium rtrttm tntntif acitta inttnitntts . S. Bajil. ttleue. 
«rat. 15. (T alti . 7. Qui tnim cognovit qua fit latitu- 

io , (T altitudo &c. vidi» & Chriflum , vidic & Patrem . 

1 t. Ambr. fupray & alii, 8. Umbra torum mortuos fu- 

fcitabant&e, men tniia tam mirabile fuit quodvivus mi- 
I . ratula fattrtt , quam quod ipjo-moftuo t alii in nomine 

tfut malora operarentur . S. Cbrpf. hom. 62. in Joan. & 

‘ alii . 9. Hae verta , Patrem , hoc verfu ,6* me ■ v. ft- 

quentif iefunt iti Gr. fti rtliquafatit oflendunt t/us au. 
^oritatera divinam, S^Cbr/J. tic, hom. 73. Or alii» 
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(jtsà tfotta t fuot tir off etvanza de' fuot precetti , 
e promett» loro lo Spirito fanto. 

A vendo per voi , profegul a dire Gesù , 
tanto amore quanto v’ ho efprefTo , non 
troverete fuor di propofito ch’io vi domandi 
una cofa affai ragionevole y ed è) che fé vera- 
niente m^amate , proccuriate dì praticare le 
maflìme che vi ho infegnate. Siate pur ficuri 
che io v’otterrò da mio Padre tutti que’foc- 
corfì de’ quali avrete bifogno per fuperare le 
maggiori difficoltà . 

Subito che farò ritornato a lui, egli a mia 
iftanza vi manderà per voftra confolazione 
lo Spirito fanto, quello Spirito di verità che 
non può efTer ricevuto da quelli che fi rego- 
lano collo fpirito del Mondo , avvegnaché 
fieno efiì incapaci di vederlo , e conofcerio . 
pigli ve lo comunicherà ; voi lo conofcere- 
te , e fentirete la fua prefenza , perchè dimo- 
rerà con voi . Abiterà nell’ anima voftra co- 
me in fuo tempio, la riempierà di grazie, e 
r illutninerà in forma ch’ella mi vederà be- 
nifiìmo, anche quando, avrò lafciato la Terra 
per andare al Cielo . r 

Non crediate però che io vi abbandoni , 
nè che perdendomi voi di villa , rimanghia- 
te orfani nel Mondo , poiché ih vece di 
me, avrete per padre quello Spirito confo- 
latorfe , e prima eh’ egli venga , io mi farò 
vedere a voi di tempo in tempo , affinchè 
conofeiate ch’io non poflfo dimenticarmi l’a- 
mor paterno che ho fempre avuto per voi. 
Egli è vero che il Mondo avvezzo a confi- 
derare foltaato le cofe fenfibili , mi perderà 

«a 


Joan. 1. 14 . « 
V. t|. ad fio. 


Joan, 14 . 
xv.Sidilifiitts 
me , mandata 
mea fcrvate. 


Kvi.Et egoro* 
eabo Patrem. 
Aalium Para- 
clytam dabic 
vobis, ut ma- 
ncai vobifeum 
in atcrnuni 
XVII. Spiritiim 
veritatis.qucB( 
mundus non 
poceS accipe- 
ra , quia non 
videt eum, nec 
feit eum : vos 
autem. cogno- 
feetìs eum , 
quìa apud vox 
manebit , & in 
vobis erit. 


XVIII. Non 
relinquam voc 
•rphanos: ve- 
niam ad ves . 


nx. Adhuc 
modicum , le 
mundus me 
iam non videe. 
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ded$*“m“1‘ vifta; ma voi, che Cete piu per- 

nia C|OVÌVO, fpicaci, e mi riguardate cogli occhi deirani- 
ftvosnvetis. pj^ nyg[|j jgj corpo, m’ avrete 

Tempre prefente allo fpirito. 

Il Mondo immerfo nella carne non ha che 
una vita animalefca, la quale può chiamarli 
una vera morte; ma quelli che cercano co- 
me voi una vita al di fopra de* fenlì , vita 
totalmente Tpirituale , che nemmeno la mor- 
te lor può rapire, vivranno perpetuamente: 
perchè nel mio morire vincerò la morte, n- 
Torgerò, e rifuTciterò per me, e per ef&. Io 
li farò vivere in me , come nella Tergente 
di quella vita Toprannaturale confìllente in 
un’ efiufìone di luce , la quale riTchiarando 
loro la mente, accende nel tempo ftelTo nel 
cuore il fuoco dell’ amor divino. 

XX. In ilio Voi non liete per anche in iftato di ri- 
fcetis quùfcgo cever quelli lumi dal Cielo ; ma quando ne 
meò,'&wfn farete capaci , comprenderete facilmente in 
*1®*^ maniera io Ha nel mio Padre, in qua- 
le voi fiate in me , ed in quale finalmente 
io fia in voi con una certa ftrettillì ma unio- 
Txt. Qqi ha- ne che ci favivere d’un ifielTo fpirito. Chiun- 
ma que vuol meritare quella grazia , deve fape- 
5 ?iìgitme'!quì precetti, ed anche oflervarli : poi- 

r'liS'* chè fenza di quello egli non può amarmi 
^Patre meo, con quell amore che comincia a llaccare il 
cutn , & oimi- cuore umano dalle creature , e eh’ è il pri- 
róo grado per arrivare al perfetto amore. 
Subito che un’ anima comincia ad amarmi , 
e me ne dà le prime prove , mio Padre V 
ama, ed io pur l’amo; ed elfa conofee fin 
d’ allora coll’ efperienza quanto fia dolce 1 ’ 
amare, e l’elfer amato. 

Non fi fa veramente come , ed in qual 
- ' fenfo prendelfero i Difcepoli quelle parola 

del loro Maellro : fi fa folamente che Gin. 

' da, 


/ 
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proccoc ^ u oiguuic 9 Clic vui VI uccuiisLc «I* iicanotes 

le perfone del Mondo, e vi degnate di ma- aàm’X' 
nifeftarvi a noi ? Rifpofe Gesù : Perchè quelli 
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da , il quale però nulla aveva di comune , 
fuorché il noma, con Giuda traditore, fé ne 
tnoftrò forprefo , ficchè diffe : Da che mai 
procede , o Signore , che voi vi occultate al- Ifcariotet? Do“ 

* - ■ - — • ■■ •• mine, quid fa. 

Aom en , quia 
manifcllaturus 

.... - et nobis tci- 

che marnano, oflervano 1 miei precetti, e 
Ji regolano colle mie mallime . Per quello xxui. Refpow 
mezzo guadagneranno talmente il cuor di xlt eVl“si\uls 
mio Padre , ed il mio , che non folamente Sm^meum 
verremo ad effi , ma flabiliremo anche in fcmbit,* Pa- 
em la noilra dimora . Quelli per lo contra- geteum, &a<i 
rio che non mi amano, difprezzano ciò che 
io dico loro , e non fanno cofa veruna di ^ 

quelle che ordino. 

Quella e una grande oneia non folamente 
a me, ma anche a mio Padre che m’ha in- i^‘em quim 
viato , e che parla per bocca mia . Io non Xmus’.'M 
ho altro da dirvi (opra di ciò, prima di la- 
feiarvi : ma lo Spinto fanto, voftro confo- «v. uacio- 
latore, che mio Padre a voi manderà in no- bu ,apud vos 
me mio, e molTo dalle mie illanze, vi fer- 
virà di maefiro in vece mia , vi farà ricor- 
dare nelle occalìoni , e vi darà T intelligen- 
za delle verità che vi ho infegnate, e che 
voi non avete potuto comprendere. 

Quanto a me , elTendo in procinto *di fe- Partcìi;- 
pararmi da voi, vi lafcio la mia pace, co- 
me la cofa più preziofa del Mondo, e la quem. mittee 
piu capace di rendervi felici: io dico la mia nemeo,,iUe 
pace , non già quella del Mondo ; ma una 
pace fimile a quella che godo io medefimo, 
e che non pono perdere. g«e aiterò vo- 

La pace che dà il Mondo a’fuoi (eguaci, nvii. pacen 
è vana , ed ingannevole ; anzi è una vera bÌs,p 2 c«niKS 
guerra che quegl’ infelici fon collretti a fo- 
flenere contra le loro paflìoni femprc vive, 
feinpre ardenti, e Tempre infaziabili. Quella 

che 
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che io do, è (labile, e collante anche nel mez> 
zo delle più fiere perfecuzioni , e quella è 
cor°^«B?Sm la pace de’ figliuoli dì Dio . Godetene dun- 
oeqae «ormi- que , e guardatevi bene di dar ingreffo nel vo> 
llro cuore air inquietudine , ed altimore per 
motivo della mia partenza da quello Mondo. 
«XVIII. Audi- Sovvengavi per volito proprio vantaggio di 
quel che vi ho detto, cioè che non vi lafcio 
•^3 ’ ^ le non con intenzione di ritornare ben pre- 
ligtretis me , fto 8 VOI . E 16 1 amotc chc mi portate, vi 
fa defìderare quel eh’ è più vantaggiofo per 
^uu p«e"m! me , avete motivo di rallegrarvi , perchè va- 
iormectt. mio Padre, al quale io> come uomo, 

fono inferiore in dignità, e perfezione, ma 
che vuoi però darmi tanto più d’onore nel 
Tuo regno, quanto meno ne ho ricevuto nel 
Mondo k 

te»«. Et qunc Vi dico adelTo tutto quello, ed ho credu- 
prl'orqiSrfat! to dovervene avvertire prima che fucceda,' 
fledr.^dTI non già per affliggervi, e molto menq per 
raddolcir le mie pena coll’ eccitarvi a pten-^ 
der parte in effe^ ma bensì per aflbdarvi nel- 
la fede circa la mia perfona, e dottrina. Io 
3 DCX. jtm non fioti vi dirò molte eofe ancora, perchè bifo- 
?^'ifciim?w^ gna partire. Ecco il nemico che s’accollai 
cips'hÌi^Ì*mfl- 11 Principe di quello Mondò, che con 

di^ in OK tutte le forze viene ad attaccarmi. Alzate- 
vi , andiamogli incontro i perchè con tutto 
che non abbia verun potere di nuocermi, io 
Voglio non ollante permettergli d’ efercitare 
mu^ fopra di me 1’ ultime crudeltà , affinché il 
Mondo Vegga ch’io amo mio Padre, che ra’ 
SdiTmiwpr comandato di foffirir la morte , e fappia 
ter, fic'&Kìo'. che fe adempifeo un sì duro comando , noi 
WM h^c. **’ faccio per forza , ma per puro amore . 

I. PUtiìtit , Sft. a. {'idi 5, Birnardum ìerm. 8. f* 
C»nt. & slibi de unione & feientis ifls in ofeulo . j. 
>T/r. rem effem. 
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Gesù fi paragona aliatile. E/ortai/uot Dt/cepoli josH.t.\%.a 
ad offervare i finii comandamenti^ e fipe~ v.t.adit. 
ztalmente quello della carità . 

G Esù y avendo ciò detto > fece il rendi- 
mento di grazie, poi lì alzò dalla men- 
fa coTuoi Difcepoli in atto d’ufcir di cafa^ 
ma lì trattenne un altro poco con e(To loro 
nel Cenacolo, dove fece loro T ultimo difcor- 
fo contenente due punti principali . Il pri- 
mo era deir unione reciproca che dovevano 
'avere frài di loro; ed il fecondo deirafli> 
llenza che da Ini dovevano afpettare nelle 
perfecuzioni > 

Io fono , dilTe loro , quella vera vite che ,^‘^oHuià 
produce «il vino più Iquilito , e più atto a vitù ifvera^ 
rallegrare il cuore delf uomo ; una vite tut» J^ricóu ST."* 
ta fpirituale, che fa nell' anime effetti limili 
a quelli che la vite matetiale fa nel fuo trai* 
ciò , ma d' una maniera affai più nobile. 

Mio Padre è il vignaiuolo che Tha pianta- 
ta , e che ha cura di coltivarla ; ma non 
permette però che vi liano tralci inutili I ir./OmiK^ 
leva tutti quelli che non fanno frutto, cioè 
tutte l’anime fterili di buone opere, contut- 
tochè nano ancora unite a me per mekzó & otnnem qui 
della fede: perciocché sì fatta unione è fol- purgabit cani , 
tanto una femplice difpofizione alla carità, 3^*.“'“*’*“* 
ed alla grazia , fenza la quale non può ef* 
fervi falute. 

Quelli poi che fanno frutto , li rende ca- 
paci di farlo maggiore. Imita il vignaiuolo 
che brufca la vite , perchè leva lutto il fu- 
periluo, e ciò che non è buono che pel fuo* 
co . Io non veggo qui di prefei^e alcuno cha 
, ' ' non 
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non mi fembri abbaftanza puro: la mia pa- 
pccrrermonein rola vì ha fantifìcati ) nè altro rimane fe 
im^vobu!!*”* non che ne facciate molto frutto • Ma per- 
chè ciò avvenga, voi non avete minor bifo- 
' gno di me di ^ttel che i tralci della vite ab- 

biano bifogno del ceppo, donde traggono tut- 
IV. Manche in to il loro fugo . Dimorate dunque infepara- 
wbi5*'sic« burnente in me, che fono la vera vite , af- 
S»‘fc“e“frSafl finché io poffa dimorare in voi colla comu- 
a femciipfo , nicazione della mia grazia, e del mioSpirito. 
invite, fic neci Il tralcio non ha da sè fteffo la virtù di 

produr r uva, ma la riceve dalla vite, nel- 
la quale egli è, come appunto fono i mem- 
bri nel corpo j ficchè perde tutta la virtù, 
allorché ne è feparato. L’iftefTo è di voi, e 
di tutti gli uomini: non produrrete giammai 
y. Egotam buon ftutto , fe non dimorate in me. Io fo- 
niites.^i ma- no il ceppo della vite, e voi ne fìete i tral- 
«gaineo^’h* cì : chiunquc s’ attacca ftrettamenft a me, 
muitum“Qou >f*ceve il mio Spirito, che gli fa produrre in 
fine me nibil abbondanza i frutti delle virtù, e delle buo> 

poteftii licere. ^ * 

ne opere. 

Ma pofciachè fenza di me nulla potete far 
di buono , guardatevi behtè dal fepararvi da 
«I. Si quuin me: perchè fe alcuno verrà a trafeurare queir 
intima conneffione che i rami debbono ave- 
radice , e col tronco , farà tagliato 
come un fermento inutile, farà gettato via, 
in ignem mit- ed effendo fecco, fervirà di alimento ad un 
fuoco che non fi eftinguerà mai. Egli è dun- 
fc w’rb" wà 9“® 00 vantaggio per voi il dimorare 
fcrin?!*q!lSd- comprendetelo bene, e confervate le 

cnmqnl volile- mie parole nella voftra memoria per medi- 
i!&fic?v‘(^ù’. tarle, e nel voftro cuore per farne la rego- 
la della voftra condotta. 

In tal modo tutt’i voftri defider] faranno 
paghi , e tutte le voftre preghiere faranno 
efaudite : perchè non defidererete altro , nè 

altra 
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altro domanderete fe non quel che farà piu 
grato a Dio . Che fe il mio Padre viene glo- 
rificato quando voi producete molto frutto, Pater msus , 
e fate molte opere fante, io vi alfìcuro che Tin^l’mTfleri- 
vi riufeirà facile e foave 1 * operare virtuofa- 
mente: perciocché lo Spirito fante, che noi oifcipuiì. 
vi manderemo , vi renderà capaci d’ eifer 
miei, Difcepoli , e vi ajuterà ad imitar le 
mie virtù . 

Ed affin di facilitarvene la pratica, v’ifpì- 
rerà un ardente amore per me. Ed in vero 
farefte più duri e più infenlìbili delle pie- , 
tre, fe non amafte teneramente quello che IX. Sicutdile- 
v’ha amati fino airecceffo . Io v no amati 5Ì'&",*gJduV- 
nella guifa ftefla che m’ha amato mio Pa- 
dre : io v’ho amati fenza rifleifo al vofiro ,ne mea. 
merito , e fenza cercare altro interefie che 
il voftro . 

Non perdete dunque per colpa voftra quel 
che v’ è coftato si poco . Abbiate premura sì prace^ 
di confervare la mia amicizia coU’offervare 
1 miei comandamenti , nel medefimo modo 
che 10 ho coniervato quella di mio Padre ut . Ar^oPa- 
ofTervando i fuqi . Ma fopra tutto olfervate «pta™fervavf', 
quello della carità : lo ripeto di nuovo , e *us“i 1 ?aioné'. 
voi ricordatevene ; affinchè io poffa, ralle- **• «*= lof.»-' 
grarim in voi , c la voftra gioja fia perfet- ut saudia me- 
ta . Amatevi gli uni cogli altri con quell’ fit, A gaudimn 
amore puro, e fpirituale'di cui v’ho dato turr' 
r efempio , amandovi fino a confumarmi nei 
patimenti per voiira falute . Il piu grand nm.utdiiigatis 
effetto dell’ amore è di facrificare la prò- du^fw. 
pria vira per quelli che fi amano j ed ecco hac‘*dfi?aiotó 
eh’ io fonex fui punto di facrificare la mia Ma°iTOmfus 
per voi. ' pomtt q^uis prò 

. Nè temefte già che io cangi per voi di XIV. Vo5 am}v 
fentimento finattantochè vi regolerete fe* ftcrrws^'Vu* 
condo le mie maffime, io vi terrò per miei 
Tomo III. C ami- 
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«V. jamnon amici, c fotto quefto carattere vi ravviferò 
vos,quia fer- d ora innaiizi , nè piu vi tratterò come fer. 
^i^dm?n!ia vi : imperciocché i fervidori non fanno quel 
fi'xi'TtnIcOT"! che fa il loro padrone, nè hanno parte nel- 
qnecumq'lieai^ Ic luc determinazioni ; ma io v’ ho comuni- 
divi a Patere cato tutto quel chc mio Padre m’ha rivela- 
S'wbu?* '* to di più fegreto. Non v’ha cos’ alcuna, per 
fublime, o recondita chi’ ella fìa nella Divi- 
' nità , eh’ io non ve l’ abbia icoperta , e del- 
la quale voi non ne fiate già idruiù in for- 
ma da poterla infegnare al redo degl: uo- 
mini. Aflficuratevi dunque' che voi liete miei 
amici. Quello è un favor lìngolare, che voi 
non avete potuto nè acquiftare per volìra 
indullria , nè ottenere co’ voftri meriti , e 
MI. Non yos che non è parto della voftra elezione. Im- 
led eRO*?legi perciocché non liete voi che avete fcel tome > 
ma io che ho eletti voi , anche prima che 
porcile cercarmi, o penfare a me. 
neat.utquod- Dopo 3vervi cosl diftinti dal comune, v 
lìtKl^Mrem'fn ho dato Ì primi polli nel mio regno : vi ho 
oeriobi™'**’ commeffa la direzione , e la condotta dell’ 
anime che io fon venuto a ricomprare col- 
lo sborfo ‘del mio fangue : v’ ho fatti mae- 
' firi", e pallori dei popoli , affinchè eflendo 

pieni della mia dottrina,' andiate a fpargere 
.quello feme celelle in tutta la terra, e fac- > 
ciate da per tutto frutti copiofi , i quali fem- 
pre lulfìlleranno , malgrado lo fregolamento» 

' e la. corruttela del fecole. 

Voi meriterete per tal via che mio Pa^ 
dre vi conceda tutto quel che gli domande- 
rete in nome mio , e per gloria Tua . Ma 
non vi dimenticate già della perfetta olTer- 
vanza de’ miei precetti , e fiate anche folle- 
■w’doioS!?' d’infegnarli agli altri . Vi raccomando 
fopra tutto quello della carità. Siate talmen- 
*ictm. jg inCeme co’ legami del divino amo-, 

M> 
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re* che non abbiate mai fe non un medefì> 
mo fpiritO) ed un i&eSo cuore. 

Il Salradore terminò qui il primo punto dei 
fuo difcorfo, e fi difiiife poi molto più fuiral-' 
tro che riguardava il fofiìrir le perTecnzioni > 

OflinJtns fine eperihu 
nemintm in ipfo effe fejfe . S. Chr/f. hot». 7j. in Jean. 
$•_ Peeire , pet vetis. Syr. fi ,videticee iene fetierifie. 
yHe infra e. ii. 4. EffitiemM. Gr. & tjr. eritis. %. 
Pure. Supra e. 7. 


C A P O XI. 

Gesù pMpara i futi alU ptrft^uxjknì . /«,.,.!«. • 

V. i».ad fia.& 

I ... e.iMv.i.ads. 

O non voglio gii che voi crediate ^ con> 
tinuava Gesù , che il Mondo fia difpofio 
a trattarvi dolcemente. lofi» ch’esli v’odie> /««;•. <<• 
ra , e non praticherà con voi che rigore i ma <>».< . 

voglio fortificarvi contro i fuoi più fieri attac- p^?orem“l^ 
^i con due potenti confiderazioni . L’una è 
il mio efempiq, e l’altra il motivo delle fief^ 
fe perfecuzioni, che voi dovrete fofirire. ^ 

Quanto alla prima , io debbodirvi folamen* 
te, e voi non potete anche ignorarlo, chefir 
il Mondo v’odia, e vi maltratta, lo fa dopo 
avere fcaricato fopra di me tutta la Tua rabbia . 

£ circa la feconda , vi baili di fapere , efier la 
cagione di quell’ odio implacabile che vi por- 
ta, perchè voi non fiete de’ Tuoi: impercioc- «n. side m<!- 
chè fe fotte tali , vi amerebbe fenza dubbio , S?u„duf Vuòì 
come un Principe ama i fuoi fudditi ; ma ef- 
fendo ttati liberati dalla fua tirannia mediante vero de mundo 
la fcelta che ho fatta di voi per combatterlo, «g" é?ègi’TOs 
elfo perciò vi odia , c vi tratta da nemici . 

_ Quefte fono ragioni ben forti per animar- 
vi a dichiarargli la guerra ma ricordatevi 

C a pria- > 
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3 ^ Vita di G. C 
M Mcmeiv nrìncipaltncnte di quel che v’ ho già detto, 
quem ego <tixi e che V iHculco di nuovo } Cloe, che neliun 
fei^V fervo può afpettarfi di eflcr trattato meglio 
si^'e"perf«u- f^o Padrone . Se dunque io fono ftato 
peffcguitato, non vi date a credere di dover 
Si fcrmonem effere rifparmiati . Potrefte forfè fperare che 
i partigiani del Mondo feguitaflero i voftri 
ferva- cQnfjgij ^ aUgy quando atetfero afcoltato i 
miei , e che fi arrendettero alle perfuafìve 
della voftra parola, fe non aveifero rigetta- 
ta la mia ma voi ben fapete che hanno 
fatto tutto il contrario di ciò che ho infc- 
gnato loro . 

Preparatevi dunque ad effer fempre efpo- 
fti , come appunto fono ftato io , alle con- 
traddizioni , ed alle calunnie . Voi almeno 
avrete quefto vantaggio di foffrire per amor 
vtr. sedhxc mio: c farà di fomma voftra confoLazione il 
fapere che il Allo abborrimento che hanno 
qS!a"''n™cìu“t nomc, gl’ indurrà a maltrattarvi. For- 

qui mifit fe terrebbero una diverfa condotta , fe cono- 
fceftero bene mio Padre- Ma fe non lo co- 
nofcono , ,non farà però una fcufa legittima 
al loro peccato la loro ignoranza : perchè ef- 
. '■ fendo volontaria , acorefce piuttofto la fua 
gravezza in vece di diminuirla- 
ve^ifcn? “a Se io non folli venuto quaggiù , nè folli 
locùtuifmirem viflùto fra eflì , nè avelli parlato con elfi, 
non iubcrcnt ; come ho fatto , non larebbero colpevoli : 

' MMfanonèm'" avrebbero almeno qualche prerefto per co- 
prire la loro incredulità, ed evitarne il rim- 
. / provero - Ma dopo che io ho loro infegna- 
ta una dottrina che fecondo le Scritture do- 
veva elfer quella del Melfia , non refta lo- 
ro con che colorire V avverlìone che hanno 
XVI». Qui me per me. Il loro odio è tanto più ingiufto , 
'ncuin odit. ” e più degno di caftigo , quanto che ha per 
, oggetto anche il mio divin Padre > giacché 

/ > chiun* 
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chiunque offende il Figliuolo , offende anche 
il Padre . . ' ' . 

■A.ggiungafi che io feci (otto i lor occhia xxtv. sìop^n 
per prova della mia miffione, e del mio po- 
tire, una infinità di cofe che ninno ha fat- moaiinsfecir, 
te prima di me , c che oltrepatfavano roani" »i*rtt.Nunc 
feftamente tutte le forze della natura. Tan- ?□«■?& '<Ìde: 
ti miracoli si ftupendi, che fecondo le tefti- Pa"{.SSj* 
monianze de Profeti erano riferbati al folo 
Mcffia , condannano la lòr cecità , la quale 
fuor dì un tal cafo meriterebbe ' un qualche 
perdono., Effi mi hanno veduto, mi hanno 
afcoltatq Jn mille occahonì , ed in vece di 
credere in mei c feguirmi, h fono uniti con- 
tro di me, e di mio Padre. Ma era necef- xxv. seduti, 
lario che li adempiife quel che fta fcritto in fcr- 
uno de’ libri della loro legge : Effi mi han- 
no odiato, e perfegùitato fenza ragione.’ ’habSt'’^ 
Io non li temo, nè ho motivo di temere 
li ; ma perchè neppur voi li temiate , vi 
prometto che vi verrà dal Cielo un potente 
loccorfo in tutti gli attacchi che vi prefen- 
teranno. Io vi manderò lo Spirito fanto per 
conciarvi, per fortificarvi , e per difender* 

VI. lo si ve 1 invierò, perchè procede usuai- w.v. - 
mente da mio Padre , e da me , e riceve -da ** ri- . 
noi due la. Divinità, che punto non fi di- *To 
Vide nelle tre pejrfone. 

fiuando quello Spinto di verità farà ve- SL’,'"'* * 
*8^' onderà teftimonianza di me , perii 
prodig) eh egli opererà, come per i lumi che hibebitdeme. 
comunicherà, ai fedeli falle verità che vi ho ’ 

co me, fin da quando cominciai a farmi co-' 

nof«re agli uomini , iftruiti che farete da ^ìa ab'initio • 

quefto gran Maeftro, pubblicherete cqme fe* . 

deh teflimonj le mie opere, e la mia dot- 
trina per. tutto il Mondo'. - 

. e 3 
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I. Scitis Gr. & Syr. futa mt'priui quam vot. Gr. & 
J/r. 2. Efl . Gr. & Sfr. j. Supra c, 3. 4. Mintn- 
ttm me . Gr. 5. Iltud , quo in prefcntcm , fihique lo- 
qutntem non eredidtrunt , (Ve. S. /luguft. ferm. 11. de 
verbif Doni. Ù" alti . 6 . Ante ocuios torum « Syr. 7. 
Pfatm. 14. 19. 8. Ut Deut procedont a Deo Patto . JT» 
Mìlar. I.S. do Trinit. & ahi. 


CAPO XII. 

Jeen.f. K. a Ctsù predice agli ApoJloU le ptr/ecuzioni che 
.i.aéir.- dovevano effet fatte loro ^ ed il coraggio che 
la Spirito fante avrebbe loro dato per /offrir- 
le con eojìanza^ 


ijoatt, U. 

I. Hac loCtt- 
tut fiimvobii, 
ut non feanda- 
litcmiDÌ , 
ii-AblqucSy- 
nagogis I. fa- 
cient vos : fed 
venit bora ut 
onmis qui in- 
terbcìt vos 1 
arbitretur ob- 
fequium %. le 
fnilite VeOi 


111. Et hac 
£)cieiit vobis , 
quia non nove» 
luat Fatrcm» 
ncque me . 


IV. Sedhqclo- 
«utui rum vo> 
bis, ut cum ve- 
ncrit bora co> 
rum , remiai" 
^:amini quia 
ego dixi vooii . 


I O vi ho dati quelli avvifì come necelTari 
a premunirvi contro le perfecuzionia per- 
chè non ne fiate commoffi > ed efle non vi 
iìano occaHoni'di fcandalo . 1 miei nemici 
non fi contenteranno di bandirvi dalle loro 
Sinagoghe, e di trattarvi da fcomunicati. La 
paiHone gli accecherà fino a quefio fegno, 
che quelli che fi lorderanno le loro mani fa- 
crHeghe nel voflro fangue , crederanno di fa- 
re un facrifizio accetta a Dio. 

Saranno quefie , per dir vero , itnmagina- 
3 Ìcni di gente abbandonata allo fpirito di er- 
rore in pena della loro malizia : avvegnaché 
non vogliano conofeere nè mio Padre , nè 
me. Per quello appunto oltraggieranno con 
ogni crudeltà quelli che come voi faranno 
profeffione d’eCfer veri, fervi e del Padre, e 
del Figlio. Ma allorché li vedrete pib fea- 
tenati contro di voi, vi batterà per non te- 
merli , il ricordarvi che il Maettro cui voi fer- 
vite, v’ha predetto tutte quette cofe , che nul- 
la è a lui incognito, é che non vi ha impe- 
lati al Tuo fervizio fenzarapprefentarvi tutto 
le pene annette al carattere de’fuoi Difcepoli < 
. . > l9. 
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Io veramente non mi era fin qui efprelTo t.hsc aatem. 
con voi fopra di ciò , perchè , finché io Ila- nondirirnuì» 
va con VOI , eravate in tutta la ficurezza . 

Ma non è oramai tempo di più diflìmulare : 
la mia ora c venuta , e biiogna che io vi nemoMvow» ^ 
lafci ; onde preparatevi fin d’adefTo a foffrir 
cofe terribili . Io ve ne avverto per tempo , 
affinchè non folo fiate pronti a combattere, 
allora quando tutto il Mondo fi fol leverà 
contro di voi) e tutto Tlnfemo vi dichiare- 
rà la guerra,, ma fiate anche in illato di ri- 
portar. vittoria • . . . 

Ma quando vi parlo di lafciarvì , quello' 
difcorfo non fa in voi. 1’ eletto che far do- 
vrèbbe .. lo vado a quello che m* ha man- 
dato , e ritorno al Cielo , (f onde fono ve- 
nuto : e voi in vece di congratularvi meco,' 
non meno per l'onore che debbo. colà rice- 
vere, che a cagion del vantaggio il quale a 
voi rifiilterà dal mio efaltamento, vi affli g- sedquu. 

gete, non dite parola, e mi vi fate vedere' hac' kK«as 
penfofi, e in un mello filenzio . Non fi la- aitia itnplevit 
fcia mai partire un amico per ùft lungo via g- ' 
gio , fenza fargli molte interrogazioni filila - ' 

qualità del luogo dove va , fui motivo che 
xe lo conduce, e /u i vantaggi che può ri- 
trame . £ nelTun di voi mi domanda nep- 
pur dove io vada, nèquali fiano le ricchez- - ■ ' 

ze, le rarità', e le delizie di. quel luogo per 
cui lafcio la Terra . Il folo.penfiero della 
mia partenza v’ha talmente colmato il cuo- 
re di trillezza che pare avervi tolti perfino' 
ifenfi, e la parola . Dunque con sì grandi 
indifferenza mirate l’oggetto più caro chQ. 
avete al Mondo ? j. ' 

Io vi dico in verità, efter di gfandiffima 
importanza che io per Voi me ne vada , ed J2biI'4.”tVÌ!ft ' ^ ^ \ 

allontani dagli occhi voilri quello corpo,' la v»dani.siMii« 

C 4 «ui 
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non abiero,PS' 
raclytus nO ve- 
niet ad va ; C 
autem abieio , 
minam 
ad vos. 


CUOI 


viiK Et cura 
»eneritillc,ar- 
suct j. mundft 
de peccato, & 
de jiiliitia, & 
de ludicio. 


I*.- De peccato 
quidem , quia 
non - - J 
ruot «. in me 


40 V I T A D 1 G. C. 
cui prefenza ha certi allettamenti , li quali 
benché innocenti , fanno però che il voftro 
amore non fìa si puro , né tanto fpirituale 
quanto io lodelìdero, e che dev’edere. 

Senza di ciò lo Spirito Tanto , quel Confo- 
latore, e quel Maedro che vi ho promefTo , 
non verrà punto ; laddove , fé io me ne va- 
do , vel manderò : e quando farà venuto , 
vi colmerà delle Tue grazie , perchè voi non 
fiete del Mondo . Egli confonderà in tre ma- 
niere quedo Mondo mìo nemico .* col con- 
vincerlo del Tuo peccato, con fargli vedere la 
mia innocenza, e coll’ obbligarlo a confeffa- 
re di eder condannato giudamente . 

Il ppccato di cui convincerà il Mondo, e 
'in**™'’ * ^“ 0 * feguaci, è la loro incredulità . Quedi 
fpiriti fuperbi , che hanno reddito sì lungo 
tempo ai lumi della fede, conofeendo final- 
mente la virtù dello Spirito di Dio dagli 
dupendi prodigi che opererà, e dall’ammira- 
bil fantita che comunicherà a’ Fedeli , confef- 
feranno a loro.confufìone d’aver errato, al- 
lorché non m’hanno voluto credere. 

L’ effetto poi che farà lamia innocenza giu- 
didcata, farà quello di far conofeere chiara- 
mente ad effi che avranno commeffo il più 
grave di tutt’i peccati nel condannarmi alla 
morte come un falfo Meffia. Allora pertan- 
to che io non comparirò più quaggiù con 
queda carne mortale , la quale ha nafeoda 
loro fino al prefente la mia Divinità, ed al- 
lorché lo Spirito Tanto da me inviato farà agli 
occhi loro , ed in faccia a tutte le nazioni , 
miracoli inuditi , faranno forzati a confeffar- 
mi, ed adorarmi come loro Dio. 

£ circa la condanna del Mondo , ed il 
giudizio già fatto contro di Satana, che n’è 
il Principe, vedranno manifedamente ridot- 
to 


X. De infiitia 
vero , quia ad 
Patrem vado , 
& iam non vi* 
debitis me . 


XV. Deìuaicio 
autem , quia 
Princepshujus 
mundi jam iu- 
CUaiu cR. 
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to quefto tiranno , di cui fono gli adoratori 
• iniìeme, e gl’ imitatori, fenza verun potere, 
ed il Tuo impero vicino a fìnire, non Tola- 
tnente per la diftruzione dell’ idolatria , ma 
di più per lo (labilimento d’una religione tutta 
Tanta, che farà l’opera, anzi il capo d’opera 
dello Spirito Tanto. 

Per quanto grandi , e Tubiimi vi Tembrino 
quelle coTe , ricevetele tuttavia come vere , 
e Tappiate che molt’ altre ho da d ir vene , e 
ve le direi al prelente , Te vi credefli capaci 
di comprenderle . Ma non conviene carica- 
re la voilra mente di ciò che non può per 
anco penetrare . Io ve ne riferbo la cogni- 
zione fino alla venuta di quello Spirito di 
verità, da cui vi Taranno infegnate tutte le 
verità neceflfarie alla voilra Talvezza, ed alla 
voilra perfezione . 

Verrà egli come un Inviato , che non 
parla in Tuo nome , e folamente di luo pro- 
prio moto ; ma v’ inTegnerà quel che avrà 
intefo : non temete eh’ egli lìa per ingan- 
narvi , ed accertatevi che vi predirà me- 
glio di quafivoglia Profeta tutto quel che 
farà per accadere . Non è già eh’ egli ab- 
bia bifogno di nuove illruzioni , poiché fa 
tutto , e quel che fa , lo fa fino ab eter- 
no . Ma poiché procede da mio Padre , e 
da me , e noi lìamo quelli che lo mandia- 
mo 'y nè avendo noi tutti e tre Te non la 
llelTa volontà , egli non può dire Te non 
^uel che noi vogliamo che dica . In fatti 
io farò quegli che il farà' parlare , nè di- 
rà cos’ alcuna che non venga originariamen- 
te da me : tutta ciò eh’ egli farà , farà per 
la mia gloria : perchè egli è il mio Spiri- 
to nel modo fielTo eh’ è lo Spirito di mio 
Padre , che mi dà tutto quel eh’ egli ha , 

• di 


Xfi. Adhue 

multa habea 
vobis dicere , 
fed non potè- 
ilis portare 
modo . 


xrti.Cum au- 
temvenerit il* 
le Spiritns ve- 
ricatis,docebìt 
vos omnem ve* 
ritatem. Non 
enim loquetue 
a femetipro, a. 
fed qn;cumque 
audiet loque- 
qu? ven- 
tura fuut, an- 
nuntiabit vo- 
bù. 


XIV. nieme 
clarificabit , 
quia de meo 9. 
accipiet , it 
anountiabit 
vobii . 

xv.Omnìa qu^ 
cumque habet 
Pater , mea 
funt. Propterea 
dixi : Quia de 
nieo accipiet, 
& annuntiabit 
vobis • 
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^.Modicyini, 
a iam non vi- 
dibicis me ; & 
iterum modi- 
cnm, tc vide- 
bitisme, quia 
vadoadPati£. 
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di maniera tale che ogni cofa è comune fra. 
lui e me . 

Per quello appunto ho detto, che non di- 
rà cos’ alcuna la quale non venga originaria- 
mente da me , e che da me non l'abbia ap- 
prefa . Nel tempo della mia alTenza dimo- 
rerà con voi , perchè frappoco voi più non 
mi vedrete : e fe quella mia prima amenza 
non è perpetua , come in fatti non Io fa- 
rà , perchè di tempo in tempo mi rivedre- 
te j uppiate però che quelle vilite dureran- 
no foltanto finché io ritorni a mio Padre in 
Cielo , óve ftabilirò la mia dimora per Tem- 
pre , e dove voi non mi vedrete che dopo, 
la volita morte . 


1. Ejiciettt vot MSfttagogit. Sfr. a. Oblatientm , Ta- 
crificium. Sfr. 3. Nune auttm. Gr. & Syr. 4. Satius 
vobis tji . Sfr. OuanJia citta earnem ntata eccupatur 
vejitt eamalit , tandiu meam divinitattm non 

fufeipit fpiritualit vtjitt obtufut,. S. Augufl. Strm. 88. 
d* ttmp, & alti. 5- Conviaeet , ut fupra .'Jean. S. ^S. 
vide caf. 34, 3. Ita X. Cbryf. bit bomiì. 77. 6" alti - 
6 . Credunt . Gr. & Syr. Ceavinett tot peecajfe non cre- 
dendo , guando dabitur , tr operabitar ad invoeationem 
tiominit nei. S. Cbrffoft. fupra, & atìi. Mea innoeen- 
tia. Idem & al» . 8. Ek mente feu voluntate fui ip~ 

pus. Syr. 9. Divinitattm. S. Gregor. Nat:Janz. & al» . 
DoUrinam & funRiontm hujttt mifftonit Temperaria , 
Si», poji S. Cftill. l. **• bit e. I. & alibi . io. Priut 
Stodieum ufgue ad mertem Cbrifli , fteundum ad Aften- 
fiontm, & tertiatn fobintelligi potefl in bisyerbii : quia 
-vado , q. d. po/i modieum , quo iterum videbitit me , 
erfque ad Afetn/Sonem per intervalla , fequetur aliudmo- 
éieum vita vtftra : poji boe mori & /udieium . Ita con- 
aiiabit P.P. X.X. Augufi. TraS.ioU bit, CT Cbryfofti, 
fornii, yi. Hit Cf alias. 
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Part.IV. Gap. XIII. 
CAPO XIII. 


45 


Ctsà promette a fuot Dt/cepeli che le loro 
afflizioni faranno brevi ^ e la loro 
allegrezza farà eterna, 

Q Uefte parole del Salvadore recarono mol- 
to llupore a’ Difcepoli » che fi doman- 
" davano A)tto voce gli uni agli altri : 
Che mai vuol egli lignificare quando ne di- 
ce } che frappoco noi più non lo vedremo y 
e lo rivedremo poi poco tempo dopo? Che 
mifiero è mai qoefio? 

Gesù vedendoli in pena , ed in procinto 
d’ interrogarlo per aver la fpiegazione di 
quefto enimma , li prevenne , e per far lo- 
ro conofcere di non ignorare pur veruno de’ 
loro penfieri , Io ben fo , difie 'loro y che 
quefie parole v’ inquietano , e che non le 
comprendete punto ; ma afpettatene l’adem^ 
pimento , e vedrete allora efier verifiimo 
tutto ciò che io v’ ho predetto , e quanto 
fon ora per dirvi , ve lo farà anche meglio 
conofcere , 

Quefto è il tempo in cui voi piangerete , 
mentre il Mondo efulterà ; ma fé farete in 
affanni y non farà ciò per molto tempo- . 
La voftr’ afflizione durerà poco , e farà in 
brìeve feguita da una perfetta allegrezza . 
piagne Indonna^ e fi lamenta quando fia per 
partorire y offendo quella l’ora del fuo trava» 
glio ; ma poco dopo è tutta in fefia , e di- 
« mentica tutt’ i fuei dolori , perchè ha meffo 
al Mondo un figliuolo . 

Così appunto faranno brevi le voftrc pe- 
ne ; e fe ora nel perdere la mia corporei 
ptelenza ne avete un difpiacere fenfibile , 

voi 


lem. e.\f. a 
v.iT, ad is. 


Jtaa. tg. 

xvii.Dixcrnnt' 
ergo «X Oifci-' 
pulis ejus ad 
iavicein:(%id 
efi hoc 9 uod di- 
ci! nobis; Mo- 
dicum , & non 
vidcbitis mc;&: 
ite rum modi- 
cum,Avidebi- 
tis me ;&quia 
vado ad Patréi 
xvfii. DicebSc 
ergo : Quid clt 
hoc <(uoa dici!, 
Modicum? Ne- 
fcimusquidlo» 
quitur . 
x(x, Cognovit 
aut£ Jelusquis 
volebant euni 
interrogare, Se 
dixit cis : De 
hoc quqritis 
inter vos , quia 
dixi : Modico , 
&noD videbitis 
me; & iierum 
modicum , & 
videbitis me. ' 
XX. Amen , 
amen dico vo- 
bis, quia pio- 
tabi tis , & 6e- 
bitU vos: mun- 
dusautCgaude- 
bit ; vosautem 
coAtriSabimi- 
n/; fed trillitiiL 
vedrà vertetur 
io gaudium , 
xxi.Mulicrcd 
•arit, triliitiS 
habet, quia ve- 
nir hora ejus ; 
cum autem pe- 
peretit puerO , 
tam non me- 
mioit prefliiraa 
propter gau- 
dium, quiana- 
tus eft homo, 
in mundum . 

x«i. Et vox. 
nunc quidem 
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piftifiam II*- voi dovete confolarvi su quefto riflfeffo.cKe 

betis, iterutn ,, a . » 

•utem vidcho appena 1 avrete perduta , che mi vedrete 
bTt’cotwftr'lsi rilufcitato , e gloriofo . Baderà ciò per afciu- 
tetTcmò gare le voftre lagrime , per calmare 

toUetavobis. tutte Ic vodre inquietudini, e per riempir-- 
iiiodicmenon VI d un allegrezza si uabile , che da tutte 
^^dquam • A- le creature del Mondo non potrà eflervi le- 
M wbTs'“/fi vata . Voi comincierete fin d’ allora ad ef- 
?auam*i‘rni^ grazia di mio Padre : 

mine mc 9 » |. lo Spirito (anto vi coltnerà deTuoi doni, e 
“ ' v'ammaeftrerà sì bene in tutte lecofe, che 

non avrete più bifogno d’ avermi apprelTo , 
per confultarmi su’ vodri dubbi . 

(guanto a mio Padre , io v’ afficuro in 
mv. nrque verità, ch’egli nulla vi piegherà di quel che 
tiilU quid^uS gli domanderete in nome mio . Voi fin ora 
mco."p»itc,& nulla gli avete domandato in tal modo . In 
fatti queda è una nuova maniera di prega- 
fit plenum, rc , U quale non u tara comune le non do- 
po lo dabilimento del mio regno nel Cie- 
lo, ove farò vodro mediatore. Tempre pron- 
to a favorire le vodre domande . Non vi 
dimenticate di queda maniera di pregare , 
ed aflìcurat'evi che non mai rederà fenza ef- / 
fetto . Servitevene come d’un mezzo per trar- 
' re fopra di voi le benedizioni del Cielo , e 
per proccurare all’ anime vodre una gioja pie- 
na , e perfetta . 

I. Gauiiutn hoc gratis , (Sr honorum oftrum , ttiam 
hic priutquam in calo - SéChrffefl. hom. i6. ad Populum 
Antioch. & aia . i. lattrrogabitit , Gr. & Sfr. Mt 
a f pollato & advoeato , tamquam mediatoro , ad opera 
fanSificationis : orandi modut prifeit omuitto ignotui . 
S.Cfrill. Uh. II. hie, t.?. & slii» 
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CAPO XIV. 


4s 


Gesù dichiara più apertamente a fùoi ApoftoU 
che egli è vicino a morire^ e che farà 
da loro abbandonato . 

E Cco fìnalmente , continuò a dir Gesù , 

r ultima volta che io mi trattengo con m 

voi in quefto Mondo . Vi ho parlato in ter- 
mini ofcuri, e mi fon fervito di certe pa- bis.venitho- 
labole, di cui non avete forfè potuto capi- non in prò- 
re il fignificato; ma d’ora innanzi mi fpie- 
gherò in un’altra maniera, non uferò più 
figure, vi parlerò più chiaramente di mio vobis.i. 
Padre, e vi fcoprirò i mifterj più recondi- * ■ 
ti, e più fublimi. ' - 

Voi fielli avrete un libero acceiTo a que- 
fto Padre infinitamente buono , e liberale : 
chiedetegli pure in mio nome tutto ciò che 
di ragionevole bramerete : non v’ è bifogno 
di dirvi, ch’io unirò alle voftre le mie pre- S’o'n’dico'vo- 
ghiere, e nemmeno v'è bifogno di ricordar- 
melo. Quando anche io poteftì dimenticar- ?^e 
mene, mio Padre v’ama, e tanto balla ; 

i. ' I > • amat vos,<iuia 

egli VI ama teneramente , perche voi ave- vos me ama- 

* , . ' » ftis,&credìdi» 

te amato me , eri m me avete creduto co- ni] quia a 
me in quello eh’ è venuto da parte fua a ’^vinTkxi- 
moftrarvi la ftrada del Cielo. Ma ricorda- ^*j*!*'"’y* 
tevi che ficcome effendo io ufeito dal feno = >‘«ron» 
Gl mio radre , fono difcelo Quaggm , ecco- dum,& vad» / 
mi ora fui punto di lafciare fa Terra, e di ' 

andarmene al Padre mto.‘ 

Quelle ultime parole del Salvadore appa- «ix. pìcuot 
garono i fuoi Difcepoli : perchè non avevano f’^ce 
bifogno , dicevan eflì , di fpiegazione , nè | 15 'q"‘eris^fc 
aveano verun fentor di parabola. Aggiunfe- proverbium 
Vo che da effe ben intendevano quel che fi- «<. Nunc'fcil 

mus quia &is 
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omnia non no allora non avevano fé non ofcuratnente 
ut qais tc in- intefo : conofcevano non effervi cofa veru- 
hócTrédiinu's na chc a lui fofle nafcolla : non eflcr necef- 
^aaDcoex- fjifjQ l’ interrogarlo per aver la fpiegazione 
dei loro dubbj, poiché li fapeva prima che 
gli folfero proporti , come appunto aveva * 
faputo quello che loro era venuto in capo 
fu quelle parole ofcure, cioè che frappoco 
non r avrebbero più veduto, e poco dopo 
r avrebbero riveduto ; aver erti finalmente 
comprefo quel che voleva fignificare, nère- 
ftar loro altrimenti verun dubbio ch’egli 
non forte venuto da parte di Dio . 
rxn RefpoB- dunque il credete ? ripigliò il Salva- 

dit cis je^s: dorè. Se lo credete lìnceramence, proccura» 
Mirfo credi- confervar querta fede, e fervite- 

venc come di feudo per ribattere i colpi 
del Demonio , che viene ad attaccarvi con 
ve^hora’,'^* un fiero combattimento . Querta è 1’ ora in 
cui farete difperfi : perchè non penfando che 
a fottrarvi al furore de miei nemici , mi la- 
me** foium re- feerete affatto folo ; benché folo non fono , 
avendo fempre meco mio Padre . Io farò 
abbandonato da voi, e dagli altri; ma io 
compiango artai più la vortra viltà che il 
mio abbandonamene, èmiriefee men fenu- 
bile il veder me fenza confolazione che il 
veder voi nel difordine. 

lo vi ho bene fpertb parlato del bifogno 
che avrete del mio foccorfo; ma fe quefto 
v’ è flato fempre neceflario, egli v' è più 
che mai in queflo giorno, in cui avete a 
foflenere i più violenti attacchi. Ma non 
per queflo dovete perdervi di coraggio, per- 
voglio farvi goder la pace in mezzo 
ma- airifterta guerra. Finché farete nel Mondo, 
habeSitis :7cd il Mondo non cefferà di tormentarvi; ma 
non temete punto » perchè io ho già ripor- 
tata 




Digitized by Google 



Part. IV. Gap. XIV. e X V. 47 
t9ta vittoria fopra di lui . Statevene dunque 
con tranquillità: poiché qual vergogna fareb- 
be il temere un nemico difarmato ? ' 

I 

1. Btenim per 40. diet tpparent mV, ér lo^uens d$ 
tegn» Deiy AH. t. 3. exptntbat arcana. S. Chrff. hi» 
hom. 78. & alti. 3 - Ipfe tnim ultra praparatus. efl 
Md àandum in namine meo . Sx Cfril. hie t. 11. r. 7. 
ubi fubdity non ideo dittndum Chr/flum non orare prò 
•nobit . Idem alti . j. Credile . Syr. 


CAPO XV. 


Gesà prtgM fuo Padre u glorìficarU» 


Jean, «.ir. e 
». t. ode. 


N on contentoili péro quello Maeftro co- 

si amorofo di dare', a Tuoi Dilcepoli av- ). Hac loca* 
vertimenti cotanto falutari , e di confolarli & f?bievaus 
' nella loro afflizione) ma di mù alzati gli oc- 
chi al Cielo, pregò per effi, come *nche 
per sé medefìmo» Fiiium tuam» 

. Mio Padre) ei ditìk, ecco .venuto il mo- 'ClaxiifiMt te . 
mento di far rifplendere la mia gloria. Vo| 
volete che il voflro Figliuolo in morendo 
faccia fiupire co’ fuoi miracoli tutta la natu- 
re ; che la fua morte fìa in brieve feguita 
da una gloriofa rifurrezione ; che alle fue 
pene fucceda un dolce ripofo) ed alle fuc 
umiliazioni un trionfo eterno : voi avete fcel- 
to quello tempo per 1’ efecuzione d’ un si 
gran difegno. Cominciate dunque a glorifi- 
care il vollro Figliuolo, affinchè il voftro 
Figliuolo parimente cominci a glorificar voi, . 
e voi fiate glorificato in lui. Poiché voi P simt 4e* 
avete già onorato d un poter generale, ed «atem omaìs 
afibluto fopra tutti gli uqmini^ né Vuol egli 
fervirfene che per far loro del bene; e poi. vlSÌi«enrf! 
chè il maggiot bene eb’egli poffa fere ad ef- 
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fì y n è il dar loro la vita eterna , fare , o Padre 
mio, ch’egli la dia a tutti quelli che vi fie- 
le compiaciuto foggettare alla Tua legge, 
m. Hzc eft Quella vita confile uel conofcervoi come il 
Bteraa.ut'có- ® ® nel conofcetc Gesù-Cri- 

comeilSalvadore, e il Meflìa, che avere 
veruni, &qu{ mandato al Mondo. Io non vi domando cos* 
chfiftun?f“'" alcuna fenz’ averla ben meritata: impercioc- 
«larVfiMvì’ fu* voi m’avevate ordinato di faticare quag- 
giù per promuovere la voftra gloria: io Tho 
navi quod fatto, ed ho compiuta l’opera da voi com- 
“* meffami . Che retta egli dunque ora, fenon 
che voi ricompenfìate U mia ubbidienza l 
Io ebbi già in voi, prima di tutt’ i feco- 
li , come vottro unico Figliuolo , la gloria 
V. Et mine eh’ è effenziale alla Divinità. Ma dappoicljè 
^‘''Vater"’* veftito d’ UH corpo mortale , ed 

apud temet- fao prefa la forma di fervo , fono Tempre 
t^te qiiarnha- vittuto nel difprezzo; e la morte vergogno- 
ehe conviene che io foffra, è per mette- 
».apudte. fg il colmo a tutti i miei obbrobri. Quelche 
defidero, edi che oggi vi prego, egli è che 
dopo la mia morte voi glorifichiate la mia 
< umanità, la quale fin ad ora s’ è umiliata, 

/ ed annientata per amor vottro. 

I. Qtiefeum/jut . Sft. i. Aiàit Sft. tff* . 3. Fy«. 

ftt . SfT. nataraliter habtb.u ut Diut ^ b/ec éicitur 
attiptre ut homo &e. S, ^reg. N/Jfin. arai, de refarrcSt. 
Chrifli , <2r alti . 


CAPO XVI. ' 
pffgi pff lo f*ìute di fuoì Apojìolt . 

E Cco , o mio Padre , quel che io aveva 
da chiedervi per me: voi però non ri- 
ftaw g«tteretc la fopplica ehe • ho da prefentarvi 

a prò’ 
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a pro’de’miei . Cor» quello nome io chiamo homini- 
quelli che voi avete legregati dal Mondo per diai muu de 
darmeli. Erano già voftri,, e vi appartene- Traiìf’ & i^h.' 
vano , non folamente per il dritto che come 
Creatore avete fopra tutti gli uomini, ma fervaverunt. 
eziandio perchè fono voftri figliuoli, eletti 
e predeftinati per il Cielo , dove regnerete 
fopra di loro eternan»ente . 

L' aver voi deftinata di farli eredi del vo- 
ftro regno vi ha moftb a favorirli di molte 
grazie fpeziali , che hanno l'ervito per tirarli 
a me , e per quefto vi liete compiaciuto di dar- 
meli. lo gli ho ricevuti dalie voftre mani j ho 
fatto che vi conoscano, ed eglino' hanno pro- 
fittato si bene dei lumi da me comunicatr 


loro, ed hanno ofTervato si fedelmente i vo- 
ftri precetti da me loro iniègnati, che ora 
credono lenza il minimo dubbio , elTer la mia vn. nwcco. 
dottrina, dottrina voftra, l’ opere mie, vo- 
ftre opere, c che tutto quel che in me han- *‘*'<*' 
no ammirato, venga da voi, e fìa voftro. fuiu. 


Sicché pluttofto a voi che a me fi (lima- 
no debitori delle iftruzioni da me date 'lo- verba ^sPdè* 
ro. Eflì le hanno ricevute come provenien- «i?? & 
ti da voi , ed hanno fondata la loro creden- 
za fu quello principio inconrraftabile , che vere quia a tè 

• r **'vi , & ere- 

io fon venuto da parte toftra, e voi liete did CrUITT quia 

quegli che m’avete mandato. Io prego per 

e(fi, non già per il Mondo, eh’ è indegno ^róSSnàoT- 

de’ voftri doni^ nè vuole riceverli. Voi gli 

avete collocati appreftb di me, ed eftì vi fti.>nihi\ qm'à 

fono altrettanto più cari, quanto che elfen- 


do miei per grazia vofira , lafciano- d’ 
efter anche voftri, giacché ogni cola e (ira «.Etmeanm- 
fioi comune , tutto ciò eh’ è mio , e(Tendo 
volito , e reciprocamente tutto quel eh’ è fu<nìneis.‘ 
voftro , efiendo mio . 


. Mi reftano ancora due gran ragioni' per 
Tomo UT ' D rac- 
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raccomandarveli . Una è eh’ eglino hannd 
per me un rifpetto, un amore , ed un impe- 
gno particolare y e che per mezzo loro deve 
ftenderfi la gloria del mio nome, e riem- 

«i.Etiamnon Terra. L’ altra è eh’ effendo io 

fum inoiuniio, ful punto di laiciar quello Mondo per ritor- 
*m‘,&«oad narmeneavoi, fono corretto a lafciarli foli 
aaefem^K della Verità , e della virtù. 

q"or‘d'edm° forgente d’ ogni bene, quel 

mihi , ut fini che io vì domando per quello gregge privo 
nosTal*‘“' del Àio pallore , fi è che vi degniate prender 
cura di elTo , e lo difendiate dai lupi colla 
virtù del volito nome onnipotente, affinchè 
quelli che avete melfi fotto la mia prote- 
zione , fiano sì llrettamente uniti e con noi, 
e fra di loro, ficchè amandoli gli uni cogli 
altri, come ci amianrio noi, non fiano che 
una fola cofa, come fiamo noi. 

«.rnmHfcm . ^^*“chè fooo viflùto con loro, gli ho vifi- 
cum eis , ego bilmente alfilliti , e difefi in volito nome, 
in nomine tira. e col volito foccorfo: gli ho tutti conferva- 
miw, coft^^ ** » fi* perito un folo , eccetto 

^L’^riitTnifi difgraziato, che a difpetto delle mie 
fìiius perditio- lollecitudini , ha voluto perderli, non elTen- 
rainipleatnr.i ■ do flato mai dei vollri eletti ,■ e che finirà 
difgraziatamente , come già fu predetto nel- 
nio;&h*cio- le Scritture. Ora che a voi mi chiamate, 
o.utiiabeant VI IO un altra preghiera per loro, prima di 
fmpIetC i: lafciarli, e di efeir da quello Mondo: vifup- 

metipfis. jjj ricolmarli talmente delle voftre gra- 

zie, ficchè io abbia tutto il motivo di ral- 
legrarmi in elfi , ed elfi altresì partecipino 
della mia gioia, gioia fanta, che io comu- 
nico a quelli che m’amano. 

«SSonem ptcdicato loro la vollra parola, della 

dure’o?“d"ò m’avete fatto 1’ interprete, ed il mi- 

habit.quun6 nillro . Eglino l’hanno afcoltata , emihan- 
dolncu't&ego no feguito , ed ecco quel che ha conciliato 

Jo- 
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loro 1 odio del Mondo . il Mondo • gli ha 
odiati, e perfeguitati, perchè non fono de’- 
■ luoi, come de fuoi non fon io. Io non vi 
domando già che li leviate dal Mondo; ma 
folamente vi fupplico che ^li preferviate dai 
mali de quali minacciate i figliuoli di que- 
fto Mondo Ecrverfo. E poiché hanno ab- 
bandonato Io fpirito del Mondo, ed hanno 
rinunziato allelw pernicibfe maffime, fpan- 
dete fopra di effi lo Spirito voftro; eh’ è lo 
Spirito di verità. Fate ben comprender lo- 
ro la voftra parola; già da me ad effi an- 
nunziata; imprimete ne’ loro cuori la vo- 
lita nuova legge, che non ha, ne le auDa- 
renze della falfa fapiebza del mondo nè le 
ombre, e figure della legge antica, ma una 

fantifiil?** rifchiarar le anime le 

arX?Ì nece^aria fu quefta 

grazia a quelli pe quali ve la domando • 
poiché nel medefimo modo che m’ avete 
inviato nel Mondo, io porgli fpediL, Ter- 
che iftruifcano tutte le nazioni. Io m’ <Sfe- 
rifco per loro in facrifizio, e già voi^i v^ 
dete -fui punto di verfare il mio faneue per 
n..m» loro un, . p„f„„ 


non funi de 
mundo . 


XV. Non rogo 
ut tollas (OS de 
mundo, fedut 
ferve* eoi • 
malo. I 


XVI. De mundo 
non funt , ficuc 
& ego non funi 
demando. 


xvit.SanAificà 
cosinveritatel 
4-, fermo tuui 
vcritateS., 


XVII I. Sicurtà 
me miltOi in 
mimdum , & 
e^o mifi eoi ia 
miiùdum . 

XIX. Et proci* 
ego fanaifico 
t.meipfnm , ut 
Cnt & ipn fttt- 
ftHkati in ve- 
liute. 


fi’ 

in Dio. S. jiihan Ser ^ m T 6 " ptrpttuuni 

fiffimut IX phrafi./eript V pfniitionis tfl 

-W. 4 . Tu»Jadd Pfi 7 . ór 

Cbryf. hic hom, ^ 


D 
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XVIL 


Teàn. <.\7* » 
r.20. ai . 


Gesù prega per tutt' i Fedeli . 


aveva per anclre il Salvadore di- 


moilrato nella Tua pregh iera T affetto 
che aveva per noi, e generalmente per tur-; 
t'i Fedeli . , Ma la carità emendo fenza 
Hiniti, e fendendo le Tue iollecitudini fino 
al mimmo, ed al più remoto di t^uelli che 
dovevano un giorno credere in lui, rifèrvù 
loro Tultima ]parte della fua orazione, qua< 
le terminò in quella maniera. . 

. lo vi prego anche di fanti6car quelli che 
st». Nonppo abbracceranno la fede che farà predicatalo- 

€1$ autem TORO j i • • j i • t- i * • • 

tantum, (cd& ro da mimitn del mio Evangelio, amnchc 


fot», ir. 


SftVri*?unt‘^per tutt’ Ì Fedeli Uniti infieme non facciano che 


una loia Chiefa , nè fiano che come un fo- 
> ueUa guifa medefima che voi ef- 


fendo 


in mr. 


o; 

ed io in 


voi . fìamo un folo 


ut tu Pater in 

^,ut&?pfiìn Dio. Quello è il modo .di fpandere da per 
2S?rutcredaì tutto la^ dottrina già da nae infegnata , e di 


pcrfuadcrc al Mondo aver io ricevuta da 
' voi ?a mia miilìone,. la mia dignità, ed il 

fino potere .r 




mrr. Etego' Io ho fatta parte agli uomini della gloria 

clantatem • - ^ -* . o . . o 


quam (kdìAi chc polTeggo io voi 2 gli ho trattati come 
,m^mt*^^mi fratelli, c come voftri figliuoli adotti- 

ho voluto eh’ entraifero per quanto è pof- 


unamCumus. w» pCt quantO C pof- 

mii.Egoin libile nella nodra divina unione . Io fono in 

cis> & tu in , . - 1 • r 

me , ut fiat ioro come voi fiete in me: eglino lonomem- 
fn°un”mTjit bri miei, ed io fono il loro capo: nel farmi 
muSS^quia uomo ho Contratta con effi una (Ire tra allea n- 
^imemififtiA 73 affinchè io, ed effi non abbiamo che un 
^ut&medi. jitelio fpirìto , e in tal modo giungano egli- 
no alla più perfetta unità la quale pofla dar- 
fi fra fetnplici creature ed il Creatore. 

Qiie- 


Digilized by Google 


Pàìit.IV. Gap.XVIÌ. 55 

Quefti caratteri d’ una fantità confumata 
che il Mondo ammirerà ne’ miei Difcepoli» 
gli faranno credere che voi m’avete inviato, 
ed avere avuto dell’ amor per loro, nella 
guifa itcffa che ne avete avuto per me» Ma 
avendomeli dati voi, voglio che li collo- 
rhiate appreflb di me nel voftro regno, af- 
finchè colà veggano la gloria che voi mi ci 
avete preparata fin dal principio del Mon- 
do , e conofcano da ciò quanto . m’ abbiate 
anche prima di tutt’i fecoli amato» _ 

O Padre infìnitamente giufto, voi vede- 
te quanto ragionevole ha la mia domanda» 
Il Mondo, a dir vero, è indegno de’ yoftri 
doni, non avendo voluto nè conofcervi, nè 
fcrvirvi» Ma io ve li domando per quelli 
che hanno rinunziato al Mondo , e che non 
fon più del Mondo: ve li domando io, che 
ben vi conofco, e che continuamente penfo 
a voi . Non niegate cos’ alcuna a quelli che 
hanno creduto in me , e mi hanno ricevuto 
come venuto da parte voftra . Io ho già ma- 
nifeftate loro le vodre grandezze j ma lo 
Spirito Tanto, che procede da voi, e da me, 
infegne/à loro ben preOo molto di più.^ 

Quel che ora io defidero, fi è, che voi gli 
amiate , come avete amato me ; che vi fac- 
ciate conofcere, e fentire ad effi colle voftre 
divine ifpirazioni , e al Mondo cogli effetti 
luminofi della vodra potenza. In tal forma io 
farò ftrettiflimamente unito con loro , farò 
Tempre in loro, ed eglino faranno Tempre in 
me per mezzo della cognizione, e delP amore» 

I. Gloriam . Gr. Syr. aihptienit filiotum . S. Cyu 
fupra f & alti, 2. Fundatioatm . Syr, j. Omnibus 
rpiùtut fanfii uivtntttm. X. Cbryf. bit |(«m. 81» OT 
aia . 


XII V. Fatar, 

quos dcdilh 
mihi , voi* uC 
ubi Tam ego » 
& illi fiat me- 
cum , ut vi- 
deant clarini 
tem meam « 
quam dedilli 
mihi : quia 
diltxifti me 
ante confi! cu- 
tìonem i.mun- 
di. 

XXV. Pater ju» 
fte ,mundus te 
non cognovit; 
ego autem co- 
gnovi ; & hi 
cog noverane 
quia tu me mi- 
filli. 


XXXVI. Et DO- 
tum feci eis 
nomea tuum, 
tc notiim fa- 
ciam: i.utdi- 
leCtio , qua di- 
lexifii me , in 

iprufit, &ega 
in ipfit. 
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C A P O XVIII. 


ìiUf, e. *'• • 

it, ij. ad ìt- 
Maftb. c. te. 
a v> )o. ad | 6 > 
Maif.r.ia-a 
tf.M. ad il, 


Gesù dichiara a fuoì Apojìolì ejfer già venute^ 
il tempo di combattere : predice nuova^ 
mente a Pietro che lo negherà. 


A' 


Vendo Gesù finita la fua, preghiera , 
ufcì dal Cenacolo co’fuoi Apoftoli per 
andare al monte Olivete ; ma nel partire , 
ed anche per la ftrada ripetè loro le due co- 
ie delle quali molto importava xhe per al- 
lora fi ricordalTero . > 

La prima fu che dovevano dar pronti 
combattete contro il comune nemico , perchè, 
erano vicini addentrar nel campo di batta- 
glia : e circa quello interrogolli , fe mai fof- 
wxvM.cJ’an- *Ti®ncato lorò qualchc cofa , quandoji ave- 

alla campagna fenzafacco, fenza 
Al che avendo effi ri- 


domil 

facculo , 

cuid ’aiiguid fpofto di nò , pres’egli occafione di dir loro, 
eftiitv*is. allora aveva avuta tutta la cura di' 

dSn**NÌ- lotnminiftrar loro tutte le cofe neceflarie per, 
hii.Uixitcrgo vivere, in ogni occafione era fiato protetto- 
quihabet f.k- re, difenfote , e padre; ma che in quell ora 
fimiiKiripe- ficfii» nella quale parlava, ch’era l’ora della 
*^*”aglia , non poteaegli piu dar loro foccor- 
^"ifemat’gu’ vifibile j che era neceflario lafciare e fac- 
^ium.4- ‘ co,eborfa,'o fenon ne avevano, vetidere per- 
fino la propria -vefie per comprar delle armi; 
efier già dichiarata la guerra contro di lui 
««VII. Dicoi il nemico efler vicino , e non poterfi far di 
quooi:i adhuc meno di non venire ali« mani : njialmentc 
aver predetto la Scrittura,' ch’egli farebbe fta- 
.‘El’có’in!’- fo annoverato fra gli fcelìerati, e dover ben 
quis dc|m»tus prefto adempirfi intieramente tutto ciò che 
ea qua funtde jn generale era fiato profetizzato fu4 
bcBt, Vita, e della fua morte. « 

Gli 
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Gli Apofioli che poco raziocinavano , pré- 
fero letteralmente quel che aveva detto loro 
il Salvadore , c così alla buona gli moftraro- 
no due fpade che videro nella fala del con- mine, ecce duo 
vitO) quali che voIelTero domandargli fé tali éif! 

armi farebbero abbaftanza per difenderli nel satisea.#. 
combattimento di cui parlava loro . iMa gli 
difingannò con rifpondsr quella fola {larola : 

^ Balla co^ì . In fatti era ciò anche troppo per 
chi doveva *come loro combattere con armi 
fpirituaii , ed aveva più bifogno di virtù che 
• di fpade in tal forta di guerra . 

L’altra cofa che difle loro , fu che rellereb- 
bero tutti vinti. Ah! diceva egli, ella è ben cit ùiisjem': 
quella una notte funella per voi . Con tutta dalum patir- 
la rifoluzione che dimollrate , voi manchere- |ftà"^otìe"scri- 
te di coraggio , e non ollante tutti gli av- 
vertimenti dativi da me fopra di ciò , voi florem, &dir> 
ftefli vi formerete della mia palfìone un’oc- 
cafione di caduta, e di fcandalo. Le crudel- 
tà che faranno praticate con me , vi Hordi- 
ranno, e fe non mi dimenticherete affatto, 
appena conferverete qualche debole avanzo 
d’una fede, e d’ una fperanza mezzo morta . 

Quello è quel che ha intefo il Profeta , quan- 
do. ha predetto, che doveva elTer percolTo il 
pallore, ediffipato il gregge. Ma non volen- 
do io dar la vira che per ripigliarla , verrò 
ben prello in volito foccorfo . Subito che fa- ^,,ponq„j 
rò ufeito darfepolcro , andrò ad afpettarvi auremreiurV 
in Gallilea , ove voi vi rifugierete per fot- dxm 
traryi al furor de’ Giudei. Là voi mi vedre- 
te riforto , pieno di gloria , e vittoriofo 
della morte.. 

Gesù fa ben veder qui l’amore che porta 
a’ iuoi cari Difcepoli : poiché dopo averli 
avvertiti della viltà eh’ erano per commet- 
tere neU’abbandonarlo , non vuol però git- 

D 4 tarli 
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dcDS aiitcm Pe- 
trus , ait illi : 
F.tfi oinnes fcS- 
'dalixati fiie- 
sintia te, ego 
■umqu2 Icaa- 
(lalizabor. 

XXXIV. Ait illi 
]cfas:Amen di- 
co libi, quia in 
hac nofie , an- 
lequam gallus 
cantei , ». ter 
me negabis . 

XXXV. Ait il- 
li Petrus : ». 
FtiamCi opor- 
tucrit me mo- 
ri tecum , non 
te negabo . 
Simhtcr & o- 
mnes Dìfcìpu- 
li dixerunt. 


Lue. ai. 

XXXIX. Et e- 
grciTus ibat Te- 
cundum con- 
fóctudincmj in 
montem Oli- 
varum . Secuti 
funi autem il- 
lusi & Dilci- 
puli. 
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tarli n«lla difperazione, anzi li confala Coti 
aflicurarli , che il rivedranno fra pochi gior> 
ni in uno Aato ben diverfo da quello m cui 
allora lo vedevano. , 

Pietro intanto , che amava ardentemente 
il Tuo Maeftro , non poteva perruaderfi di do- 
ver efler mai tanto vile per lafciarlo folo tra. 
le mani dc’fuoi nemici. Sicché non teme di 
dire, che ancorché gli altri mancalfero al lo- 
ro dovere, egli però farebbe il fuo: e ben- 
ché Gesù gli rifpondeire , che aifolutamente 
lo negherebbe quella fieifa notte per ben tre 
volte prima del fecondo canto del gallo , con- 
tinuava non oftante a protellare che qualuiir 
que cofa foffe per accadere , egli morrebbe 
piuttodo con lui che negarlo per fuo Mae- 
Aro, e Signore. 

Gli altri Difccpoli fecero tutti la protefta 
medefima. Ma volendo egli che la peniten- 
za li rendeffe più umili , più fedeli , e più 
fanti dopo la loro caduta di quel che forfè 
farebbero flati , fe non foffer caduti ; li lafciò 
dire , e fenza trattenerli a difputar con loro 
fopra quella coflanza immaginaria che fi pro- 
mettevano, efiendo già venuta la fua ora , 
fe ne andò coraggiofamente alla morte , per 
ottener loro la grazia d'una pronta , e fin- 
cera con verdone dopQ il loro peccato. 


1. Prtmittitur Jo3n. i8. l. Htc eum dixifltt Jtfut , 
egreffiif eli &e. Mattb. ^6. 30. & Mere 14. xA. Hfntao 
diSioy nemfe ante<juarn furgeret. fupra Joan 14. 31. ai 
eof. 9. bujur partii . Lue dettique xi. 34. Et iixit eit . 
a. Loeulit , feu marfupiis ex Gr. & f/r. 3. Pallium . 
-O'’’- 4 - Quoti ad pugnam . S..Chrpfofl. bomil. 81. ir» 

Mattb. (se ahi, 3. Ifaj. 33. 12. 6. Ut non inttUigen^ 

Ut ad alia attentai baberet . Thtopbyl. bie , (sr ahi . 
7. Zaebat. 13. 7. 8. Bis . Mare. 14. 30. 9. AmpUus 

laqutbatur . Msre. 14. 31. 
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CA PO XIX. 

Quel che accadde a Gesà nell'orto. . luf.e.tt.é ' 

^ t^- ì 9 , ad 49» 

Mattk, e» 

P Refe Gesù la ftrada del monte OlivetO) 

dov’era folito di far orazione in tempo '/mÌ. 
di notte , ed avendo paffatb il torrente Ce- *’• *• 
dron con i fuoi undici Apofioli , ne lafciò 
otto appiè di quel monte , ov’ era un vii- 
laggio detto Getfemani . Reftate qui , di(Te >. Oli» dicitur 
loro, finché io vada a far la mia orazione . di*k D?fch)’* 
Ritiroffi dipoi un poco in difparte per aver },“c‘Ì’dOTK w- 
maggior quiete, ed avendo preft con sé i fuoi <>am iiiuc , & 
tre Difcepoli che più amava, Pietro, Jaco- Etar- / 
po, e Giovanni, li conduffe in un orto, do- Adoóbi«"ms 
ve l'ubito gli avvertì a far orazione per ot- ^,'^ontiì»a'n' 
tenere il foccorfo dal Cielo contro la ten- «">»;'“'«* • 
razione che lor fovraftava. 

Fu ftraniflima la fituazione in cui compar- 
ve allora agli occhi di quelli tre Apoftoli , 
che furono i foli teftimonj della fua ellrema 
afflizione. Egli, che mai fcntiva neH’anima 
fua altre paffioni fe non quelle che vi ec- 
citava , volle allora abbandonarli alle più 
violenti , e crudeli } ad un orribile timore 
della morte , ad un’ eccedi va triftezza , e ad 
un certo sfinimento cagionato dalla afflitti- 
va rimembranza delle indegnità, che gli fa- 
rebbon foffrire coloro che aveva più bene- 
ficati , dall’orrore dei difegni emp) , e fan- 
guinolenti eh’ erano per efequirfi contro di 
lui , e da una viva apprenfione degl’ innu- 
merabili mali che vedea già vicini. 

Tutto quello fi rapprefentava alla fua im- 
maginazione inun tempomedefimo, e l’aoi- 
ma fua , che in tale Arano abbandenamen- 
to non erafi potuta foAenere che col foccor- , 
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I fo della pazienza, foffrìva pene inefplicabi' 

j li . Aveva il cuore talmente ferrato , che 

I per efprimere il Tuo dolore, dilTe aTuoi tre 

Apoftoli : L’ anima mia foffre ttiftezza di 
n’tqSeaTnw- Hiorte . In fatti la fua triftezza era si gran - 
Khk' &vul de , che oltre il doverlo affliggere fino all’ 

^ Utemècum;* ultimo refpito , era badante a farlo morire 
fui fatto, fe non aveffe rifervata la fua vita 
ad una morte più crudele . 

Quedo però non fu che il principio della 
itia padìone , ed il primo atto della fangui- 
nofa tragedia , eh’ era per rapprefentarfi in 
Gerufalemme . Gli redavano a patire molte 
altre pene , e per prepararvifi , comandò ai 
ro- ^^‘fcepoli di fermarli nel luogo ov’ erano, e 
/rcffu^ifìTìi^ di vegliare con lui . Dipoi allontanatofi da 
loro Un gitto di falfo , s’inginocchiò, e col^ 
y. parctmul! ^ifo prodtato a terra fece parlare lafuauma- 
tlrJJfeat'a me qu^lc debole , e fragile da per sè , 

caiixifte; ». aveva una fomma ripugnanza a morire, nè 
non fiCHt ei;o avrebbe volentieri accettata la morte, fenza 
‘ wccur efpreflb. comando di Dio. 

... Per effa dunque egli pregava , che quell’- 
ora fatale dalla medelìroa tanto temuta non 
• venilfe, s’ egli era podìbile . Ma per quan- 
to fode fervorofa tal preghiera, non era per 
altro che una femplice efpofizione della pe- 
na che la natura, nemica della fua didruzio- 
ne, fentiva neU’avvicinarfi la morte, e del 
defiderio , inefficace per altro , eh’ eli’ aveva 
di poterfenc efentare : perciocché infatti era 
difpodidìmo ad ogni cofa , nè altro efficace- 
mente' con volontà adbluta egli voleva fe non 
ciò che voleva il Cielo . 

Lo fece anche abbadanza conofeere dall* 
efpredìoni ufate in tal fua preghiera, nella 
quale fervendoli della parola Siriaca , Aba , 
molto ufata nella Giudea perefprimere l’arnor 

tenero 
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' fénero dei figliuoli verfo il padre loro,' di-., 
ceva a Dio : Mio Padre , mio amabile Pa- 
dre , nulla vi è impoflìbile : fé far fi potef- 
fe e che non ripugnaffe ai voftrì decreti eter- 
ni, io vi pregherei d’allontanar dame que- 
llo calice sì amaro , e di fare in maniera; 
ch’egli pafTafTe fenza ch’io lobeelli, di le- 
varmelo anche di mano, e dalla ^cca. Ma 
poiché non v’ha luogo di rperarlo, io per- 
ciò non altro defidero fe non l’adempimen- 
to della voflra* volontà : non abbiate verun 
riguardo all’ averfìone naturale che ho per 
la morte : fé la carne la teme , lo fpirito 
la defidera : io non voglio che quel che vo- 
lete voi , e fin dal primo momento di mia 
vita ho impreffa la voftra Tanta legge nel mez- 
zo del mio cuore . 

L’eterno Padre non afcoltò che la fecon- 
da parte di quella orazione , la quale fola 
avea ciò che vi é di ellenziale ad una vera 
orazione , cioè a dire un’ ailoluta volontà 
d’ottener ciò che lì domanda . Non efaudi 
la prima , perchè non era che un femplice 
delìderio della natura , la quale non avreb- 
be in vero voluto patire , fe la volontà di 
Dio , e la falute del genere umano 1’ avef- 
fero potuto permettere. 

Nel tempo che Gesù così pregava , ripe- 
tendo frequentemente le ftelfe parole , e par- 
lando col cuore più che colla lingua, i Tuoi 
Difcepoli s’addormentarono. E’ in vero una 
cofa ibrprendente che in mezzo a sì gran 
dolore in cui era immerfa l’anima fua, egli 
peniafTe a loro, ed interrompere la fua ora- 
zione per andare a fvegliarli . Pure lì alza, 
fi accoda ad elTi , e vedendoli oppredì non 
meno dalla tridezza che dal fonno, fi i^ivol- 
ge fobico a Pietro , come capo di tutti . e 


xlr. Vigilate , 
& orate , ut 
nonintretis in 
tentationem 


6o Vita »-i G. C. 

8^* colla fua dolcezza , e moderazioni 
■ ìoT’do“ ComeSimone, dunque tu dormi, 

*rò’Mo^sicnon * potuto Vegliare un’ora fola? Di- 

Mtuiftis una poi lamentandoli di efiì tutti , Come mai, 
mccutn ?* difife loro , vi fiete voi addormentati in un 

tempo in cui v’è sì neceifaria la vigilanza? 
E’ egli poflìbile che non abbiate potuto paf- 
far un’ora con me, fenza lafciarvi abbattere 
dal Tonno? Alzatevi Tubito, vegliare, epre- 
gate, perchè non foccombiate alla tentazio- 
ne . Voi facevate or ora comparir tanto co- 
pfimpws‘'eft‘^, ”88*0» e mi promettevate di feguitarmi fino 
11 . caroauKtn alla morte. Ma la coftanza poco dura in un 
jn rma. corpo debole, Te ella non è foftenuta dall’ora- 
zione : Tpeffo la carne ftrafcina lo fpirito, e~ 

10 (pirite cede alla carne . State dunque fo- 
pra di voi, diffidate di voi medelìmi, nèceT- 
Tate d’implorare il foccorfo del Cielo. 

Gesù eccitava in tal guifa i Tuoi DiTcepo- 

11 ad orare; ma volendo aggiugnere alle pa- 
Tfc'i*do*ab?tm l’ cTempio , ritorna al luogo della Tua 
&o”nv?t,dicesl orazione, e raddoppiando il Tuo fervore, ri- 

finghiozzi interrotti quel che aveva 
“r'V'u"''''®!’ 8'^ detto . Mio Padre , giacché bifbgna ne- 
lum , fiat vo- cellariamente che io beva quefto calice , e che 
.uatas tua. poffo rigettarlo fenza contravvenire a* 

voflri ordini , io l’accetto di buon cuore : 
difponete pure del voftro Figlio in quella 
forma che piu vi piace : tutto quel che io 
defidero , egli è che fi adempifea in nve la^ 
voftra adorabile volontà , e che colla mia 
. morte fia foddisfatta la vofira giufiizia per 

tutt’i peccati del Mondo . Ecco l’ora desi- 
nata all’efecuZione de’voSri eterni decreti: 
io l’afpetto , la defidero , e mi fembrano troppo 
lunghi i momenti che fi frappongono. 
BUitèróm^'& Terminata quefta feconda orazione, non 
trovò i Tuoi DiTccpoU meno addorsnentatì di 

pri- 
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^rit^a; anzi avevano gli occhi affai aggravaci erant «ti.n 
clal fonno : e poiché non fi facevano nem- gwiati?™iir 
meno unpo’di forzaper fupeiare, éfcacciare 
il Tonno , non feppero cofa rifpondere , allorché 
fece loro un altro rimprovero fulla loro vii- 
tà . Dopo diche ripigliò nuovamente la Tua flì' ìiìì$ , ftèl 
orazione , pregando bensì con nuovo fervo- ó‘rJiit tmìo , 
re, ma negli ftelTi termini appunto dell’al- «o"iem"dic«n5! 
tre due volte. 

Allora il Tuo terrore aumentandoli» abban- 
donò finalmente l’anima Tua» e il fuo corpo 
al crepacuore , ed alla triftezza . Qual lin- 
gua potrebbe mai efprimere lo fiato in cui 
trovavafi allora 1’ umanità del Salvadore ? 

Per una parte cffa godeva della beatitudine 
effenziale, vedeva Dio, lo amava, e fenti- , 
vafi piena di forza, e pronta a foffrire con <* 
allegrezza quella fpaventofa moltitudine di ' 
mali che venivano a karìcarfi fopra di tei . 

Dall’ altra parte poi trovavafi deftituta d’ogni 
confolazione , il Tuo dolore era eccefilìvo , 
nè v’era cofa che poteffe guarirla , nè fol- 
levarla : tutte quelle pafiìoni. amabili che 
addolcifcono la pena delTanime afflitte, non 
avevano ingreffo nella Tua ; ed il gran nu- 
mero di quelle che la torn\entavano , non 
ne diminuiva punto la violenza . 

Quanto al comune degli uomini non fo- 
lamente le paflìoni fi rivoltano contro .la 
ragione , ma fi fanno anche guerra 1’ une 
contra le altre : le più ardenti difiruggone, 
o ritengono le più deboli, e quelle che fon 
forti ugualmente, non poflfono ftare infieme. 

Ma Gesù, quell’ Uomo-Dio, ch’efiiendo pa- 
drone affoluto de’ Tuoi appetiti, li teneva tal- 
mente fommeflì alla ragione , che ella non 
ne era mai né prevenuta, 'né turbata, li re- 
golava anche sì fattamente, che, quando vo- 

. leva, 
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leva y le paflioni le quali di lor natura fo^ 
ho le più contrarie , non lo erano punto nel- 
la fua perfona. £ perciò ficcome il Tuo do- 
lore, il qual era ellremo, noli impediva pun- 
to la gioja immenfa che gli cagionava la - ^ 
chiara vìfione di Dio, che non poteva per- 
dere ; così quella medelima gioja non recava 
la minima diminuzione al Tuo tormento. 

Anzi , non cercando egli che di patire 
rigettava tutte le dolcezze fenlibili ; delle 
quali poteva privarli , e fufcitavà contro di 
sé tutte le pallìoni più molelle che affliggo- 
no la natura ; coficchè di mille oggetti di 
dolore, che tutti ad un tratto lì prefentava- 
ho alla fua immaginazione ; non ve n’era 
pur uno che non faceife nell’anima fua tut- 
ta quella maggior impreflìone che poteva; 
fenza che nè la Diviniti, nè la parte fupe- 
riore di quell’ anima beata, comunicalTero iti 
veruna forma all’inferiore le delizie infinite 
ch’effe godevano. 

Nel mentre eh’ egli continuava in tal gui- 
fa i pregare , ed a privarli d’ ogni Torta di 
conforazione ; meritò d’ effere confolato dà 
lue. 11. un Angiolo inviatogli da Tuo Padre . Quefld 
miniftro del Signore gli apparve in figura 
^Angeks^^de umzuà per fortificarlo; e rendergli quell’ al- 
tans it. cum. legrezza che aveva dimoflrata fin allora nel- 
ajon^^ proli", le fuè afpre afflizioni . Non è eh’ egli noti 
kiusorabat. bcniffimo tutto ciò che poteva dirgli 

l’Angiolo; ma volle moflrarci in queft’occa- 
ilone di non efler aflatto efentè dalle noflrè 
debolezze , e poter aver bifogno delle Tue 
creature. Aveva piacere a fentire i motivi 
che r Angiolo Tuggerivagli per rianimare il 
Tuo coraggio; 

Quello fu tutto il foccorfo eh’ egli volle 
àVefé in quel terribile combattimento ; ed 

in 
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in quella interna agonia che (ofiìriva, in cui 
da una parte la Tua immaginativa rappre- 
fentavafì tutti i dolori ad uno ad uno eh’ 
era per Toffrire y e rilvegliava nell’ appetito 
fenfìtivo lo fpavento» e la triftezzaj e dall’ 
altra confiderava la Tua ragione attentamen- 
te i beni infiniti che dovevano produr nel 
Mondo i Tuoi patimenti , la riparazione 
dell’ ingiurie fatte a fuo Padre, la diftruzio- 
ne del peccato, e la falute degli uomini de- 
sinati a riempiere in Cielo i poSi perduti 
dagli Angeli apoftati. Sì efficaci motivi gli 
facevano bramar la morte , anziché temer- 
la, e fuggirla ; fìcchè lo zelo di cui brucia- 
va internamente , fuperò la d rbolezza del- 
la carne ^ e trionfò della triilezza, e del 
timore . 

QueSe due paflioni per un effetto natura- 
le aveano radunato il fangue attorno al cuo- 
re ; ma l’ amore , ed il defìderio ardente del- 
la noftra falute avendolo rifpitito , e fparfo 
con violenza in tutto il corpo , fe ne for- 
mò un fudore sì abbondante , che ne feftò 
inaffiata la tetra. 

Frattanto , più che il Salvadore fentivà 
diminuir le lue forze per queSo fiero com- 
battimento che in lui facevafi , più raddop- 
piava la fua oraziomrl ed affin ,d’ infegnarci 
che all’ orazione principalmente fon debito- 
ri i giufti delle loro vittorie , appena ebb’ 
egli terminata la fua ^ che non parve più 
abbattuto, e privo di coraggio. Si alzò ri-^ 
folutilfimo di fofiirir la morte , e tornò da’ 
fuoi tre ApoSoli per rifvegliarli ^ ma parlò 
loro più dolcemente che le prime due vol- 
te. Si contentò di dir loro, che li lafcereb- 
be volentieri ripofare allora , ma che avea- 
no abbaSanza dormito, ond’elfer tempo alr 

. lora , 
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*** alzarfi, e feguitarlo. Ecco, di(Te Io- ; 
appropinqua- ro , ccco 1* ofa IH cui il Fisliuol dell’ uo- 
dee. rno e per darli nelle mani de peccatori. An- 

diamo , già fi avvicina colui che deve tra- 
dirmi . 

I. Trans Torrttttem C edron. Jo»n.\%. t. i. Pr/tdìum-. 
Mar». 14. 32, Sed Gr. & Syr. locam . Ibidem & afud 
Mattb. ad radiets montis . S. Hier. IH. de lods Hibr. dr 
alti. 3. Ubi erat bortus y in e) uem intraivit ipfe , & Di- 
feipiili i)us. Joan. 18. i. nempe hi tres , ex eoatextu hi- 
ftoriet. 4. Bavere, Syr. eommaveri , & t/edere . Marc. 14. 

35. Gr. & Syr. hie & ibi , vehementer angi uftjue ad de- 
feBianem , oh eaufas hic allaias , ex X. X. Hferot. hit ; 
Ambr. l, de Incarna tioair Qomini Sacramento tap. 7. dr 
alibi ; Cj altit . Prapaffiones faiffe ait X. Hitron. fupra . 

Hot autem motut ait X. /tugufl. 14. de eivir. c- 9. ita, 
eum voluit, Chriftus fufeepit anime bumana , fieat , cum 
veluit , faSat efl homo . 5. Shut in morte. Eutbym^. 

hic , dr atii i vel triflitia duratura ufque ad mortem . S. 

Hier. hie & alii, 6. Qjeaiitum JaBut ejì lapidis. Lue. 
£2.41. 7. Ut fi fieri poffet , tranfiret ab eo bora ■ Mare, 

, 14. 3j. 8. Abba , Pater. Mare, furpra , Jecundum Syr,. 

ubi ad verbum Pater mi. Blandians , ait S. Hier, hic, 
dr aia . 9. Omnia tibi poKbilia funt : transfer &c. 

Mare. 14. Si vis, tratsfer (Or. transferre) Lwr. 12. 43. 

10. Simon dormii f Nonpotuifti una bara vigilarti Marc. 

14- 37- Erant autem dormientet pra triflitia . Lup, 12. 45. 

11. ì^ult, dr piratus efl. Syr. apud Marc. 14.38. addir 

Lue. 21, 4Ó. furgitt. 12. Et ignorabant' quid refpondei 
rene ei. Marc. 14.40. 13. Non per modum inflruétionis , 

fed ad dtmonfìrandam proprietatem humana natetra , X. 
Thom. 3. p. 12. «.4. ad i. quod ageret , ut explicat 
Cajetanus , extariori ae fenflbili prapofttione objefii ferva- 
tivi inferiori t partis &c. I4- Brumi fanguinis tadentis . 

Gr. dr Syr. quem emlfit, deficiente aquojitatt fanguinis, 
qua efl fudoris materia. Ca/eian. bie, & alii ; qui ad- 
dunt fanguinem , qui ad cor confi uxerat ex timore , viebe- 

^ àientia, dr amoris expulfum . 13. Tenia. Marr. 14.41. 

16, Sufficit. Mare, fupra. 


C A- 
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Pakt. iV.' Cap. X'K. 

G A P 0‘ XX. 

t 

Gesà i prefoy e ttgato nelPorto.' ' 

a t*. 47* od 17* 
Marc.c>%\» 

P ArUva egli ancora , quando videro ve- ‘ 
nìr Giuda ) cui era noto quel luogo , 
perche Gesù aveva per coftume di ritirarvilì V.t. 
co’ fuoi Difcepoli. Qiuefto falfo Apoftolo cam^ ««/».»«. 
minava alla tetta d’ una compagnia di fol- j**''',óquinte' 
dati della guardia del Governatore , cui ve- eccc judas u- 
siva appretto una gran truppa d’uffiziali , e cim vcnlt'fl* 
famigli, alcuni de’ quali portavano delle lan- 
terne , ed altri delle fiaccole: gli uni erano 
armati di fpada , e gli altri di battone i tur- 
ti mandati dai nemici del Salvadore , cioè ftnioribns po> 
a dire dagli Scribi, e Farifei, dai Capi del- 
la giuftizia, e dai Principi de’ Sacerdoti . 

Giuda aveva dato loro quefto fegno per ^ 

-riconofcerGesùneirofcurità della notte : que- 
gli che io bacierò, ei difle , è quel detto clie ii>(ignum,di- 
voi cercate . Gli aveva anche avvertiti di curaque ofeu- 
ufare avvertenza per prenderlo, di guardar- l5r“ taf'téSe- 
lo bene , e condurlo cautamente , come 
Quello che in tante ocoafioni erafi fottratto • 
dalle loro mani , non avette potuto farlo di 
nuovo , o che vi fotte ttata al Mondo qual- 
che potenza capace di fermarlo , quando egli 
non avette voluto. Subito il traditore s’avan- xiix.Etconft- 
xa, e dà a Gesù il bacio più crudele che fia Jd'jefSm!‘’d"i- 
ftato dato giammai: lo faluta anche in ter- 
mini rifpettofi , e chiama per fino col nome tus’cfteum. 
di Maeftro quello cui egli veniva , non già 
ad afcqltare, ma bensì a facrificare alla fua 
i^varizia . 

Non v’ha dubbio che quefto efecrabile ba- 
cio non fotte uno de’ maggiori tormenti del 
Salvadore lo- riceve nondimeno con tutta. 

Tom UL E qucL- 
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66 Vita d i G. C. 
quella bontà che potevafi afpettare da un 
1. Dixitquc il- amico , o piuttofto da un padre. Amico 
ce .‘ad quid mi inio , ei difle a Giuda , peniate a quel che 
fjtg. g come, voi dunque tradite il Figliuol 
deU'uomo con un bacio? QucAo dolce lamento 
' era un contraflegno della tenerezza, e della 

compaffione ch’egli aveva per quello iniquo, 
cui offeriva la Tua grazia , fe aveffe voluto 
detellare il Tuo peccato. Ma il perfido lì ri- 
tirò da quello che l’ invitava a penitenza, 
e ritornò fubito da’nemici di Gesù per rice- 
ver da loro il premio «he con impazienza 
attendeva dei trenta denari, per li quali ave- 
va venduto ed il Tuo Salvadore , e 1’ anima 
propria . In fatti gli furono fubito pagati, 

f ierché ftimarono che avendo dato in poter 
oro il Tuo Maellro , aveffe fedelmente adem- 
pita la fua promelfa. 

Ma che polfono le alluzie, e le forze uma- 
ne contro un Dio onnipotente? Fu neceffa- ' 
fio, con tutto quel ch’era flato fatto , che 
Gesù medelìmo lì facelfe conofcere, « lì la- 
7 ( 4 *. i«. fcialfe anche pigliare. Sapendo già egli be- 
q‘c /cknsom- niflìmo tutto qucl che rloveva accadergli, e 
nulla temendo le armi, ferrame, ed i vanì 
pe^cum^ j)rq- difegni de’ Giudei, andò incontro adelH, ed 
eu^'cmql»- interogolii : Chi cercate voi ? Non rifpofe- 
ro, che quel che cercavano, era-lui inedefi- 
tno, perchè in quel tumulto appena il rav- 
vifavano, non t>llante i contraffegni dati lo- 
V. Refponde- ^o da Giuda per riconofcerlo . Rifpofero fo- 
Nazarenum . ìamente, che cercavano quello che Gesù Na- 
zareno appeilavafi. Ma quando fi palesò ad 
«ffi con quella parola, Son io, la fua voce, 
qui tradebat come appunto UH fulmine, li percoffe in for* 
'“«l'ut'erqo ma, chc tutti Tellarono rovefciati all’indie- 
fùro' abieralt tro . SÌ alzarono tuttavìa; ma reflarono sì 
«‘lid^unt’ in sbigottiti da tale improvvifa cadfuta , ch« 

tcrram. Aanda 
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ParT. IV. Cap. XX. 

ftando anche in piedi , non avrebbero avuto 
nè 1’ ardire , nè la forza di attaccarlo , fe 
egli non gli avelTe interrogati di ntiovo» do- 
mandando loro chi cercaifero. £deflì avelia 
dogli fatto la medefìma rifpofta che prima, 
replicò loro con un’ aria maefiofa , che ve- 
ramente cagionò in affi minor timore , ma 
che facea vedere ugualmente la fua poten- 
za, che la fua bontà : V* ho già detto che 
fon io Gesù Nazareno: eccomi. Guardatevi 
bene però di non toccar neppure coloro che 
qui vedete in mia compagnia. Non fu que- 
fio un avvifo, o una fupplica, ma un vero 
comando, che dimoftrava un’autorità fupre- 
ma. Quello comando sì precifo repreffe in- 
contanente il loro furore , e :gl’ impedì di 
maltrattare gli Apoltoli : «d in tal forma 
venne ad adempirli puntualmente quel che 
Gesù aveva detto poco prima a.fuo Padre, 
che di tutti quelli predeftinati da lui per 
effer Tuoi , e ad elfo confidati , neppure un 
folo ne aveva perduto. 

Frattanto i Giudei riavutili dal loro Horr 
dimento, in vece di adorare l’ onnipotenza 
•di quell’ Uomo- Dio , e lafciarfi guadagnare 
dalla Aia dolcezza, lo trattano come un reos 

10 pigliano , lo legano , e fortemente lo Arin- 
gono per. timore che non fcappi . I Dilce- 
poli fpaventati, non dubitando più che non 

11 trattane di rapir loro il caro Maellro , fi 
mettono in difpolizione di difenderlo .. Si- 
gnore , gli dicono, volete voi che percuotia- 
mo colla fpada ? Pietro , fenz’afpetrar la ri- 
fpolla , lafciandoli trafpoitare dal Aio zelo 
ardente, ed impetuofo, tira fuori la fua Ipa- 
^a , _e taglia l’orecchio deliro, ad un uomo 
nominato Malco , eh’ era dei domellici del 
gran Sacerdote. . 

• E i n' 


ini. Iteruni 
«rg.o interro, 
gavìteos : QuC 
«luaritis ? Illi 
autt dixerunt; 
JefumNazare- 
num . 

viii.Refpon- 
dit Jfefus : Dixi 
vobis, quia ego 
fom . Si ergo 
me quaritis. 
finite jbos abt. 
je. 


ex. Ut implo. 
retur fermo 
quemdixit: 7 . 
quia quos de. 
difti mihi, no« 
perdidi ex eù 
quamquam. 


Mattb.-i*, 

1. Tunc ao 
cefferunt , & 
manus iniece- 
runt in Jefnm. 
& tenueroAt 
eum. a. 


fr. Et ecee 
unus ex bis 

?ui erant cunt 
efu , s. exteor 
dens manum, 
exemit gUdia 
fuum,& percu- 
ticns fervuni 
Prmcipìs Sa- 
eerdocum, aio* 
potavit aurì. 
edUoic'nttjtei. 

• V 
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éd V' I T A D I G. G. 
l'f-Tunc*»- Il Salvatore non approvò punto quefio 
Converte già* tralporto^ anzi K) bialimò, e proibì a tute i 
i^c?fau“"ii" fuoi d’ufar violenza per vendicar l’ ingiuria 
®aT«cc4ri« veniva fatta . Diffe loro efler quello 

il tempo di patire , non già di difenderfi, 
e comandò a Pietro in particolare che rù 
metteffe la fua fpada nel fodero , dichiaran- 
dogli non convenire tal fotta d’armi ai Tuoi 
Difeepoli . Ricordatevi, foggiunfe, di quel 
che dice il proverbio in conformità della 
legge, che chiunque fenz' autorità, e per ven- 
detta ievifee colla fpada , morrà per mezzo 
della fpada. Se io volefit disfarmi di tutt’i 
ìumrogarePa- tT)iei nemici, baftarebbe che pregaflì mio Pa- 
«xhibcbitmihi dre , ed egli fubito mi manderebbe piu di 
S!>o‘decf4‘^'^ dodici legioni d’ Angioli , un Iblo de’ quali 
Angelo- farebbe capace a diftruggere tutti gli uomi- 
ni. Voi dunque pretenderete di opporvi a* 

’ dilègtii di Dio , ed impedirmi di bere il ca« 
tiv. Quomodo licc che tnio Padre mi prefenta ? Non fapc- 
m scrTm^ eh’ egli vuole eh’ io lo bea intieramente , 
i«Mtae^’it affinchè s’ adempiano le Scritture ,. le qual* 
dichiarano efpieiramente iàpea di ciò la Aia 
volontà ? 

Nel dir quello s’ accolla al ferito ^ gli toc- ‘ 
ca Torecchior e Io guarifee. Un sì manife- 
- } ilo miracolo avrebbe dovuto eller più effica- 
ce di tutte le parole per convertir quella 
'gente sì furiofa , e dominata dalla paffione ^ 
e fenza dubbio l’avrebbe convertita, fe fol^ 
fe Hata capace di ragione . Ma il loro cuo- 
re , a guifa appunto del fango, non fa che 
vieppiù indurir A ai raggi di quello Sole , eh’ è 
davanti a loro , fenza però che il conoA;ano . 
ri*'di"it**«'ìus Sicché Gesù palTa ai lamenti . Egli fa a 
tutti coloro una fevera riprenfìone, ma par- 
ncm™e^i}trS ticoUrmente ai Magillrati, a* primari fra Sa- 
cerdoti , a’.principali uffiziali del Tempio, e 
. s ^ agl» 
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ParT. IV. Gap. XX. 6^ 
igli Anziani che conducevano quella infame hcndere mr , 
truppa di foldati, e di fervi: li rimprovera TOs fcdebS 
dt efler venuti armati di fpade, e di ballo- 
ni per prenderlo come un ladro; li rinfac- 
eia di eflere (lato ogni giorno in mezzo a 
loro nel Tempio fenza che abbiano ofato 
mai di tentar cofa veruna contro la fua li- 
bertà y nè contro la fua vita . Ma quella , 
egli foggiunfe, è l’ora vollra: ecco il tem- 
po in cui tutto è permeflb agli fpiriti ^elle 
tenebre, ed alle potenze deirabilTo. ^ 

Tutto ciò avvenne in tal modo, perchè li Tvi. Roc 
adempiflero l’ antiche profezie, la verità del- ut 

le quali non comparve meno in ciò che av- |^riptù%'pro! 
venne di poi . I foldati col loro Capitano, 
ed alcuni udìziali Giudei lì allicurarono fu- puiioninesre- 
bitodiGesù, e lo legarono. Allora gli Apo- mh?.***’ “*** 
iloli , che poco prima facevan vedere tanto 
coraggio , celiarono si fattamente fpaventa- 
ti , che tutti fuggirono , ed abbandonarono 
vilmente il loro Maellro, come appunto fe- 

f ier aver le mani legate , non folfe ftato va- 
evole a difenderli, e lalvarli. Alcuni fol' Msre.i*. 
dati diedero dietro ad effi ; ma non prefero 
che un giovanotto, il quale deftatofi al ro- . 

mor che facevano, era efcito dal letto lena 
elTerfì coperto che con un lenzuolo , fed iti rant emnf 
tal forma andava dietro a Gesù. Credevano Ik. At ùié- 
colqro di tenerlo; ma egli fi fottralTe con ^'lus’profi^ir 
lafciar nelle loro mani il lenzuolo , e fug- 
gitfene affatto nudo. « : . . 

E 3 C A- 

j. Scithat autint UcUnt , <]uia frt^iinUr J^fiu etnvt^ 
ntrat illue emnt Difeifulit futi. Cum aeeafifftt eobautm ^ 
ór a Pantifieibui , <*r Pbarifleit uiinifiroi , Vtnit . Joau. 

18.1.3. aildit Mare. 14. 43. Ó* ftribiti & Lue. 11. 47. ' 
de Judai Antectdtbat et). Cibati auiem non Judaoruwn 
fed militunt a frali de . Si Aug. TraS. 111. in Jtan. & 
sia . 2 . Lanttmit , tr iaaihut ^ amis ^ fupr» . 3 . 


^o V I T A D r G. C. 

B* ducit§ tautt. Mare. 14. 44. 4. JuJa, ofcuh Filiunt 

f/antints tradis? Lue. ». 48 - Sed Judas receffit^ & flabat 
aura turba inimieorutn Chrijìi j infra hie Joan. 18. 5. s- 
Sibi obvtntura. Gr. & Sfr. 6. Dtmoaflrant non modo 
I non foffo tot ipfum eaptre , fed ne medium quidem vide- 

ro, nyi ftipfum traderet. S. Chryf. hie hom.ii. & alti. 
7. fupra e. 16. ad Joan. 17. 12. ex Pf. 108. y, & 8. guod 
Bvangelifta 6T in prafenti ( de morte feilieet torporis ) 
aeeepit, S. Chryf. fupra, & alii. 8. ndentet autem hi 
^i firea ipfum erant , dixerunt ei : Domine , fi perenti- 
mus in gladio ? Lue. 12. 49. 9. Simon Petrut babent 

gladium. Joan. 18. lo. 10. Dtxteram. Lue. 22. 50. ad- 
dio Joan. 18. IO. Eroe autem fervo nemtn Malehut . li. 
jtit : Sinite mfiue bue. Lue. 22. ji. 12. Tn vaginam. 
Jaau-ìS.ii. ij. Quieum^ue effuderit humanum fangui- 
ntm , fundetur fanguit illiut . Gen. 6. 9. & alibi . Addit 
Joan. fupra: Calieem quem dedie mibi Pater , non vii no 
bibam illum ? 14. ìfaia sj. io. Daniel 9. 26. Ó" alibi. 
i;. Et tum tetigiffet auriculamejut, fanaviteum. Lue. 
21. 51. i 6 . Ad eot qui ventrant ad ft , Prineipet Sacer- 

dotum, magi ftratttt templi, trfeniorei. Lue.it. sJ. tj. 
Non txttndifiis man ut in me ; fed hae ifl bora veflta , & 
potejìat tenebrarum. Lue. 22. jj. 18. Tbeen. 4. & ali- 
ai. Addir Joannes 18^11*. Coborr ergo , & Tribunus , CT 
miniflri Judaotum eomprebenderunt Jefum , & Ugave^ 
runt eum . 19, Linteo nofìumo- Cajetan. Jeatat.y. 9.4. 

Janf. & alii , qui probant non fuijfe iftum ex Apoflolo- 
tum numero , 


CAPO XXI. 


/eatrtbig, a 
V.tl. ad x8. 
Uatih. e. te. 
av. tr.adfin. 

Lue. e. ». a 
a. Si. ad fin. 

Marc. c. 14. 
«V.U, ad fin. 


Jean. 11. 
Xfii. Etaddu. 
Jtefunt coni id 
Annam pri- 
«num : erif e- 
Bim iocerCaj. 
pba, cnu 


Gesù i condotto alla cafa JCAnna, e dipoi a guelfer 
di Caiftty dove i Giudei lo iondsnnano y 
e Pietro lo ntg». 

I ■ 

F Ratranto coloro che conducevano il Fi- 
gliuol di Dio legato come un ladro» 
gettavano gran grida di gioja , e fi gloriavan 
del bel colpo ch’era riulcitoloro di fare. 

Lo condufTero fubito alla cafa d’Anna fuó' 
cero di Caifa» che in quell’anno fofteneva la 
carica di Gran-Sacerdote» ed aveva già per- 
ruafo ai Giudei elTer neceflario che un uomo 

, morif- 
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Part. IV. Cap.XXI. 71 
BTorifle per la falute di tutto il popolo . Anna 
non meno’ iniquo di Caifa fuor di modo mo- xiv.Kntauts 
ftroffi allegro nel veder arreftato quello che dtV. 
odiava a morte, e fapendo che un tale fpet- 
tacolo farebbe ftato dì gran piacere afuoge- 
nero, gli mandò Gesù così legato , perchè 
l'efaminafle, e lo condannafTe. {Eatutn adCki- 

Caifa, avvifatogià che Gesù veniva, ave- 
va radunato a cafa l'uà i Sacerdoti, gliScri- 
bi , e gli Anziani, i quali tutti bramavano firn x.^imon 
a difmifura di vederlo .. Pietro pieno di ver- Tiifcipuius. Di- 
gogna della fua-viltà, lo afpettava n^lla lira- 
da per vederlo un’ altra volta almeno, avanti 
ch’ei moriffe : ed allora- diè' a vedere quel'matriiimPi 
che poflano fare l’amore, ed il timore in un 
cuore agitato nel tempo medefimo> da quelle 
violenti paflìoni . II timore gli aveva, fatto 
prender la fuga, ma l’atnore non avendogli 
permeffo di girfene troppo lontano , lo (li- 
molava a tornar indietro . Ritornò adun- 
que , e vide il Tuo Salvadora eh’ era verga- 
gnofamente condotto dalla cafa d’Anna a. 
quella di Caifa.. 

Uno de’Difcepoli di Gesù più coraggiofo- 
degli altri lo feguiva da vicino , e Pietro aven- 
dolo veduto fu molTo da quell’ efempio; ri- 
prefe coraggio ; l’amore quali ellinto nel Tuo 
cuore fi riaccefe; e finalmente rifolfe di non 
abbandonare affatto il filo Maellro . Ma non 
potendo fiiperare intieramente il timore , non 
io feguiva che da lontano, nèofava di raggio- 
gnere raltro-Difcepolo che n’era vicino . Que- 
lli avendo accelfò prefTo del Gran-Sacerdo- 
te, ed effendo noto in quel la cafa, entrplen* 
za difficoltà,, feguitando Gesù fino in una gal 
leria eh’ èra contigua aliafala. Ma «ome l’A 
pollolo che temeva d’entrare , non compari- 
va. colà , egli non volle lalciarlo al di fuori. 


svif. Petra« 
autem ftabat 
adofiium fbri^. 
ExìvitergoOi- 


E 4 


Ulcl. 


alias 
ui mtiis er.it 
’ontifici , & 
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dixit olliariz , 
& inttoduxit 
Petrum . 

Matth. X6. 

Iviii. Et m> 
grcffns intro , 
}. fcdcbatcum 
miniiìris , ut 
vidcrct finem . 

Joan. la. 
XVIII. Stabant 
■utem fervi, & 
miniftri ad 
prunai , quia 
«riguserat, }. 
&ca1efìiciebat 
Tc.Eratautem 
CUBI eii & Pe- 
trus Hans , & 
calefacieos fe . 


XIX. Ponti fex 
ergo interro- 
savitjefumdc 
Difcipuliifuis, 
h ds doarina 
eius. 


xx.Refpondit 
ci leful : Ego 
palam locuius 
rum roundo : 
cgofemperdo- 
cui in Sinago- 
ga, &inTem- 
pio , quo orn- 
aci Judzi con- 
veniunt, & in 
occulto locu- 
tas fumniliil. 
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Ulcì dunque, ed avendo parlato alla ferva chv 
cuftodiva Tufcio, ve rintrodufTe difubito. 

Pietro trovavafi in una eftrema impazien- 
za di Vedere dove andalTe a finire tutto que- 
fìo tumulto 'C perlocchè s’ avanzò fino alla 
metà della galleria, dove gliuffiziali, e fa- 
migli, per difenderli dal freddo della notte, 
avevano accefo un fuoco , attorno al quale 
{lavano affifu Si pofe dunque a fcaldarfi con 
loro , e quella cattiva compagnia fu cagione 
della fua difgrazia. 

Frattanto il Gran-Sacerdote , che voleva 
coprire i Tuoi rei dìfegni con falvar l’appa- 
renze, fece venir Gesù per interrogarlo giu- 
ridicamente^ Gli domandò, perchè ave^e ar- 
dito di radunare alcuni , che chiamava fuoi 
Difcepolij che perfone folTero, come vivef- 
fero, qual vita menaffe egli medelìmoj ma 
fpezialmente che dottrina infegnalTe adefli. 
Èra quefto un accufarlo tacitamente d’avere 
fpacciate maflime pernictolè, e voler far cre- 
dere che quei che lofeguivano, foiTero fazio- 
fi, e perfone mal intenzionate . 

Gesù ben vedeva qual veleno foffe nafeofia 
fotto quella interrogazione, benché apparen- 
temente giuda: onde rifpofe con una libertà che 
a lui folo convenir poteva. Fu la fua rifpoda , 
non edere date fegrete , o notturne le lue af- 
femblee, nemmeno elTermideri occulti le fue 
madime; aver parlato in faccia a tutto il po- 
polo; ed anziché amar le tenebre, averfem- 
pre infegnato ne’ luoghi più frequentati > e do- 
ve s’adunavano i Giudei, ora nel Tempio, ed 
ora nelle Sinagoghe ; e finalmente non aver 
mai infegnato altra dottrina in privato che 
quella dedVche aveva predicata in pubblico. 

Aggiunfe a tal rifpoda quede parole, più 
per modrar la propria innocenza , che per 

bia- 
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bi^CmaTe la condotta del Gran* Sacerdote : 
Se voi avefte da rimproverarmi qualch’ erro- 
re , e eh’ io non aveffi infegnato fe non la 
notte , e fegretamente j avrei bifogno di giu« 
ftifìcarmi avanti di voi, e di farmi conofee- 
■ re : ma perchè interrogarmi fopra una cofa 
che non può non elTervi nota, perchè è pub- 
blica? Se ignorate qual (ìa la mia dottrina, 
interrogate coloro che m* hanno afcoltato , 
ed efii ve h) diranno, fapendo beniffimo che 
cofa ho infognato loro. 

Non poteva il Salvadore rifpoAdere in una 
maniera più favia ; eppure non guadagnò al- 
tro colla fua modeftia che una pefante guan- 
ciata datagli da un Tergente, che gliera dap- 
preffo : o fé fu un colpo del baftone che 
portava coftui, come Tergente del Gran-Sa- 
cerdote, l’ingiuria fu anche maggiore: poi- 
ché non percuotendoli in tal maniera che 
gli fchiavi, e le perfone più vili tra i Ro- 
mani . de’ quali i Giudei o per vanità , o 






xn. Quid me 
interrogas? In- 
terroga eos^i 
audierutitquid 
locutus film ip- 
fì$ . Ecce hi, 
fciuQt quae 4. 
dixerim ego • 


xxii. Haec aa« 
tem cum dixif- 
fet « unus aili- 
ftens miniftro- 
rum dedit ala- 


pam s* Jefu « 
stSicre- 


dicens 
fpondes Fonti-, 
ftei! 


per adulazione volevan parere imitatori , egli 

era un trattar da vile Tchiavo il Re de’ Re- 

« 

gi, facendogli un tale affronto . Eppure quell* 
uomo Te ne fece gloria , e come . fe avelfe 
avuto ragione di trattarlo si indegnamente , 
gli diffe : Cosi dunque tu riTpondi ahGran- 
S^erdote ? _ 

Il Salvadore benché non altro deliderafle 
che di patire , non potè tuttavia in tale oc- 
calk>ne ^iffimulare il Tuo rifentimento « Gli 
rìTpoTe dunque, ma Tenza verun’ amarezza , 
c con una modellia che non fi può abbaftan- 
za ammirare, non che imitare: Se male ho 
parlato , moftrami in che ; ma fe ho parlato 
bene, perchè percuotermi? 

Era quella una. gran crudeltà pér quegli 
iniqui giudici , l’aver fofferto, od anche ap^ 

provato , 


ttist.Rc^pon* 

ditJefu$:Si ma- 
le locutus fum, 
teftimonium 
perhibe de ma- 
lo ; fi autem be- 
ne , quid me 
««dis ? 
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IV. Summi vero 
Saccrdotes , & 
omne concilia 
qusrebant 
«erfus Jeftin 
teftimonìum , 
ut eum morti 
tradereat , nec 
inveniebant . 
Ivi .Multi enim 
teftimonium 
àtlfiim dicebSr 
adverfut eum ; 
&convenicntia 
4S. teflimonia 
non erant . 
Ivii. Et T. qui- 
flam fur;enteS) 
faldim teliimo. 
nium ferebant 
adve rfus eum « 
«liceates: 
Iviti.QuoniS 
audivimuseum 
dicentem; Ego 
difolvam tcm- 
plum hoc ma- 
nu^àa , & per 
triduum aliud 
non manufaAfl 
«dificabo. •. 
lix.Etnonerat 
«onveniens te- 
Himonium il- 
tonim. 


74 * Vita di G. G. 
provato, e forfè dato caufa a quedo (Irapaz- 
zo; ma già volevano eftendere Tingiultizia 
fino all’ eftremo , ed a qualunque cofto far 
morir l’innocente . Sicché vedendo che il pri- 
mo interrogatorio non aveva prodotto che la 
confufìone loro , e la gloria di quello che 
tenevan legato come un reo, prefero un’al- 
tra ftrada per rovinarlo. Si ricordarono aver 
lui detto che in propofito della Tua dottrina 
potevano interrogar quelli che ben fovente 
l’avevano intefo predicare in pubblico nelle 
Sinagoghe, e nel Tempio. 

Fu quello il pretefto di cui fi fervirono per 
guadagnare a forza di danaro dei teftimonj 
che raccufalTero di aver beftemmiato. Molti 
ne trovarono che con facilità fi lafciaron cor- 
rompere; ma con tutti gli artifìz; che impie- 
gavano per dar colore alla calunnia , tutti 
quelli falfi tedimon) non fi accordavano tra 
sè a quel fegno che efigeva la legge , e l’or- 
dine della- giullizia. 

Finalmente ne produifero altri due che (li- 
mavano più franchi e più arditi . Aderivano 
quelli d’aver udito Gesù a fpacciare certe efpref- 
fioni, le quali aveano infatti qualche relazio- 
ne con quelle che aveva egli dette, parlando 
della liiA rifurrezione fotte la figura d’un Tem- 
pio rovinato, ch’egli s’impegnava di rialzare 
in brevilfimo tempo; ma non ediendo confor- 
mi le tellimonianze loro , non potevano per 
eonfeguenza edere ammeife. L’uno di quelli 
pretendeva di aver udito da lui , moftrando il 
Tempio di-. Gerufalemme : Io rovefeierò que- 
llo Tempio fabbricato dagli uomini , e ne fab- 
bricherò in tre giorni un altro fenza l’ajuto di 
verun uomo. .L’altro non l’accufava che d’aver 
detto: lo podb dillruggere il Tempio di Dio , 
t. rifabbricarlo in tre giorni. Nè l’uno, nè. 

l’altra. 
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r altro riportavano fedelmente le fue paro- 
le. Aveva egli detto foltanto, parlando del 
fuo corpo : Dillruggete quello Tempio , ed 

10 lo rillabilirò tre giorni dopo. 

A tutte quelle depofìzioni Gesù moUrò di 
nulla commuoverli . Imperciocché offervò 
collantemente il lilenzio) benché il Pontefi- 
ce dimenticando la gravità conveniente ad 
una perfona del fuo carattere , e alzando- 
f] in mezzo dell’adunanza , come un uomo 
fuori di sé , lo follecitaffe a rifpondere . 
Quello nemico di Gesù non avrebbe voluto 
eh’ egli difprezzalTe quel che contro di lui 
veniva detto, e benché ne vedelfe egli me- 
delìmo r infufiìllenza , e la falfità , voleva 
non ollante che ne fofie fatto conto, e fof- 
fe creduto vero. Voi non parlate punto, gli 
difle , e non rifpondete cos’ alcuna a tanti 
che vi accufano; 

Il Salvadore, altrettanto paziente quanto 

11 giudice era infuriato, perlìlleva nel fuo fi- 
lenzio , la qual cofa inquietava molto que- 
flo giudice mal vaggio : poiché penfava che un 
uomo che fi voleva far morire, e la cui in- 
nocenza era manifella , non avrebbe potuto 
allenerfi dal prorompere in parole afpre , e 
piccanti, le quali fervilTero d’uno fpeziofo 
pretello per condannarlo . Ma vedendo di non 
potergli cavar di bocca nè pur una parola , 
pensò d’ interrogarlo l'opra un punto delica- 
tifiìmo , al quale credette che non avrebbe 
potuto far di ineno di rifpondere ; ed era fui 
carattere ch’ei fi dava di MelTia , ediFigliuol 
di Dio, da’Giudei fempre contrallatogli . 

Allora quell’ empio pollofi in un feriofn 
contegno e prendendo un’^aria diuomodab- 
differ Vr feongiuro per il Dio vi- 
vo, e per quel rifpetto che dovete afua df- 

vina 


Ix.rtexurcens 
fummusSacet. 
dos in medium 
interrogavit 
jerum, dicent: 
Non refpondes 
quidqutm ad 
ca qu{ tibiobji* 
ciuntutabhis? 


Matti. U. 
Uhi. Jetusau- 
tem tacebat . 
Et Frinceps 
Sacerdotutn 
ait illi: Adju* 
rotcpetDcum 


vivuni<utdica? 
nobit (i tu e« 
Chriftut Filius 
Dei. •. 


I*fv. Dicit iUi 

Ì efas:Tudixi- 
i . 9 . Vcrum- 
Mmen dico vo- 
bìi f amodo vi* 
debitìs Filium 
hominit feden- 
tem a dewris 
virtutitDei,& 
venientem in 

tiubibus oli . 

IO. 


Itv.TuBcPrin- 
ceps Sacerdo- 
tum feidit ve- 
flimcnta fua , 
dicent : BUf- 
Ì>hemavit:quid 
adhnc egemus 
teSibus? Éccc 
Dune aodiftis 

burphemiara . 
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vinti Maeftà, di dirci ie voi fiere ilMeffia» 
il Figliuolo del noftro gran Dio, il cui no- 
me fia benedetto eternamente . L’adorabile 
nome di Dio, pel quale Gesù aveva unaeftre- 
roa venerazione, e la perfona del Gran-Sa- 
cerdote di cui riveriva la dignità, benché ne 
odiaiTe la malizia , lo coftrinfero finalmente 
a parlare: Sì, rifpos’egli, io fon queldefTo 
che voi dite . 

Quefto era un dichiarare apertamente che 
egli era il veroMeflia, e l’unico Figliuolo 
di Dio . Ma foggiunfe , che fé la vita pove- 
ra , ed ofeura da lui menata fra gli uomini , 
gli aveva fino allora trattenuti dal ricono- 
fcerlo per quel ch’egli era, potevano ancora 
difìngannarfi credendo alle Tue parole : che 
fe dopo quello perfiflevano tuttavia nella lo- 
ro incredulità , avrebbero per giudice quel- 
lo che non volevano avere per Salvadore ; 
che verrebbe un tempo in cui fentirebbero 
la loro difgrazia, e vedrebbero allora quello 
Figliuol dell’uomo, oggetto altre volte del' 
loro difprezzo , feender dal Cielo portato 
fulle nubi , luminofo di gloria , e vellito 
d’ una maellà d^na folamente di quello che 
folo merita d’elier afiifo alla delira di Dio 
onnipotente . 

Quelle parole in vece di llordire Caifa , 
piuttollo lo rallegrarono : perchè credette di 
•ver trovato quel che già da un pezzo «er- 
cava , cioè una ragione apparente di condan- 
nar Gesù , e farlo morire . Difìimulò però tal 
fua gioia, facendo comparire invece di quel- 
la, dello fdegno, e del dolore; e mafeherò 
sì bene quefta Tua ipocrifia, che per un fal- 
fo zelo ftrappò le fue velli, il che fra’ Giu- 
dei era un fegno d’efecrazione : e di giudi- 
ce faceodofi accufatore, e parte centra Ge- 

, - sù , 
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sì) , di(r« a’ Tuoi confìglieri , per farli mali- 
ziofamente cadere nel Aio fentimento : Non 
ci bifogna più cercar prove contro queft’ uo- 
mo» che colla Aia propria bocca A condan- 
na : egli è un befteinmiatore. Che abbiamo 
noi ora bifogno di teftimonj ? Voi fteflì T 
avete udito beftemmìare » inAiltando Iddio 
. n tal fegno fino a chiamarli Aio Figliuolo . 
Che ve ne pare ? 

Non ci volle di più per far confentire ad 
una roanifefta ingiuAizia gente prevenuta» e 
determinata a condannar l' innocente . Ri- 
fpofero tutti d’un fentimento concorde, che 
Gesù meritava la morte. Ecco dunque il San- 
to de’ Santi condannato da gente iniqua nel- 
la cafa del Gran-Sacerdote» e del Capo del- 
la giuftizia . O parli» o taccia » egli è reo : 
il Aio Alenzio vien conAderato un difprezzo 
deir autorità fovrana» e legittima» e le Aie 
parole fon prefe per beAemmie . Ma queAa 
non fu che una parte degli oltraggi foAerti 
da Gesù in cafa del Pontefice. 

Dopo che fu prefa la rifoluzione di pro- 
cedere contro di lui, come contro ad un uo- 
mo che meritaAe l’ultimo Aipplizio» fu ab- 
bandonato per tutto il reAo della notte alla 
crudeltà de’foldati, e aH’infolenza de* fami- 
gli » i quali non folamente ne fecero il loro 
traAullo, ma lo trattarono anche inumana- 
mente come una vittima già deAinata alla 
morte » e che non aveva più fcampo . Gli 
uni gli fputavano nel vifo per moArar l’eAre- 
mo difprezzo che facevano della Aia perfo- 
na » cui adorano gli Angeli Aeffi » e di cui 
ammirano l’ infinita bellezza . Gli altri gli 
bendavano gli occhi» dandogli degli fchiam» 
e con una derifione piena d’empietà» gli rim- 
proveravano , che a torto fi credeva » e fi 

fpac- 


Ixvi.Quid vo- 
bis vidctur * 
Atilli rcfpon- 
dentei , dixe- 
runt: Reus eft 
oiortis . 


txvi r. Tunc 
exiwerunt ia 
faciem eiui^tx. 
&coUphiieoai 
ceciderant : 
«liiautem pai- 
iTUU I». ia ftt- 
cicm e'ius d«- 
deruat . 
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Ixvm. dicen* fpacciava per Profeta. Falfo MelHa, gli dU 
*unobi°,^brì- cevano, rchiaffeggiandolo, indovina chi t’ha 
percoÉlo. Gli officiali delia giuftizia, in ve- 
reprimere una tale infolenza , Io per-_ 
i*v. Et alia cuotevano effi medefimi coi loro baftoni : in 

multa blafphe> ir i • i* 

znaotes dice- una parola tacevano a gara a chi gli dice- 
va più ingiurie, e gli dava più percoffi* . 
vJro*‘f/d/^t Tutte quefte cofe accadevano nell’ atrio 
^”i“accSnt contiguo alla fala del Gran-Sacerdote, il^a- 
ad eum u^a le corrifpondeva anche fui cortile , dove rie- 
cens:i< . Éttu tro s’ era fermato . Qjuefto Difcepolo sì caro 
iaTOe?«,^i“’ al Iho Maeftro divenne allora il fuo maggiore 
tormento. Gli aveva proteftato in quella ftef- ■ 
fa notte di piuttoHo morire che negare di 
e(Ter de’ Tuoi ; ma non ottante mancò di co. 
raggio alla prima parola dettagli da una Ter- 
«e”0i*corim • E^a quetta l’ affittente alla porta , che lo 
aveva poco prima lafciato entrare; ma non 
Icio quiddicis. vedendolo che al lume del fuoco, al quale 
ttava fcaldandofì , e ttentando perciò a rico- 
nofcerlo , s’ accollò ad etto, e gli domandò: 
Non fiete anche voi de’ Difcepoli di «fuetto 
Gallileo , di quefto Gesù Nazareno, di que- 
llo feduttore del popolo f Almeno fiete flato 
veduto con lui . 

Quetta domanda lo forprefe, e il timore 

iitxi Exeunte dimenticanza di 

autcm ilio i*. Dio , che atteri in faccia di tutto quel po- 
?u“Si”fia scii- polo di non etter dei Difcepoli di Gesù, an- 
qu! frantibi'! conofcerlo , nè capire ciò che 

jefa''NMsre- dirgli : Subito fentl il gallo che can- 

no. >«. tava : ma era sì fo;prattatto , che quetto pri- 
mo canto gli arrivo bensì all’ orecchie, ma , 
non gli penetrò fìno al cuore. 

Temendo però fempre di ettere fcoperto, 
ufcì dal cortile, e falì nell’ atrio, dove un* 
altra ferva eh’ era quivi, ditte a quelli che 
cran vicini: Quell’ uoquo era con Gesù Na- 

aa- 
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zarenO) egli c deTuoi. Tanti impenfati in- 
contri facevano che ogni momento cambiaf- 
fe (ito, come appunto *un- uomo perfeguita- 
, to da tutte le parti , inquieto , ed irrefolu- 
to, eletti tutti prodotti per ordinario dal 
timore • 

Dair atrio adunque ritornò nel cortile , ed 
etfendofì accodato al fuoco, ov' erano tutta- 
via quelli poco prima lafciativi , proccurò di 
occultare il fuo timore, e di pigliar un con- 
tegno meno imbarazzato, e più indifferente.: 
Ma i famigli vedendo un uomo incognito 
accomunarli con effi , entrarono in qualche 
fofpettq , c gli dìffero : Siete forfè anche voi 
de Aioi Difcepoli P Vi fi trovò di più uno 
che afferiva codantemente lui effer tale . 
Quedo lo fconccrtò affai : la fua paura fem- 
pre più andava crefcendo, di maniera che 
non contento queda feconda volta di negar 
la verità, confermò la fua bugia con un giu- 
ramento, e giurò di non conofceire in verun 
conto quello che poco prima voleva egli fo- 
lo difendere contea tutti: nel che non fifa 
le aa degna di maggiore ammirazione o la 
debolezM, ed mcoftanza dell’ Apoftolo, o 
Ja cecità di coloro che non poterono rico- 
Tiolcere un uomo poco prima veduto -, e che 
aveva ^ata 'occafione di farfi oflervare più di 
tutu gh altri . Ma l’intenzione del Signore 
era di far fervire a’ fuoi.-difegni tutt’i -pen- 
iìen di/tanu fpiriti fra loro cosi diverfw " 
IKietro reftò ancora cosi fenza ravvederC 
e fenM che altri lo riconofcefferò per lo fpa! 
ZIO d un ora m circa, eh* è quali rinterval- 

fecondo can- 
^ “"® de’domefticì del 

Gran^Sacerdote , ^congiunto di Malco,«ui 
letro aveva tagliato 1 orecchio» elTen^fegli 


18 . 

XXV. £rat au- 
tem Simon Pe- 
trus ftans, & 
calefaciens fe« 
IHxerunt er^o 
ei s Numquid' 
& tu ex Difci- 
pulis ejus es? 
a I. Negavit il* 
le » & dixic? 
^on^uQ). 


> 


xxvi. DìOftei 
»». uous ex'fer- 
vis Pontificis', 
cognatus <ejus 
cu]us abfcidit 
Petrus aurica- 
lam : INonne 
ego te vidi fn 
hortD cua Il- 
io? xw 


ay- 
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avvicinato, Io ftrinfe molto più di quel die 
avelTero fatto tutti gli altri , gl’ indicò illuor 
go dove l’aveva veduto, egli dilTe: Non vi 
no forfè veduto io medefimo con quell’uomo 
nell’orto ? Altri aggiugnevano non poter lui 
negare di non e(fer de’fuoi feguaci , elTeran.- 
... che lui Gallileo come quegli, e come gli al- 
tri fuoi DifcepolL, ed il fuo linguaggio far- 
lo affai ben conoscere.. 

Quello ultimo a^alto non fi- potè veramen- . 
te foftenere da un uomo abbattuto , ed af- 
fatto avvilito; ficèhè la tentazione fuperòil 
poco amore 'che gli redava pel fuo Maeftro . 
£ poiché un peccato ne tira con sè un al-* 
tro, e che ad uno men grave ne fuccede d* 
ordinario uno maggiore il pericolo prefente 
della morte Io fpaventò in forma eh’ era 
- MMtk.tt. pronto a prevalerfi di qualunque mezzo an- 
corchè ingiufto per falvare la propria vita. 
ii’**uia’nón ^™*’^»8Ìnandofi pertanto che non foife abba- 
no ftanza per la fua ficurezza di negare il fuo 

“ Maeftro anche con giuramento, cominciò a 
deteflare, c ad afferire con mille impreca- 
zioni che non lo conofeeva per* niente , nè 
fapeva quel che voleifero dire. 
i4w. la. . Nell momento medeGmo , e nel mentre 
•uóadLcTùo eh’ ei ancora parlava . il gallo cantò una fe- 
volta . Pietro [o intefe ma ciò non 
»>• .badava per far rientrar in sè un peccatore 

reo della più vergognofa di tutte le ingrati- 
tudini. Era anche neceifario- che quegli che 
verfS$*Dom1I ^ Padrone de’ cuori , colpiffe con una oc- 
*^hiata quello di quedo Difcepolo infedele > 
co'rdinls 'Sì pcr fatvi entrar l’Amore in luogo del timo- 
e della difperazione . Ma bifognava di 
prìSISuj gal- P*h che nel guardarlo gli rifchiarafle lamen- 
fmcantet.a». te, e richiamafTe alla di lui memoria quel 
che gli ayea pcedetto» che avanti il fecondo 

can- 


■ 
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canto del gallo , lo avrebbe tre volte ne« 
gato. 

Pietro tutto ad - un tratto mutato , disfa- 
cendoli in lagrime efce dalla cafa del Pontefi- 
ce, fi ritira in disparte , ed’ un gran peccato- 
re divien l’efempio, ed il modello dei peniten- 
ti. Le lagrime amare che in gran copia egli 
fpande , mofirano chiaramente il difpiacer fen- 
fibile che ha d’aver sì indegnamente ofiefo il 
fuo fovrano benefattore , dopo avergli giura- 
ta una fedeltà inviolabile. Ma per quanto fia- 
Do amare, gli riefcono più dolci di tutti i 
piaceri del Mondo: imperciocché, anche pia- 
gnendo fente nel Tuo cuore le fante delizio 
dei veri penitenti, i quali amano le loro la- 
grime, perchè fervono a lavarli dai loro pec- 
cati , a render loro la calma della cofcien.- 
za, ed a rimetterli in grazia di Dio . 

' Nel mentre che Pietro io tal maniera pia- 
gne , i nemici del Salvadore , de’ quali era 
compofioil configlio de’ Giudei, fi adunano in 
gran numero, e di buon idi m’ora, e fattofe- 

10 venir fubito avanti, l’ interrogano fopra il 
fuo pretefo carattere di Media, e fopra la 
fua dottrina. Rifponde loro come appunto 
avea rifpodo al Gran-Sacerdote j ma prima 

11 rimprovera che non avevano la mìnima 
difpofiziohe nè a creder la verità, quando 
egli r avede loro} detta , nè a rifpondere al- 
le fue ragioni, fe le avede propode, nè a 
metterlo in libertà ,. quando avede loro pro- 
vata la fua innocenza. 

In fatti avevano tutti d’ accordo congiura- 
to alla fua perdizione : volevano anzi farlo 
giudicare da Ponzio Pilato ..che comandava 
in Giudea per li Romani. 11 loro difegno era 
di coprir sì bene per tal via la loro iniqui- 
tà , che potedero prevalere del nome fpe- 
Xotfio, IIL. F zio^ 


1x11. Zt «gref* 
fus fbras Pe- 
trus , flevit 
amare. 


Ixvi. Et ut 
{aauseft dies, 
coavenenint 
feniores pie- 
bis. &Princi- 
pes SaccrdcH 
rum, & Seri- 
bar m. &du- 
xerunt liUrnn 
in concilium 
fuum , dicen- 
tes : Si tu es . 
Chrìflus t die 
nobis . 

Ixvii. Et aie 
illk: Si vobis 
dixero , non 
credetis mitri, 

Ixviii. siau- 
tem at intcr- 
rogavero , non . 
refpondebitis 
mini , ncque 
dimittetis. ar. . 
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ziofo d’ una giuftizìa {Iraordinaria » dlfìnte- 
reffata, efuperiore alla loro. Non v’ era co- 
fa che parene loro più propria a diffamare 
la perfona, e la dottrina di Gesù nella , men-' 
te del popolo > nè ad infpirar timore in quel- 
li che aveffero feguito, o feguir voleilero il 
fuo partito ) quanto impegnare quella fupre- 
ma potenza a fargli il proceflo. Ma la giu- 
ilizia divina, che cosi avea determinatone' 
fuoi adorabili confìgli , avea anch’ effa i Tuoi 
fini. Voleva che i due popoli, l'Ebreo, e 
il Gentile^ aveffero un egual motivo di ùmi- 
liarfì per effere flati complici della mt»te 
elei loro Redentore. 

C A- 

1. Ct àiSttxermnt Jefum ai fummum PaeerJotem , & 
vonvinervat ( wii venvmtrant . Mattk. a.6. 57. ) omites 
Saterdùtet y Ó* Serib* y & Seniores. Mart.n^. 5]. 3. A 

longe . yiattb. 16. 58. Mare. 14. 54. Lue. 33. 54. hune 
esutim V . 34. legii errili, l. ji, é/f, c. 9. €r alH pofl 
S4. & hune hijìori* eontextom fequuntur fleriqut . 3. 

tnatriurn. Mare. 14. 54. in medio atrii. Lue. 33. 53. 
eAtenfo igne tarbonumy ex Or. bici ve/ ^luoi efftnt na^ 
ttes frtgtdìeresl vef quoi pafcha miturius hoc anno inei^ 
rfrrù, tttmfe ex Petavio in 33. Martii . 4. Omnia qua. 

^Sfty s* Sfr.. percujfit maxi/lami Jed Gr. proprie i fi urnha- 
tiiliy fcu virga fign/ficas , ;ua aliat vindiRa direbatur^ 
mi quam Cajariuf hie alludens diai. 3. Cbriflum dieit fie 
tstfumy ut not a fervitutt Diaboli in libertatem afferei 
tot. Prie Jmrifconfatns ad Tìt. de martumi/Jh vindim 
Ga : Or vidttur Mare, infra v. 63. ita difiìnguere inttr 
rolaphumy alapam , dum dieit ettpijjt quofdam eo- 
taf bit Jefusu credere , & minijiret alapit . 6. Paria , 

Afr. Jeu idonea y Cs fatit eonformia in verbit y feeundum 
vitut. ('•de libros judieiates Tbalmudicot . 7. NoviJJu 
tue autem veneruni duo f alfe tejiet . Mattb. 35. 60. 8. 

Foffum deftruert ttraplum Dtiy pojì triduui» readi- 
fiearttilud. Mattb. t6. 61. 8. BenediSi. Mare. 14. 

él. 9. Egofam. Mare. 14. 6x. io. Ut iifdem verbiq 
& infidtlium eonfeientias cadtrety & eredentiam carda 
jfirmaret . S. Lee Set. 6. de f afflane Dota, de alti . 
SI. Omnei. Mare. 14> 64. i3. Maximam bane fuiff* 

ignominiara apud Judaoty vide Num 13. 14. & Deum 
ter. 33. 9, ij. Veiaveruat eum . Lue. ii> ^4- feeient 
e/ut. Marc. 14. 53. 14. Et miaiflri alapis tur» cade- 
èaut» Uarc, 14. 65. vide fvpra àte f. ed Jean» j8. » 


r 

' . Digiilied by Gpoglv 


. • i 



Part. IV. Cap.XXI. « XXII. 

15. D*«rfum . Mare. 14. 66. 16. Ex aneillis] fumirfi 

Pontifieis . Marc, fupra-. Olìiaria . Jean. 18. .17. v^i ftt 
aneieipatiatttm hac -^'iraa Petti rtegatio defetihitttr^ Nam 
ax triiut aliit Evangeliflis tris negatimet. in domo Cmi~ 
fhr faSae eonftat . Adite Marc. 14. 67. & rum vidijfe» 
Petrum calefaeientem fé, affieiene illum ( ftdennm ni 
lumen. Lue. ai. 66. ) ah. 17. 'Numjuid & tu ox Di^ 
fcifulh ejut et ? Joan. 18. as* *8. Naa^areno. Mare, 
fup. 18. Non fum.Joan. fufra: MuJier ^ non novi il. 
tum. Lue. 17. 57. 19. in vtflibulum, Gr. & Sfr. bie.% 

€t afud Marc. 14. 68. ubi vulgata haiot^ Ante atrittm z 
& additi Et gallai cantavit . Sufra. io. Bx illh et. 
Marc. 14. IO. 21. Poft pufillunt aliut vidtnt tum f di. 
triti Et tu de illh et. Lue. la. $8> addh Matrb. ti. 

71. Et iterum ntgavit eum jwramtttto. ai. ìntervalin 
fafio ^uttfi bora uniut . Lue. ai* $5. gai eaplicat flfted^ .. . 
Mattò. & Mare, infra., feft fufitlu» . aj. Lueat 
fra addit i Aliut ijuidtm afftrmabtt dicent i Vere CT hte ' ' 
eum ilio orati nata & Galileut efl . Sei Mare. 14. 70.- 
dieeiant, ut & Mattò. 26. yj. ubi additi Nam & la. 
^utla tua maniftftum te fatit . 14. Seipfum devovere.. 

Cr. ér Sjir. Mare. 14. 71. anatbematiz.are , addit Lue. 
aa, 60, nefch quid dieit . 25. Iterum Mare. 14. TU. 

u6. Bif. Mare. 14. 71. ay. v. 69. ^ rtliqua ufqttt ad 
finem., vide fupra hot e. ad Mattb. a£. 6 ^ . 


C A P O XXII. 

Giuda muore disperato. Gtsà ? accufata 

a PiUu. ,d Erod, . ■ .5— /sr- 

' .* IS. 0 

N ulla di più ignominiofo poteva acca- * 
xlcre al Salvatore , quanto elfer condot' 
ro colle mani legate come uno fcelierato per „.®Et'Ct^aùm 
Oetuiàlemine^ le cui ilrade erano piene di 
popolo, a cagione della gran feda di Pai- rùntpóntiòpl^ 
^ua, o l’c/Iet confegnato dalle perfone più 
rtfpettabili del paele , com'erano ì Sacerdo- 
ti, i Magiftcati, e i Dottori , nelle mani <T ua 
giudice llraniero die non giudicava fc non 
i rei di gravi, ed enormi ^itti. 

Era quello uno fpettacolo d funefto, e fi 
degno dii pietà* che oommolTe.pec H 

Fa- tf a- 
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m.'^cv?; traditor Giuda. Quefto difgraziato con(>de> 
cum tradicSt , rando che il Tuo Maeftro era ftato già con- 
dannato nel tribunale del Gr^n-Sacerdote», 
ed et® condotto a quello del Governatore «. 
»>sinM^cn- per ricevere la Tua ultima lentenza» noneb- 
ku*r saurlòl De cuore di vederne 1’ efìto . fenza detellare 
iibus’ 1* fu® perfidia. Dimofirò anche di volerne 
£ar penitenza! imperciocché dapprima refti- 
tul il danaro mal acquiftato , riportando al 
PecMvi!*"».’ Principi .de’ Sacerdoti , «agii Anziani li tren- 
*eS? uftun? At ** danari, che furono il prezzo del fuo infl- 
uii Jixeruiit : me tradimento ! pofcia dichiarò loro pubblica- 
Mvidcm^ mente dt aver peccato, avendo tradito um 
uomo giudo . 

£ poiché non potè ricavarne altra rifpa- 
fta , le non che efiì non (i prendevano verun 
’ ’ penfiero di quanto era avvenuto, che egli folo 

«. Etp^ais dovea penfarci, che nulla di più poteva efi- 
tm'pT^Wc'r- lo aveano pagato alTai 

uqi^fc parole il traditore gitta in 

icndu./ terra il danaro nel Tempio,' ove eralì por- 
tato a trovarli il che fatto, ritiaafi . 

Fin qui era commendabile il Tuo procedere,, 
nè poteva elTer migliore. Ma il Demonio, 
cui egli s’ era già dato in potere, e che fino 
a 'quer momento decifivo delia Aia eternità 
beata, ed infelice gli aveva talmente turbato 
Io fpirito, che non vedeva fé non .confufa- 
mente l’orrore del Aio delitto, cominciò al^ 

. ^ lora a rapprefentarglielo come il più nero 
che fofle mai dato commefib. Gli perAiafe 
anche nulla poter lui più fperare dalla divi- 
na bontà, e non eifervi più falute per lui ^ 
di maniera che quedo miferabile, che col 
foccorfo del Cielo poteva ancora refidere al- 
le Aiggedioni del nemico, lafciofli vincere, 
perde la confidmza, e fi diede alla difpera- 
alone. Prefe una corda, e andò ad impic- 

cat- 
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Carli da sè (IciTo.* perchè ropradfatto dai ri» 
morii della propria colcienza ^ confìderava 
>1 Tuo Signore come un giudice ineforabile, 
in vece £ riguardarlo come un padre pieno 
di tenerezza , e Tempre pronto ad ufargli mi» 
ièricordia. 

Se i Princìpi de’ Sacerdoti non aveflero 
avuto il cuore più infenlìbile ’del marmo « 
avrebbero certamente dovuto concepire ugual 
, dolore a quello di Giuda d’ un peccato che 
aveva in certo modo 'qualche cofa di comu- 
tie con lui. Ma erano giunti ad un tal ec» 
ceflb di durezza , che non penfavano a sfug- 
gire i delitti più atroci., ma a nafconderli. 

Raccolferq lubito il danaro che il Tradito- v». prfAcfp* 
re avea gittato a’ loro piedi , affinchè non lì dqmS.^cce- 
kopriffe elTerfi lui pentito d’ un’ azione da JJ^^®™****» 
loro non folamente approvata , ma anche ri- licet eos mit- 
compenfata , e’ dalla quale pareva reftafle in 
qualche modo giullifìcato il loro odio con- 
tra il Salvadore. Nel medefimo tempo però 
fi fecero fcrupolo di metterlo nella caffa che 
ferviva per le offerte al Tempio : perchè cf- ' 

Tendo il prezzo della vita d’un uomo, cre- 
devano tal danaro indegno d’effere offerto a 
Dio , com’ era -il faiario delle meretrici , di 
cui non permetteva la legge chel fi poteffe- 
ro fare offerte. 

Erano Tolamente dubbiolì nel decidere a wr. Cqaciiìò 
qual ufo doveffero deftinarlo.- Copra di che « n- 
avendo adunato il ConGglio, rifolvettero di 
comprar con effo una piccola porzione di [*"* p«epi« 
terra che doveffe fervire per fcpol tura de’ pel- ‘ 
legrini, e che non fofle di gran prezzo'; co- 
me di fatto fu quella che comperarono , la 
quale era incolta, nè ad altro ferviva che all’ 
ufo di un vafajo . Ma fenza che vi penfaf- >,.r. Proptet 
feto, anzi contro la precifa loro intenzione 

t $ Ter- ■ 
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ccidant^j^ fbrvì quella terra per fareonofccre la lóro itr 
puiluf j ufque giuftizia a tutta^ la pofterità , poiché dopo tal 
compra fu Tempre chiamata la terra del fangoe.. 

‘ In tal forma reHò adempita la profezia di 
Ziaccaria , che parla della compra di quefta 
iere“mi*m T » comc Geremia aveva parlato prima 
>‘rophctain,d’- di lui (fW altra, che comprò per ordine di 
ccperuat 6. tri- Dio, e pagò con alcune monete Giudaiche,, 
pmlum erano dei danari d’ argento .. 

^S?”appretu- Zaccaria dunque, che rapprefenta i Giudei,, 
a fiiiit dice di aver ricevuti li trenta danari d’ ar- 
' gento , ì quali erano il prezzo della vita d*' 
un uomo che non può -fti mari! abbaftanza 
che non oftante ciò i figliuoli d’ ifraello cre- 
devano d’ averla ben pagata y che eflendo poi 
. » ritornata nelle £ue mani tal fomma « aveva 

».fosina$rum ricevuto Ordine dal Signore di comprar con» 
flftuit mihìDo- e(Ta il campo' d* un vafajo. Tutto ciò dino- 
Kinus. fgyj chiaramente quel che dovevan fa-» 
re un giorno coloro che quello Profeta fa- 
ceva parlare in perfona Tua e de'qtuli eria 

^xwiii.Addii- Intanto Gesù, dopo eiwre flato vergogno-^ 
&m a ^aipha famente flrafcinato per tutte le flrade di Ge- 
EraJtu"™- ruftlemme arrivò finalmente al palazzo del 
fntro?erS^MS Govematorc, legato come un ribaldo che è 
^rseroriutn j ut per condannarli alia morte alle ìllanze del 
aarentur , fed popolo, e fpezialmente dei Sacerdoti , degli 
Anziani j e di quelli che più degli altri era- 
no riputati perfone dabbene, le doglianze de’' 
■ quali erano per confeguenza un efficace pre- 
giudizio contra di lui . Fu quello veramente 
un ellrerao annientamento della riputazione 
di Gesù Crifto y il quale per tal via volle 
fare un facrifizio del proprio onore , prima, 
di far quello della liia vita ; per iflruirci ^ 
ed infieme aiutarci ad ellinguere ne^ nollri 
cuori «mi (encimcnto d’ambizKme* 

‘ • . * iffioi 
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I Tuoi Hcmici per lo contrario nulla te* 
mevano tanto y quanto il perdere quel cre- 
dito che un fantaftna di i'antità aveva ac» 

3 uiftato loro nella niente del popolo. Quìa* 
i è chefebbene foflero ingiuft^i i loro dife- 
gni, e malvaggie le loro operazioni, aflètta* 
vano in ogni incontro di comparire efatti 
odervatori della, loro legge . Per quello mo>. 
tivo non. entrarono nella fala deli’ udienza, 
temendo, s’entravano nella cafa d’un Gen- ‘ 

tile , di non eontranre qualclie impurità le» 
gaie che foife loro d' impedimento a man- 
giare fulla fera l’Agnello pafquale . Ma non< 
fi facevano poi fcrupolo di portare ad. un 
tal convito l’anime loro macchiate dal fan» 
gue del divino Agnello ;.e fors’ anche ave- 
vano differita la loro Pafqua , per efeguire 
con maggior liberti il crudele difegno prima 
di fare la loro Cena legale fatta già dagli ^ 
altri fino dalla fera del giorno precedente: il 
che probabilmente accadde per una^difficoltà' 
lopravvenuta in quell’ ifieob anno circa ià' 
giorno di Pafqua. 

Imperciocché effendo divife le opinioni 
quelli eh’ erano meglio iftruiti , prefero il ve- 
ro tempo, e precedettero gli altri d’un gior- 
no, come fece nofiro Signore co’fuoi Difce- 
mIì: i meno illuminati mutarono l’ordine,, 
benché aitai innocentemente , e per un erro- 
re molto più degno di feuia in ei5 che in, 
quegli emp; accecati dalla paflìane . Sicché 
'rimirerò al giorno legnante la celebrazione 
della Pa(qua, o folle per errore del loro Ca- 
lendario poco efatto, efoggetto a molte mia* 
razioni , o per qualche altra cagione . 

. Comunque ciò foife , vedendo Pilata che , , 

1 Giudei non volevano in quel giorno entrar xm*. xùvit 
iicl-Pretona, ufci egli incontro ad effi e 
• • 4 ter- * 
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fermandofi fulla loggia che mettea nel 
afiertis adver- tile , domandò loFO di qual delitto accufa- 
hunc? vano ^uell’ uomo che a lui condotto aveva- 

. no . Rifpofero feriamente , che fe non foffc fta- 

xunt , & dUe- to vco ) non glielo avrebbero condotto d avan- 
tìr«hUrru°e“ ti. Se COSI è, rifpofe Pilato, prendetelo, e 
nfdidS'w' giudicatelo voi fteffi fecondo la voftra Legge. 
vSI. Dixiter- una permiffione eh’ ei dava loro 

goeisPiiatas: di fare il procem) al pretefo reo , ed eglino 
vos . *& fecun* l’avrebbero accettata , fe aveffero voluto pu- 
flram7ud?c«é *>irlo folamente come beftemmiatore ; perchè 
xSnterEodjfiI *^0* confcnfo del Governatore della Provincia 
d»i:Noi)isnon potevano anche allora giudicar quelli ch’era- 
xequcmquam; HO accuiati alla giuuizia in materia di reli- 
gione. IVla volevano affohitamente che egli 
foffe condannato come reo in materia di Stato , 
e perciò ditfero, che non avevano autorità di 
far morire alcuno , come morir doveva que- 
gli di cui domandavano la Condanna . 
x!mt. Dt fex- In tal forma s’ adempì la predizione del 
Salvadofe circa la oualità della morte che 
w^et*móril doveva . patire . Poiché, a parere dc’luoìne- 
tuxns. mici, che volevano faziare il loro odio, la 
di lui morte farebbe data troppo dolce , fe 
•velTe patito foltanto il fùpplizio comune ^ 
col quale eraloro permedb di gaftigare i mi- 
nori delitti . Laonde flimarono meglio di ac- 
cufarlo come reo di lefa maeilà , perchè i Ro- 
mani, che fi erano rifervata la cognizione, ed 
ilgaftigo di un tal delitto) lo punivano con pe- 
ne firaordinarie, e non praticate dai Giudei. 

La qualità degli aocufatori dava pefo , e ' 
verifimiglianza alle loro calunnie • Erano 
quelli i principali Magiftrati , e i primi fra’ 
miniftri del Tempio. Ora le loro doglianze 
lae.n. lì riducevano atre capi, altrettanto più odio- 
^ » qu®nto che tendevano tutti à far creder 
accu&re die*. Gcsù UH nimico dcllo Stito . L’ accufavano 
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dunque in primo luogo d’elTere un fedizio- vtnfmus rub- 
fo che animava il popolo alla fbllevazione ! tem noftram > 
fecondariaménte <!’ impedire che fipagaflè il *fb'«à'^darc 
tributo air Imperadore ; ed in terzo luogo di ccntelrèchril 
attribuirfi il carattere dlMefiia , e per con* flumRegtdfc. 
feguenza di Re. 

, Pilato avendo udite quelle accufe, rientra 
nella fala, fa che s'accofti TaccufatOy quale 
voleva afcoltare prima di condannarlo s c 1* 
intérroga ad uno ad uno fopra quelli articoli . I 

Ma Gesù non' gli rifponde cofa alcuna , per*- 
chè aveva gtà rifoluto di non parlar punto accuùreeur a 
in Tua difeia, nè ad altro penfava che a mo- saccrdotum,'& 
rire .per fa! vare gli uomini . Pilato inara- hii‘ref5^’d?u 
vigliandoli del Tuo lìlenzio gli dilTe : Ecome> ^ 
voi non mi rispondete . Non lentite forfè .citiiiipiiatus: 
quel che fi adduce contro di voi ? Penfate dwfum> 
che lì tratta della voftravita^ e che non v’ha ****' 
galUgo troppo rigorofo perdelitti cosigrgndi 
come quelli de’ quali Irete accufato. 

A tutto quello non diede Gesù alcuna ri- *iv.Etnqn«. 
fpoda-, anzi nemmeno fi moftrò agitato , fic- 
che il giudice reltò fuor di modo forprefo '««t mirare- « 

jij 1 tur Prsfcs vif* 

dal vedere un tal contegno, di cui ignorava hememer. 
la cagione. Rifoluto finalmente Pilato di far- 
lo parlare, l’interroga di nuovo, e loftimola 
a difenderli, fpezialmente full’ ultimo capo' 
dell’accufa, confiderandolo il più importan- 
te , ed in cui fi contenelTero anche gli altri xxxm.lBtf(^ 
due. E' egli dunque vero, glidiflè, che voi iB'pIrlrtriuS 
liete Re de’ Giudei ? La.rifpofta di Gesù fu faJrttjefnm,''& 
una ifiruzione aflai necefiar ia a quello giudi- TÌ5 
ce, che doveva un giorno efier giudicato da 

3 uel medefimo che compariva allora avanti 
i lui in figura di reo . Gli domandò dun- - ' 

que ; Mi fate voi quella interrogazione di vo- 
uro proprio moto, e perii fine di conofeer mctVohocdi- 
la verità j oppure perchè i Giudei v’hanno d^3*dÌmr» 

fatto 
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fatto cradere che io pretenda d' ufiurpare la 
corona deila Giudea? 

Gesù diife quefto in un' aria sì feria, e nel 
tempo fteifo sì modella, che il Governatore, 
anzi che oftenderfene , gli rifpofe aflai firan- 
atr*Piia^": cernente in quelli termini : Mi prendete for- 
?udaSs“'fum» per un Giudeo? Come pofs'io fapere cofa 
Ccns tua > & fia quello regno deìMeflìa afpettato da'Giu- 
tradìdeiunt te dei? Quelli della voflranazione , i principa- 
■ijh yQuid fé- ■ Sacerdoti, ed il loro Gran-Pontefice 

vi hanno dato nelle mie mani : che cofa 
avete Catto ? Qual motivo hanno eglino di 
credere che voi afpiriate al regno? 

«tei.Rerpon- ' replicò Gesù , non è di que- 

4it jefus ; Re- Mondo y itè io fooo fcefo dal Cielo per 
TCn'^8 dTh™ farmi Re della terra , per cfercitar quaggiù 
S“hi"iilSndò una potenza temporale , o per llabilirvi un 
S2^'nV,mi»‘ì«ri in»P«fo Amile a quello del Principe cui fer- 
mei utique de- vite; nemmeno per impor tributi , arrolar. 
■on trat*erer foldati, fortificar città, e conferire governL. 

A nulla dì quello io alpiro. Se il mio Covra- 
non «ft jjQ potere , ed il mio regno folle di tal na- 
• tura , i miei foldati , ed ulfiziali farebbero 

venuti in mio foccorfo, e ben avrebbero- im- 
pedito i Giudei dal maltrattarmi . Ma non 
temete, io ve lo replico: il mio regno non 
è afiblutamcnte di quello Mondo- 

^0^ dunque liete Re? gli dille Pilato. Sì, 
w^ErqoRe* rifpofeGcsù, io fon Rc, voi già lo dite, nt 
v’ ha cofa alcuna di più vera . Ma il mio 
^%lo?lgo regno è tutto fpirìtuale io lafcio a’ Principi 
della terra i lorofcettri, e le loro corone t. 
wni in mun- vengo non per levare alcuno di trono, ma 
jnooiumpcj-hi- innalzare aduna eterna gloria quellicne 
Omnit qui dì abbracciano la mia dottrina : non ho altro 
fine che di bandir dal Mondo 1’ errore, «d- 
il vizio,, e perquello appunto fon nato:, «on 

fua Tenuto in terra che jer fender, ««fi»™®' 

' nian- 
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stanza alla verità., e tutti quelli che l’amano y 
o voglion conofcerla afcoltano U mia voce . 

Filato , uomo di Mondo, politico , e Gen> 
tile y non era di queiti amatori della verità ; eftveritas? Et 
ma pur domandò a Gesù cofa fo(Te la verità • (et, iterumex- 
Non afpettò egli però larifpofta^ quafi che fi jsì&diulhr 
jiidc vergognato d’imparar qualche cofa daun 
uomo che veniva accufato d’ingannatore del cauiiua*. 
popolo • Lafciollo pertanto bruscamente ufcl 
un^ altra volta del Pretorio , .per dire ai Giu- 
dei , e particolarmente ai Principi de’Sacer* 
doti y che nulla vedeva in quefP uomo di cono 
dannabile, e che lo trovava innocente • 

Una teftimonianza si chiara ^ e sì pubbli* 
ca fenduta dal giudice mede (imo in favor 
dell’ accufato, dispiacque molto ai nemici di 
Gesù,^ i quali non potendo convincerlo d’àl- 
•un delitto, nè avendo pruove cqntra di lui», ^ 
fi sforzarono d’ opprimerlo col tumulto ^ e 
collo Crepito. Si metton dunque a gridare > di c«ntes:pmi^ 
effer egli un imbroglione^ e un feduttore 9.. lum , do^ns 
che in tutta la Giudea follcva il popolo >. fSiaSm fiwu' 
che infegna una dottrina nuova, e contraria 
alla Legge di Dio, che ha cominciato nella 
Gallilea a fufeitar de’ movimenti, e che di là 
è venuto a portare lo fconvolgimcnto fino 
in Gefufalemme. 

Pilato udendo parlar della Gallilea fi rieb* vr. pìi^sw- 

V, 111*/»» • !• • andifsGar, 

be alquanto dalla lua inquietudine ;.^e por- lilzam , inter» 
che non cercava che di fcanfar quella giu^ cfuuuse^. 
dicatura fenza offendere i Giudei,, domandò 
loro fe queir uomo che gli avevano, con- * . . 

dotto, era Gallileo^ ed avendo faputo, che . 
sì, rallegfoffi fuor di mifura dUver trovata 
roccafione , non folamente d’ufcire dalfim-^ * 
barazzo in cui trovavafì , ma eziandio. di enovitquodde. 
fard un amico a'fpefe dell’innocente.' Stimò 
dunque 4. pioeoilto, di titnàadarlo^^ad Erode 
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pi|pfe Jeroffr Tetrarca della Gallilea , il quale come gli 
lis diebus'. altri Giudei eraO trasferito a Gerufalemme i 
per celebrarvi la feda di Pafqua. Il preteda ! 

di cui fì fervi > fu che Gesù e(Tendo nato fud-^ | 

dito di quel Principe , doveva anche eifer 
giudicato da lui . 

Erode , che dal Salvador medefìtno è pa- ' 
ragonato ad una volpe» era uno fcaltro» ed 
un uomo perduto adatto dietro ai Tuoi pia- 
ceri» nudrito fin dalla fua gioventù di tnaf- 
(ime empie» ed un politico fenza religione» 
che aveva le mani ancora imbrattate dal fan- 
vin.Hoodes gue di S. Giambatida. Appena egli vide Ge- 
fu“"^vffuseft dimodrò grande allegrezza, per- 

va{de,erate- ghè da lungo tempo defiderava di vederlo» 

, multo tempo- SI pcT le grati meraviglie che aveva udite 
co'qu^VudìV di qued'uomo» comt ancora perchè fperava 

<1* veder da lui farli un qualche prodigio . I 
^Sre“ab’“«o poichè non cercava con ciò che di di- j 

fieri. vertirli» e foddisfar la fua curiofità » il Sal- 
tar autem^m vadore non degnodì di rifpondere neppure 
. Jjbis". un* parola a tutte le vane interrogazioni fat- 
5»ndeit\'*' benché i Principi de’ Sacerdoti» e gli | 

lu Stabant au> Scribi gli addodadero molti delitti con un | 

Sacerdotutn^ trafporto violento » con un livore, ed un’odi- | 

m'woJSaKs u**ioue non propria certamente chede’mini- 
*“»• ftri di Satana. Finalmente tutto andò a fi- 

, nife in derifioni molto odenfive; e quegli che j 

meritava d’edere onorato come la Sapienza ! 

eterna, fa trattato da Erode» ed anche dal- 
XI. sprfvitau- Tue guardie» da pazzo. Quello malvaeeio 
rode: cQ exer- Principe Volendo ichernir lui » e quelli che 
lùfit^^^ndu^ ne avevano dima» comandò che fode vedi- 
remifit'’ad*pt- “oa bella Vede bianca » affinchè com- 
utum, Paride in pubblico o come un uomo da nul- i 

la» che s’immaginava però di eder da qual* 

^ che cofa» o come un Re di teatro . Lo ri- i 

. mandò in tal guifa al Governatole e que- I 

do 

• 1 I 
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ftó fu il mezzo della loro reconciliazione. «n.Etfaai 
Quelli due iniqui giudici f» rappacificarono 
inCeme in quel giorno , e di nemici che pri- 
ma erano fra di loro, diventarono amici , 
unendoli con i legami d’ una ingiuftizia co- - 

mune . 

I. OmnSs multitudo . Lue. i}. i. •. Darunatum M, 

SfT. 3. Omwa bue laudabilia . S. Cbrjif. bom. 86. 

alti , Std Diabolus fune peeeatum omnibus numeris 
txtletum vidtrt fermifit. Eutbjfm. bie^ ér olii , Et fie 
faluttm ^rdidit ^ ^ui» indulgtntiam dtfptravit . Et pofii 
Sibi frutiura pmnittntite dtntgavit. S. Fulgtnt. Bpifl.y. 
eap. & olii. Ttiglnta porro argentei tflimari poffunt 
tibris eireiter 42. 4. Illieitum eolligebant a limili ex 
Deut. 2j, 18. No» ojferer mereedem proflibuli. 5. Detfi 
nome» Jertmia in Sfr. '& ex Seriptorum errore irrepplfe ' 

tenfent S. Hieroa. EpiJÌ. io. & olii, forte quia Jeremia 
31. 9. argeateerum quoque prò agro empie perfolutorum 
fit menti 0 . Sed aperte indieatur textut Zaebaria- 11. iz. 

13. eujut fenfum Mattbaus potius quam verba refpexio 

ex more fuo. 6. Aecepi . Syr. 7. lllius honoraodi . Syr. ' \ 

8. Idefl , qui erant ex filiit Tfrael , indefinite. 9. Dedi. 

Syr. lo. Agnum pafehalem . Nam alia boflìa y etiane 
in paftbalibus feftis immolati foUtte , non ita abfoluta 
appellabantur , ut Hebr. & Gr. indicane , etiam in iis. 
loeis qua aia afferunt in eontrarium , Ùr explicat S. Au- 
guft. Fide Petavium in Cbronol. ubi & eitat S. Epipb. 
dieentem hee areno dijpdium extitijfe circa ditm Pafeba^ 
tif . Quod autem mundi debertnt agnum pafebahm co- 
mtdere y vide Num. 6. ii. De Judaiea difeiplina Judi~ 
cium penet Ponti fieem erat, etiam f ab Cafaribut . JoJepb. 

Kb. 14. antiquit. top. 7. Uh- 7. de bello Judaito e. 13. 

11. Morte fiditiofis y & lafa majeftatit reis. debita y injùf- 
fu Magiflraeus Romani , 6* peregrino crucis fupplicio. 

Ita Tbalmudy & S. Greg. Nyfs. orat. 1. in Refurr. & 
ali*. 13. Prineipet Saterdotum . Syr. 14. Quoles Regtt 
%ufus mundi bibere eonfpicimus. . S. Cbryf. bomil. 6, in 
Matth. (s bom. %2. hit. S. Aagufi. bit y Ct alibi pajfimy 
€T aia . Ad Principes Sacerdotum , dr turbas . Lue. 

33.4. x6. Ne unamquidem .. Syr. \f. Clamabunt . Syr. \ ' 

38 . Gr. Splendida , /tu candida , qualit trae divilumy^ 

Jat,2.t. ve! regia» Janftn, ÉT aÙiy 



Digitized by Google 


f 


hot. f-*t’ 

ati U. 

M V. H. ai l>. 

yioH, e. li. 
«o.C. adii. 
Joaa. c. it. a 
V. i«. ai fin. 
firt.19. av.t. 
-mi t7. 


lue. >t. 

«III. Pilatus 
autem convo- 
«atis Principi- 
%us Sacerdo- 
tflm, &Magi' 
Aratibos , & 

. . 

«IV. dixit ad 
niof : Obtuli* 
flis tnihi hanc 
lioaiincni.qua- 
It averttntem 
populian ; & 
ecce czo co- 
nni voDÌf in- 
terrogans nul- 
lam caotS in- 
«enioinhomi. 
se ilio ex bis 
in quibus eua 
«ccufatis . 

«V. Sed neqoe 
Werodes: nam 
reaifi voi ad 
ìllnm; «ecce 
xiihii dignoin 
none aSam 
eli ei. 

«TI. Emenda- 
tum l.ergotl- 
Inindiniittani. 


^ Vita d i G. C. 

CAPO XXIII. 

Gtstl è ricondotto a Piìato., dove riceve l» 
fentenìM di morte, 

A Llorchè Gesù fu ricondotto dal palazzo 
d* Erode , Filato fece credere di non 
voler cedere alla violenza de' Tuoi nemici ^ 
ma la relìftenza fu si leggiera, e sì poco du- 
revols, che ben fi vide far lui maggior con- 
to del loro furore , o anche della loro fola 
importunità, che della morte ingiufta del 
più fanto degli uomini. 

Adunò dunque i Principi de’ Sacerdoti , 
Magiftrati , ed anche il popolo , per dire 
v„i tn' avete condotto quell’uomo. 


tutti: 


'Matti. «?. 
«V. Per diem 
auKm folen- 


volete che io gli faccia il procelTo come 
un perturbatore della pubblica quiete : ed io 
dopo averlo interrogato in prefenza voilra, 
non r ho trovato reo di veruno di quei de- 
litti de’ quali voi l’accufare. L’ iftenb Ero- 
de , cui v’ifao rimeiTo , non ha voluto con- 
dannarlo; ma l’ha ftimato più degno di pie- 
tà per la fua follia , che meritevole di mor- 
te per li Tuoi attentati contro la religione, 
o contro lo ftaro. Per lo che ho rifoluto di 
dargli la libertà , dopo che gli avrò fatta 
una leverà correzione, e proibito fotto gra- 
ve pena di continuar le fue adunanze, e di 
prendere il titolo di Re. 

S’ inmagmò Piloto che ciò foife ballevole 
ad acquietarli ; ma confidertndo che aveva 
a fare con fpiriti duri, indocili, ed incapa- 
ci (T intender ragione , (però finalmente di 
guatfegnarli con, un mezzo che gli venne in 
capo, e che ftimò ficurifilìmo. La vigilia di 
Pafqua oca lolito il Gevexnatore di accordar 

la 


• j 


Digitized by Google 


Part.IV. Cap. XXIII. ^5 
la libertà, e la vita ad un reo di cui lafcia< nemt. confuta 
va a lóro la fcelta. ^ra quefta un'antica co- pÓpl^od^mì” 
ftumanza che offervavafi inviolabilmente in ain“qiÌS»''i2l 
memoria della grazia che Dio s’ era degna- <«>“'“*• 
to fare ai loro padri in tal giorno di libe<- 
rarli dalla fchiavitù d’ Egitto : ed i Roma- 
ni, che li lafciavano vivere fecondo le loro 
leggi , avevano fempre mantenuto loro un 
tal privilegio. 

Pilato, fervendoli deiroccalìone, credè di 
poterli ridurre ad una fpecie di neceUìtà di 
accordare la liberazione di Gesù , e l’ efpe- 
diente pareva affatto lìcuro . Ma quello giu- 
dice vile, e timido mancava di rifoluzione, 
e collanza . Prefentaronli dunque ad elfo i Man. n. 

«Giudei, per domandai^li fecondo il coflume arc"di<^^ 
la liberazione d’un prigione; ma vi andaro- 
no con tanto fracalTo, e dimollrarono tanta («rfacìetMU. 
alterezza , che ben li conofceva da ^^le fpi- * ** 
rito fodero guidati'. > ^ 

Pilato vedendo quella gente così infuria- 
ta, e temendo d'inafprirli di vantaggio, pre- 
mife fui fatto di dar loro tutta la foddisfa- 
zione. ,Didie, che già gli era ben noto il co- 
fiume, e voleva anche olTervarlo; ma fpet- 
tare a lui di proporre quei prigioni che avéf^ 
fe {limati , e che elli poi potrebbero fceglie- 
re quello che (limallero meno colpevole . £f- 
fendo dunque già perfuafo dell’ innocenza dì 
Gesù , e che la fola invidia di quegli inì- 

3 ui, ma fpezialmente de’ Principi de Sacer- 
oti , faceva tutto il ifuo delitto, diè loro la 
fcelta fra due p^fone, fuile quali non v’‘cra 
da penfare ebrea la preferenza . Uno era il ' ”** *— ^ 
Santo de’Santi; e l’altro uno fcellerato, un aute nac vi»- 
ladro famofo , un fazionario , un omicida^ qaT 
in una parola , un Barabba , il quale aven- “***>^’ •• 
do ammazzato un «omo in «no fedioioae 

I «CCO- 
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accaduta in Gerufalemme , era fiato mefio. 
ne’ ceppi con i Tuoi complici. 

«l$‘er°o*T fcelta parevagli sì naturale in favor dì 
!is aixuPiia- Gesù y che credeva accurata già la Tua li> 
tuitit‘’dim'itts liberazione ) e dimofirò anche ai Giudei af- 
fai chiaramente la fua inclinazione per tal 
parte. E come, diffe loro, non volete for- 
fé che io liberi il Re de’ Giudei ? Bifogna 
x\in.sciewat falvare o quefio Gesù, o Barabba . Vedete 
invidiam tn- quale amate piu , o un uomo che reputali 
didiffent cum. yofiro Mcflìa , o Un fellone pubblico, ed in- 
fame . Penfava che bafiafie nominarli ambi- 
due per determinare la loro fcelta , e per 
dilli pare l’odio ingiufio che portavano al lo- 
ro vero Mefiia. Ma gli Anziani, ed i Prin- 
dottim, & re- cipi de Sacerdoti fecero tanto co loro iniqui , 
Ferunt maneggi , che perfuafero al popolo di chie- 
<^cre la liberazion di Barabba, e la condan- 

de«ntV° * 

XXI. Refpon- Quando il Governatore propofe la libera- 
ics , alt illis: zione d uno dei due , tutta 1 adunanza li mi- 
Sbir de'^u^ fe a gridare : ^on liberate quefio falfo Mef* 
At' iuTdixe- fatelo anzi morire, e date la vita aBa^ 
rabba. Pilato che voleva falvar Gesù , rifpo-i 
xxM.Dicitii- fe fubito: Che volete dunque che io faccia. 
Qiidu"ÙurVr‘ quefio Gesù, di quefio Crifio, di quefio 
Fò!g,.fd//iw; de’ Giudei ?■ Era si poco afcoltato , che 
ciiriftui? pareva appunto che tutti i Demoni unilfero 
omnw'filcru- Ic voci loro con quelle di quefio popolo in- 
l'iuP^rifel'! folente , il quale ricominciò a gridar molto 
AHI- P'“ prima: Crocifiggetelo, crocifig- 

iMban?'“d1‘ fi* orocififib. Non fentivanfi da ogni 

«atei: Crudi parte fe non funefii gridi, ed. il giudice non 
poteva efier afcoltato. 

xxn“‘^hìèau- 'Finalmente, alzando più la voce, doman- 
ad ‘iiiof • altra volta che male aveffe fat- 

Quid cnim mal to quefi’uomo, ed avendo protefiato nuova- 
meote ad efii dì non trovar in lui cofa ve»^ 

■ . runa 
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Part-IV- CAP.XXriI. 97 
runa che mcriraffe la morte, foggiunfe, che 
dopo averlo fatto gaftigare, l’avrebbe licen- pum 
ziato. Ma ra^doppiandofi, le grida, ed il po- 
polo all’inftigazione de’ Principi de’ Sacerdoti 
domandando con maggiore iftanza che folfe 
crocififlTo , Pilato dimenticò quel che dover «ucifigeretur, 
va alla giuHizia , e cominciò a piegarfi , e ^cs eimm! 
perdere il coraggio. “• 

Non lafcioffi però abbattere del tutto. Sti- 
mò che il modo di quietare la loro rabbia, 
o almeno di addolcirla, foffe quello di ridar 
Gesù in uno flato da far pietà. Lo fa dun- 
que prendere , e flagellare crudelmente con apprehèilìt Pi- 
una fpezie d’ iflrumenti de’ quali non fi face- fugauii'ui* 
vaufo, che per gaftigare gli fchiavi . II Rede’ 

Regi foffre un tal tormento lenza lamentarfi, 
perchè eflendo Dio, s’e non folauiente fatto 
uomo, ma anche (chiavo tra gli uomini. 

Quanto a Pilato , egli è certo che i fupi 
difegni, benché Vili , ed ingiufti , fervivano, 
fenza eh’ ei lo fapelfe , all’efecuzioae de’di- 
fegni di Dio. Tutto quel che allora egli ave- 
va in vifta, era di far'fperare a’Giudei che 
egli condannerebbe il Satvadore al Tupplizio 
della croce , come defideravano , poiché la 
condannava già alla flagellazione , eh’ era 
predo i Romani un gafligo ordinario per li 
rei deflinati a morire in croce. Con quefla 
fperanza voleva tenere a bada il popolo , 
dargli campo di fmorzare il Tuo fuoco, eri- " ' 
conofeere, e deteftare il fuo ecceflSvo traf- 
porto. E per piegarlò intieramente, crede- 
va non poter far cofa migliore che mettere 
il Re de* Giudei in tale flato, che per quan- 
to fodero tuttavia irritati contra di lui, noq 
potedero però far a meno di non fentirne 
compaflìone : flato veramente compaflìone- 
vole, non potendoli fai vare la vita al Figli- 
Tomo III. G ‘ uolo 
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Mattb, ir. 
«VII. Time 
milites Praifi- 
dis fufeipiétes 
Jet-:! inPiseto- 


riiim , 14. con- 
greg&verft ad 
eutn universa 
cohortem . • 
«viti. Et 
exuenteseum , 
chlamydC coc- 
cineani i$. cir- 
cumdederfitei» 
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uolo unico di Dio, fé non facendogli 
re dolori , ed affronti più infopportabili del« 
la morte, ed in cui i più crudeli trattamenti 
gli fono reputati per grazie . Che fe i fla- 
gelli erano armati nella loro eftremità con 
unghie di ferro , che talora vi fi metteva- 
no^ fu ciò fatto peir ammaccare j e lacerare 
quel corpo sì delicato; 

Intanto Pilato vede bene che i Giudei più 
avidi che inai del fangue di Gesù non .era- 
no ancora contenti ^ e volevano che fi ver- 
fafle fino all’ ultima gocciola ^ è perciò in- 
ventò nuove pene per vedere fe potefle fi- 
lialmente quietare con effe il . loro furore . 
Abbandonò qtieilo divino Agnello alla licèn- 
za de’ foldati Romani i i quali per beffarli 
infolehtemente di quello che gli Angioli fleffi 
riverifeono^ e adorano, s’adunavano tutti at- 
torno a lui nel cortile per infultarlo, e quel- 
lo fra loro dava maggior divertimento alla 
brigata che con uh crudel piacere più lo malr 


trattava ; 




WCIK, Et pte- 
fientes coronS 
de fpinis . 16. 
poraenmt fu- 
percapotejas<r 
& «nmdmem 
17 . in dextera 
«jus . Et ge- 
au fiexo ante 
eum, is. illn- 
detient ei , di- 
etntes : Ave 

Hex Jadaorfi. 


Fu rubitò fpogliato^ il che t^piì poteva farli 
fibnza flrappargli tutta la pelle per anche fan- 
gpinofa i 'ed attaccata alla fui tònaca dopo 
la flagellaziohe • Gli fu poftò pòi fòpra le 
fpalle uno ftraccip di fcà.rlatto i per ihiitare 
la "porpora che pprtàvaho gP Imperàdorì , e 
fopra la tèda una corona ugualmente dolo- 
tófa y eid infaihe , còmpoda di certe fpihè mi- 
Dutè ^ e pieghevoli, ina orribilniente pun- 
genti , e per fcettip gli pofero nella mano 
dedra una cannai 

In quedó adobbò fembrava un Re di cont- 
medià ^ e tale appunto defideravano eh’ ei 
cqmparide^ Quedi^eihpi con Un ginocchio g 
terra s’ inchinavano avanti di lui , come fe 
aveffero vplqto adorarlp. Lo falutfivano per 
’ . ‘ - dcri- 
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derifione col nome di Re de' Giudei) gli fpu- 
'^avano in faccia ; prendevano la canna che 
aveva in mano, e gli percuotevano le guan- 
ce, gliela bàttevano ancHé fulla teda per far 
entrar più addentro le (pine della (uà coro- 
na, e trar così quel fangùe che nella fiageU 
lazione non era fiatò verfato: coficchè Pila- 
to , ed i fuòi foldàti da una banda , ed i Giu- 
dei dall'altra^ difpiiràvano^ iti certo modo 
Tulle maniere di più tormentarlo: quelli per 
ridurlo in uno fiato da far comprinone, e 
quelli per faziare Topra di lui il loro fu- 
rore - . • ' 

, , Gli uni, e gli altri , a forza di maltrat- 
tarlo ne fecero un uomo di dolori, e parve 
a Pilato sì sfigurato, e malconcio, che non 
dubitò che, a vederlo anche i più infenfibili 
non he cohcepiflero cbmpafTione * Ufcì dunr 
que di nuòvo dàlia fala i iò fece vedere al 
popolo colla corona di ^ine , e con quel 
manto di Tcarlatto, e dille : Eccolo: io ve 
lo conduco per dichiararvi che non fo tro- 
varlo colpevole di cos'alcuha: éccoquelTuo- 
rhò di cui domandate la condanna ; e delì- 
derate la morte: eccolo; vi dà égli l' animo 
di ricohofcérlo ? Appena ha la forma d' ùò- 
mo : perchè dunque volete che io gli tòlga 
im refto di vita che i Tuoi eccellivi dolor! 
òr ora gli leveranno ? Ecco quegli da voi 
accufatò che prende il nome di Re , è che 
vuole ufurparti T impero*, 

Un sì lugubre rpettacolovaVrebbe intene- 
rito i c fatto piangere i nemici di Gesù, Te 
foffe rellato loro ancora qualche fentimen- 
to d' umanità • Ma quegli animi fanguina- 
rj lo rimiravano ad occhi afeiutti j e fenza 
pietà; anzi da per tutto fi fentivano que- 
ile grida funellc : Crocifiggetelo , crocifig- 

G 2 getc- 


cvpucll-» 
ICS in CHIÙ, ac- 
cciierunr aruu* 
liiarm , & pcr- 
cutic’uant ca- 
P'Jt c'iUS . 19. 


• Joan. 19 , 

IV. Exivit ei'-*' 
zn iterum Pi- 
l '.tus forai , & 
rt’cit cis: Ec- 
cc adduco vo> 
biieum forai, 
ut co^nofeatis 
q<jia culla in- 
vento . in co 
caufara . 

V. ( Exivit er- 

r,o,Jcfns por- 
tins coronani 
fptaeam , & 

purpurcum ve* 
ftimcntum . ) 
& dicit eii : 
Ecce homo. 
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v..cumcr=.o eetelo. che più forte gndayano,jra' 

SfS'..'Tno i Principi -«fi rSi'. 

SS* ftti , i <iu«li per U Xi abSor- 

t«: crucifige, ftcti dovcvano piu degli altri auu 

:rucifigeeum. - 

Dicit c*s Pi «ve il langue . ... . i; .. 

'atiis:Accipitc 


eum voi , 
CTucifigite 


F.go rnim 


nvenio in 


caubini . 


"'^ibtoTn >bb. coraggio ka«.vol. di rv 
Cftertadeffi, e 

‘ vimnrovero. col rendere il prigiori , 


Cftereadeffì, e credendo ai 
rimprovero col rendere il PJ'B'onc , diffe 1° 
rn- Prendetelo pur voi medefimi , e croci 
figoetelo. aucfto era un 

r innocente , e crocifiggerlo 

ni . Ma ciò che foggiunfe di la^ciaw a 

il diritto di punirlo, non credendolo mv^ 
•run conto reo , che altro mai era fe non cn 
confeffare pubblicamente la propria ingiuft - 
zia net Sa^osì la morte ad uno die per !a 
fua ftdfa alferzionc non I avea j 

la viltà di quefto giudice m<legno • 1 G m 

dei aumentarono la fuyinquie ud 

*ii- R'fpo»- dogli, che fecondo la kiro legg » «a ,^3 
oB^^rvanaa anche dai Romam -J"'" 
“■"Ss;;: doveva morire, per '®^''',“pii“oiòd?Dio. 
ISf ‘ A q«ftè paiole fi trovò egli combattutoli. 

, : fra di loro. 


nori, 

tum 

cele 

vm 


«'■ A quefte parole » ^ 

„ i.Sduc «mori ^ f„„ do- 

“tr,‘ J; clnfidetazione che ;juegli il q“dt 

gli e’ra flato condotto 


pU era ftato condotro uui<w.^* 
non era un uomo del couk 

mi ftraotdinario, o ‘ „ell' 

poteva figurarfelo un * ''V*” 

idolatria •• onde rim'rò nel pteto|^. P_^_^ 
terrogarlo di nuovo. ^ jyjj 

che di divino, e delle fii* 

va, s’ accrebbe di piu colla coftan^ 

rifpofte, e ftntùfi ^alU orec- 

non facevano folamcntc fentiru 


V 
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Part. ÌV. (Cap.XXIIÌ. lot 
diie , ma penetravano fino al cuore di un 
giudice perluafo della di lui innocenza. 

La prima cofa che gli domandò , fu, don- 
de egli foffe . Sapeva già beniffimo , eh’ era rioni itcrnm , 
Gallileoy ma forfè voleva elTere anche infor- 
maro d’onde traeva la fua origine , e quali 
foiTero i fuoi antenati. Comunque ciò fof- 
le, il Salvadore nulla rifpofe fopra di ciò, 
avendo già rifoluto di non dir cos’alcuna in 
lua difefa : fenzache non credeva di dover 
fpiegare il miftero della fua origine ad un 
uomo che luli’ articolo del fuo regno, e del- 
la fua potenza regale aveva mollrata molta 
curiofità , fenz’ aver però defiderio Veruno 
d’iftruirfi appieno fopra un punto di tale im- 
portanza . 

Pilato s’offefe del fuo filenzio, benché mo- 
dello, erifpettofo. E che, gli dilfe , voi non 
mi rifpondete ? Non fapete forfè eh’ io pof- x. nicit er»o 
fo farvi crocifiggere, e mettervi in libertà? hi^ion“ioq^èI 
Gesù che nulla aveva detto ^ quando tratta- 
vafi di parlar per sè , non potè poi tacere, 
quando occorreva follenere 1’ onor di OlO, t-111 ’iii'jK’ di- 
e correggere un giudice fuperbo , e troppo 
gonfio della fua potenza : gli parlò dunque 
in quelli termini . Voi non avrellc poter v,. Refpondit 
veruno di togliermi la vita, fe non l’avefie ^?cVpo:"{»ÌI 
ricevuto da quello che regna in Cielo, e di- 'erati.aHcr. 
Itribuilce gli uSizj come a lui piace . Sap- nm tibìditum 
piate dunque avervi lui conceduta la pode- Prf)ptcrea**qni 
llà che avete , non per fomentare il volito SlVmatispeo 
orgoglio, ma per mantenere la giullizia, © chtnhaUet.ii. 
proteggere 1’ innocenza . Sappiate in oltre 
ch’egli mi vendicherà contro di voi, fj PCf 
una vile, e vergognofa compiacenza vi fate 
partecipe del delitto di quelli che m’hanno 
dato nelle vollre mani , benché fiano mol- 
to più colpevoli di voi : poiché eglino ' 

G 3 fono 
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XII. T.xin<’e 
ijiiaircbat Pila- 
tui di ni II tire 
tuoi. Jud?i au- 
tS clamabant , 
dìcentcs : Si 
hunc dimittiii 
non es arnicus 
Cafatis.Qoinis 
enini«)uifeRe- 
f COI Éicit, con- 
tradìcit Czfa- 
ri • ai. 


XIII. Filatili 
autcm cum au- 
diilet hns fet- 
mnncs . addu» 
xit torasjeftl , 
& fedii prò iri- 
bunali in loco 
<)ui diciiurLi- 
tboflrotos , >4. 
Htbr.i'fc arti 
gabbatila. * 


Watti, 17. 

XIX. Sedente 
autemillo prò 
tribunali , mi- 
fitadeumuxor 
cjus , dicens : 
Kibil tibi , & 
JuSoilli : mul- 
ta enim jaiTa 
fuui hodit per 
vifumis. pro- 
ptereum. 


T©2 Vita di G. C. 
fono quelli che Vi ‘attizzano contro di^e, 
e che proccuxàno di far fervire alla loro in' 
giuda paflìone Tautorità legittima che itCie- 
lo vi ha data . > 

Quefte parole fecero temere al Governa- 
tore qualche flagellò della giudizia divina, e 
lo confeVmarono nella difpofìzione di libera- 
re il Salvadore j 'ma ne cercava i mezzi con 
troppa cautela, e lentezza. 1 Giudei al con- 
trario altrettanto fervidi ed ardènti , quanto 
egli fi modrava freddo e timido, Io dimoia.’ 
vano Tempre più j| e gridavano, che Te dava 
la libertà ad un uomo sì perniciofp , non era 
buon fervo diCefare, perchè non puniva un 
fediziofo che in un paefe fottopodo all* im- 
pero, ofava ufurparfi il titolo di Re. ' 

A quedo* rimprovero fi Teliti nuovamente^ 
opprsflo dallo Tpavento primiero, 'e temen- 
do più lo Tdegno del Tuq Principe che la ven- 
detta del Cielo , ufcl di nuovo'con Gesù, e 
s’alTife in una tribuna che guardava Yul cor- 
tile.' 1 Greci PappellaVanó Litódrotos, per-] 
che aveva il pavimento di bellidime pietre 
connede infieme con un’arte maravigliofa a 
moTaico. Nella lingua che parlavafi allóra,’ 
fi chiamava Gabbata , eh’ è una voce tratta 
dall’Ebreo, e fignifìca’ un luogo eminente. 

Quivi appunto la Tua moglie gli mandò 
dire, che laTciafle in pace quel Tanto uomo, 
ed avvertile di non condannarlo , perchè per 
caufa Tua aveva fofferto nella Teoria notte 
drani fogni ,' che le cagionavano unV gran- 
de inquietudine. L’avvifo che il Cielo dava 
a'queda donna, di coTcienza affai migliore 
de’ Giudei , e più geherola di Tuo marito , 
unito allo Tpavento che Filato fentiva ncU* 
anima propria, fece ch’egli refidelfe ancora 
un poco ai nemici di Gesù , e Tofpcndelfe la 
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tus; Reperii vs- 
ftrutii crucifi- 
gam ? Refpon- 
deruit l'onti.v 


Part. IV» Cap» !?0CIII. ioj 
potenza di morte che già era per dare con* 

^ra di lui . Ma la relìftenza fu' debole : non '»• 

diffe ad effì fe' non quefte poche parole ; Ec- t lece 

co il voftro Re;, ed allorché fentl gridare da’’VJ!iu?I«em 
tutte le parti: Fatelo mome , crocifiggete- 
lo : egli u contentò di rifpodder loro affai o7cY-'’ei 
freddamente ; Dùnque volete che io croci- *' 
figga il voftro Re? ’ 

Finalmente i Principi de’ Sacerdòti avendo «s:'Noa!ubc- 
replicato : Noi non abbiamo altro Re che 
Cefare: e vedendo egli aumentarli iltumul- * 
to, ed edere inutili tutte le fue' ragioni, fi' Manh.^,. 
fece portar dell’ acqua , fi lavò le mani in, 
faccia di tutto il popolo, dicendo, che face- ?Ì^‘‘fe§ ■' 

va ciò fecondo il coftume de’Roniani, o più “nn“itus"*lc- 
tofto fecondo l’ufo introdotto' da per tutto Iqwtav'K 
ed anche tiella. Giudea , per manifeftare la 
Ja innocenza, e purgarfi dall’azione ingiù- 
Ita eh era coftretto.di fare j che la morte iuWhujm: 
di quell’ uomo giullo non'gli farebbe certa- 
mente imputata a delitto , e che eglino, foli 
n’avrebbero pagato il fiò.‘ " 

■ Qutfli iufuriati gridarono fubito U ven- 
detta del foofàngiie venga pure fopradinoi, 
c de noltri ngliuoli . Allora il giudice ere- • * 
dendo , per^efferfi lavate le mani , di aver.flros'***" 

1 anima netta, fece veder. njanifèftamente la 
fua ingiuftizia . Imperciocché condannò all’" 
ultimo fupplizio, quello eh’ egli medefinio' 
qyeva confadato non effer punto colpevole , z 
cedendo finalmente aU’importuniràiviolenta *w,.Tunci-. 

ufi Ciiud^l > tti 4 1 dinifit illi Ba- 




^ , G, 4 CA- 

I. Gr. votabuìum tefttptiontm' trntm figkifieiit 
fic txphcatur infra ytrf. ii. x. In PaftbatiX j 

tonflat $x,caafurtudin» nafettitit Bt€lt/fa~CMflian 0 pofl* 
Judaicam , in mameriem' liberati' ab ÌBgwptHt’ pVp'ult . 
•fpr. kicy (ir alti. 3. Ntxtjfe babtiat . Lut, aj. 17- f*- 
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IC4 V I T A D I G. C. ’ 

cunHum morem patrium Judtoram , ^utm Romani pef^ 
mifcrant ^ fupra. 4. Et etamans populu't coepit petirtf 
vt faciret , fieut ftmptr facitbat ipfis . Gr. & Syr. hoc 
afl ut fecundum morem dimiieeret unum vinSum . An- 
nuitPìlatut, qui fcieiat, ouod perinvidiam tradidsffent 
Je/um . Matth. infra 18. maxime fummi Sacerdotes . 
Marc. 15. IO. 5. Latro - Jean. iS. 40. qui eum feditio- 
fis trat vinSius , qui in feditione feeerat homieidium . 
Mare. 15. 7- feditione fafia in civitate ^ addit Lue. ij. 
iq. 6. f^ultit ergo dimitram vobit Regem Judaerum ? 
Joan. 18. 39. 7. Concitaverunt turbarti , Mare. 15, 11. 

S. Non bunc , ftd B.trabbam. Joan. 18. 4. Tolte hune , 

(!r dimittt nobii Barabbam. Lue. 23. 18. 9. l erumvo- 

Itnt d-.mtttert Jefum. Lue. 23. 10. 10. Addit Mare.\%. 

ji. Regi Judaorum. 11. At illi fueelamabant , dietn- 
tts : Cruci figt , erueifigt eum . Lue. 23 21. 12. E# 

Principutn Saeerdotum . Gr. Ér Sfr. 13. Lorit Gr. bic 
ÉT Mattb. 17. 24. qua erant fervilia verbera . l.Sedeft. 

5. 5. penult. ff. de irjut (ST alibi . Seitndunt e/ì autem 
Pilatam Romanit le^ioui miniflraffe , quibus faneitum 
trat ^ ut qui erueifgeretur , priut flagellis verbeiarttur . 
S.Httr. btc y 6" ohi. Hoc flagella interdum talis , vel 
ojpeulit injertis afperiora fitbant . l'idt Lipf. lib. 2. dé 
truce y & aliot . 14. Atnum Protorii . Mare. 1^.16. Per 

totam vero tohorUm , non pltnam cohortem prttoriam in- 
selligas y ut trat 420. mtlitum , fed apparituram Ma- 
giflratuiy ftu fattllit'.um quod erat tunc in officio, ij. 
Purpuream . Joan. a._ Cr Mare. 15. 17.. Std efl quodam 
furpura tocco fimilit . S. Auguji. bic lib. 3. de coaftafu . 
Mvang. c. q. qutlis in rofit micat . Pliniur lib. il. e- 8. 
Cblamft autem tottinta Imperatoris fuit apud Aufìores 
Kiflorio Auguflo paffim . 16. Gr. Ex Jpinit plicabUihut y 
mt patet . 17. Quaìtm ttiam badie apud Tureas geftant 

fra infigni pettftatis . 18. falutantet, & adoran~ 

Ut. Mare. IS. 18. & 19 tqi Dabant ei alapas . Joan. 
39.3. ìo.Neidvtrum effet . S.Chryf. bom.Sj. bic & a Uh 
ai. Jus animadverttndi . l. 3. D. de jurifdifì. 22. lUe 
quippt ( populus ) me tuo potiflàti tradidtt invidendo : 
tu vero tandem in me potejtatem exerciturut et metiten- 
do. S. Aug. Trafi. 116. bit y & olii. 23. Inimieuf efl 
Cofarit. S/r. 24. Ex latioribut fegmentit , feu cruftilm 
Plin. l. 36. e. 16. & Gtejfo veterer , pavimentuin lapi~ 
dutm y 6r peribolut. S/r. hit. af. A Deo , five Cbriflo 
immijfum . S. Athan. erat. de divinit. Chrtft. Tbeophfl. 
tsr olii. Tunc autem mìfiffe innuit eontextuiy dicent mi- 
fiffe ad etàm fedentem $n tribunali : & etnfent S. Aug. 

/, 3. de Conf. Evang. & alti. 76. Ad profitendam in- 
eiecentiamy ut Deuttr. 2t. 6. (^enient majorts natu edui- 
totit illiut ad interfefium y lavabuntque manut faJttfe. 
CSr p. 7. <SJ’ ditent Z Manut nefiro ron effuderunt fanguh 
ntm bum &t. Idem apud Groeot & Romanot in ufu . 
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Sophoclii in / 1 /ac magtliophoro , Dìon. Hali^ 
earn. l. 7. Orig & ahi , ad cxpiationera pollutianit ex 
cade contrada. Imo & ex Clemente Romano 2. Conflit, 
e. J2. Judiees, ubi ad fecundam ftntenii.im venitur, qua 
eafitis tondemnant rtum , manum ad Sciem hvare con- 
fuevtrunt^ teflantes fe infontet c/fe', (3 immune! ab itlius 
fanguint. 27. f'oleni poputo flititfatere j Maic. 15. 15. 
ad/adicavit fieri petitionem terum . Lue. 13.14. 18. Fo- 

luntati etrum . Lue. 13. 15. 


. CAPO- XXIV. 


a 


Matti, è.ìr. 

V. ]i. ad }t. 


Gesù va al Calvario per ej]er ccfh crocifijj'o. %urJ.'e!‘f,l*à 

v.io. adxi. <sf 

E „ , , aito. 

RA la vigilia del giorno in cui la mag- hw.e.n.a 
gior parte de’ Giudei alle perl'uafive de* 
loro Sacerdoti fecero laPafqua, la quale fe- v.V.'/d^l 
condo la loro legge, e le antiche profezie do- 
veva e(Ter Tultitna ; ed erafì alla feconda par- 
te della giornata giudaica ,'che finiva a tneit- 
zo giorno, fei ore dopo il levar dei Sole. 

In quello tempo appunto il Re* degli An- Matti.ir.^ 
cioli in efecuzione della fentenza dara con- 
tro a lui tu preio, e ipogliato dai ioldati, i ei,i.»uerunt 
quali avendogli frappata di doiTo la porpo- & ìndu?runV 
ra dì cui lo avevano veftito per beffe , gli tì',dù$?'&d'Sl 
rendettero le fue vefti , lo caricarono della 
croce a cui doveva eflfere affiifo , e lo con- * 


duifero fuori delia città con quel pefante ca- 
rico indoifo. Il luogo del fupplizio nomavafi 
Calvario, ed in Siriaco Golgota , voce trat- fanJiibicruc^ 
ta dall’Ebreo, che lignifica il cranio dell’uo- 5ii'jdfcìr"urQà- 
rnq , perchè là fi vedevano molti cranj fec- HVb«ic°* auiè 
chi di perfone decapitate pe’loro delitti. Golgoti*.*. . 

Per ifirada quelli che pafTavano, prende- 
vanfi piacere ad infultarlo . 1 fuoi dolori ef- 
fendo eccefiivi, e la fua debolezza efirema^ 
farebbe morto mille volte, fe per miracolo 
non fi fofie rifervato a maggiori patimenti . 

ìNon 
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io 6 ' Vita b r G. G» 

Non lafciò ^erò di portar U Tua' croce (ìnc^ 
4 xu*E*èun. città , ove Ì fuoi nemici avendo, 

teTaate inve^ incontrato un uomo nativo di Cirene , chia- 
cyreaarumoo- iTiato Simone > e padre dì, due tigli Aleuan- 
rhunc“sngl- dro , ’e Rufo , che tornava di campagna , lo 
w*kr«“ c?«É fcf>’'i»rono , e fi fervirono di lui per confer> 
eius. Y3,^g 2 Gesù quel poco di vita che gli refia- 
va» e che ben,prefto doveva perdere. 

Gesù appariva si abbattuto], che limaro- 
no che fenza un pronto alleviamento gli fa- 
rebbe impoffibile d’arrivare fino al Calvario, 
per efler colà^ crocififio • Non. fapevano che 
già da più ore egli fi fofieneva, per Tua fo- 
la virtn divina y che il fuo. tempo era già 
fidato, e che a difpetto di rutta la potenza" 
umana non morrebbe , che quando gli pia- 
cede . Temevano dunque con ragione che. 
opprefTo dal pefo della^fua croce non^ifpi- 
. rade tra le loro manij'^e di non poter ave- 
re il- piacere di vederlo finir la fua vita' con' 
Luf.tì. un fupplizio proprio dei ladri , e degli omi- 
cidi . Con quefto timore fondato obbligaro- 
Simone, come appunto fode fiato' capar- 
’ rato per tal' effetto , apprender la' croce di, 

Gesù, e portarla' dietro a lui; felice di po- 
^ ter per alcuni momenti follevare ‘quello che, 
s’era volontariamente caricato di tutl’i- pec- 
cati degli uomini ’ 

Ma fé- potè follevarlo da quel -pefo, non 

10 liberò già da tutt’i fuoi tonnenti . Gesù 
che non' viveva più' che per'patire, facevafi 

' ferapre nuove pene^ e mentre che riceveva- 
- qualche piccolo follievo al di fuori fi molù- 
batur’autc ii-'phcavano 1 fuoi dolori interni, ru* dunque 
per lui un’afflizione affai fenfibile il vedere tra 

11 popolo che lofeguiva , un drappello di fante 
me™*’*"' donne diraoftrar colle loro lagrime, e fofpiri 

quanto fodero- afflitte per le pene di Iw.. 

' EgU, 
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Egli non potè vederle fenza una tenera 
pnìpainone . Per quanto però foife lodevole 
il motivo del loro dolore, che procedeva fo- 
lamente dall’affetto che' gli portavano , e dal 
difpiacere di doverlo- perdere', parve ch’ei lo 
difapprovalTe . ‘ Voleva almeno avvertirle d’ 
unacofa, e fu l’ultima ch’ei pmfetizzafTe in 
quello Mondo, cioè dover venire un tempo 
in cui vedrebbero tutta la Giudea in una tal 
defolazione , che tutte le loro lagrime non 
baderebbero per deplorarne le'difgrazie. 

’ Si volfe' dunque verfo di effe, e diffc lo- yel?uVaùte°a"(j 
rò: Figlie di Gerufalemme, ceffata di afflig- 
gervi per le' mie pene. Trattenete le yoftre S'j”? ’ 
lagrime , e rilerbatele a piagnere 1 voltri pro' fed 
prj mali^ ed imali de’ vodri figliuoli '. Sefiete lu^r filios’vc- 
fenfìbili alla vida de’ miei patimenti,' quanto 
più v’ affliggerà il fentiménto de’ mali edremi 
da* quali fiere minacciate voi ', c tutte le vo- 
dre famiglie ? ‘ Io patifeo quanto mi pia- 
ce , e perchè lo voglio: all’ignominia- del- 
la mia morte però fuccederà un’ eternità- di 
gloria. ' ■ “ 

' Ma fé quel che più v’affligge, è il delitto • 
de’ miei nemici ; Tappiate che per quanto 
comparifea enorme agli occhi di tutti , voi -- 

non ne conofeerete bene la Tua gravezza e 
malizia , Te non quando lo vedrete punito . ' 

Allora tutte le cofe muteranno' faccia , e xwx.Quomam^ 
ciafeuno avrà fentimenti affai contràri a quel- dies in ^ibus 
li che ebbe fin ora . Non fi confidererà più 
benedizione del Cielo,' come Tempre s’ è giu-' 
demente- riputata , l’aver figliuoli: anzi al- ubera q»* 'non 
lora fi dirà; Felici le donne derili , che mai ^ 

hanno concepiti, nè allattati figliuoli 1 
_ Molti , come hanno già predetto i Profe- «*• 
ti , trafportati da rabbia e da difp^razione moIn°b«fca- 
preghcranno, ma indarno, ì- monti -ed i col- &coiiibus,"o- 

* perite aus. e. 
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*xxi. Quia Ti 
inviriili Ugno 
y.h*c faciunt , 
in arido B.quid 
fiet ? 


Mare, a?, 
XXXIII. Et 
vcncrunt in 

locutn qui di- 
citur Golgo- 
tha , qiiod eli 
Calvariz lo- 
cus . 

Ltic. ij. 

XXXIl. DUCC' 

bantur aucem 
& alii duo ne- 
quam cum co , 
*'t imerficc- 
lentur * 


Matth. 17. 
Xxxiv. Et de- 
derunt ei vi- 
num bibere cfl 
fèlle mixtum : 

9. tc CUOI qn- 

Safllet , ooluit 
bibere . 


Marc. if. 
XXV. Eratau- 
tem bora ter- 
*ia, IO &cru- 

cinxer ii t f" . 


to8 V r t a d I G. C. - 
li a cadére fopra di loro , per trovare fottd 
le rovine^ di effi la morte unico rimedio ai 
loro mali . Quelle pene che voi mi vedete 
Tofirire, deboon farvi temere quei giorni di 
collera , e di vendetta : - perchè fe fi tratta 
così un innocente, che fi farà egli ai colpe- 
voli? Se il fuoco della collera divina s’at- 
tacca così forte ad un albero verde, e cari- 
co di frutti, come non confilmerà egli gli al- 
beri fecchi, ed infruttiferi, cioè i peccatori \ 
impenitenti, che fono per mettere il colmo 
a loro delitti col far morir quello che fi 
facrifica per loro ? 

Il Salvadore diceva quelle cofe in palTan- 
do, e continuava fempre il Tuo cammino ver- 
fo il luogo del fuo fupplizio. Era accompa- 
gnato da due ladroni, che erano in procinto 
di elTer giuftiziati con lui. L’unico follievo 
che gli fu dato nel più vivo dei fuoi dolori , 
fu un poco di vino millo colla mirra , talmen- 
te amaro, che aveva tutto quel cattivo fa- 
pore che ha il fiele unito coll’aceto. Anzi 
quei manigoldi, i. quali avevano già oltre-* 
palTato ogni limite della crudeltà ordinaria, 
vi pofero in fatti dell’aceto, e del fiele. 

Volle anche affaggiarne, ma non lo volle 
bere, per non prender cos* alcuna che potef- 
fe follevare 1 fuoi tormenti. V’era allora il 
cofiume di dare del vino così preparato ai 
colpevoli che fi facevano morire j per levar 
loro il timore della morte con tal bevanda , 
che aveva virtù di fopire i fenfi. Ma Gesù 
che aveva • rifoluto di bere fino all’ultima 
goccia il calice della fua paflìone, ricusò tut- 
to quel che poteva efler valevole a raddol- 
cirne l’amarezza. 

Il giorno non era tuttavia giunto fe non 
alla feconda parte delle quattro che lo com- 

ponc- 
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ponevano fra i Giudei, la^ quale cominciava 
tre ore dopo il levar del Sole, allorché il Fi- 
gliuol di Dio per ubbidire ai carnefici , fi 
^efe coraggiofamente fulla croce, oveincbio- , 
daronlo. Quella croce era piantata nel tnez- f 
zo d’altre due, fulle quali furon confitti i > 
due ladroni; ed in tal forma reilò adempia- ^ 
ta quell’ erprelfione della Scrittura: Ed élla- j 
to pollo nell’ordine degl’iniqui. \ 

Pilato fece mettere in cima alla croce un ' 
cartello contenente quelle parole , Gesù Na- ‘ 
zareno Re de’ Giudei. Quello era il motivo : 
della fua condanna , e nel tempo fteflb un J 
titolo gloriofo, ed una pubblica, e vera te- j 
ftimonianza della Tua regai dignità, benché ] 
il popolo lo conCderafTe come una derifio- 1 
ne , o uno Icherzo . Il cartello fu letto da , 
molti Giudei , perché il luogo della croci- ’ 
fìffione non era lontano da Gerufalemme ; 1 
ed anche i foreHieri poterono leggerlo, per- I 
ché era efpollo agli occhi di tutti quei che 
palTavano in tre idiomi i più ulìtati, e più 
celebri in quel tempo, cioéEbraico, Greco, 
e Latino . 

Quello però non piacque ai primari fra i 
Sacerdoti, i quali fe ne mollrarono sì msl- 
, contenti , che andarono a trovar Pilato per 
pregarlo di correggerlo . Non mettete , gli 
dicevano, ch’egli e Re de’ Giudei , ma che 
fi é fpacciato come Rede’Giudci. Rellòtut- 
1 ifcrizione tale qual era , non avendo 
effi voluto fopra di ciò (limolare con troppa 
illanza un giudice che per compiacere ad elli 
?vea ingiullamente condannato il loro Re al- 
la morte, e che Itanco finalmente di foffrir 
laloroimpqrtunitàrimandolli, dicendo; Quel 
che ho fcritto, è fcritto, né vi li farà muta- 
zione alcuna. 

C A- 
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1. Erat auiem partfcevt Pe/che bora ifui/i ftxta • 

Jean. 19. 14. & lo. Tane ergo tradidit &e. Sufctpt- 1 

rune autem Jefum & e. /apra, milites . S. jtuguJÌ. Tr. .1 

116. in Jean. & alti . 2. Qutd ibi truncartntur capi- , 

ta damnatgrum. D. Hitr. hie. Dtcollatìo enim fuit in- 
ter ^uatuor genera fupplieior’um \apud Judaet ufitatg- 
rum f ex lib. Tbatmudicis ^ , im Trafi. Sanbedrin. Nee 
rejiciehda eommunis fententia , ibi fuifft mentem , vel 
faltem elivum aliquem Calvatte difìum ; eum boe fi- 
gnifiett. S. Cfr. J ero Jet. Cateeh. io. ^uiin Uh ipfg tg. ] 

co declamabat. , 3. Patrem Alexandri ér. Rufi . Mare. ( 

15. 21. quem apptehenderunt venientem de villa. Lue. 

»J* ^0* Ptrfiea, in afa apud Jurifeonfultof j 

tam fervitutem fignificans , quam dieunt jumentorum , 
vel hominùm fuebitionem ad iter ^ vel onus auBotita- 
te publiea . 5. Eg'rediens de Pretorio^ ipfg portavit 

trueem fuam i peftea obviam babutrunt Simoatm , eui 
fartandam trueem impef aerane. S. Hitr. bie , & alii. 

6. Ofee IO. 9 . & q. & alibi. ^ 7. In me qui babeo epe- 
rum vigorem f fruSuumque ubertateni. Tit. Beflr. hie , 

Cr alti . 8. In filiis veflrit gridis & infruBuofit . ibi- 
dem . 9. Gr. ir X/r. aeetum eum felle. mixtum.. Mare. 
ij. 2j. mfrrhaturn vinum, hoe tfiy mfrrba , dilùtum ; 

«nde prteHantìut f five amariut trae: boe enim /enfu.Ca- 
tullui^ & alii vgeant ealieet amarioret. & S. .Aaguji. 
biei l. 3. de eenf. Evang. e. Ji- Pel., inquit, prò ama- 
ritudine pofuti: aut fei <Sr m/rrba injeSa amarum red- 
diderunt. Honeflat vero ,niatrbnat vinum ejufmodi .aro- 
matibut temperatum davinath obtulije , ut fermenta 
minar fentirent, traduni Hebrtti in ,Tr. , Sanbredin , & \ 

innuit .Seripiura Preverb. il. 6. Date fieerari mttenti- 
buif &^vinuni &e. &,4mor 2. 8. mtntie fit^vini .da- ; 

mnatorum f quoed S. Uier. in Pf. 59. ytidt .vinum epn- 
fopitni. IO. Hoc tfli pgfi tertiam vtrgeni ad .fextam , 
ut eeneilitntur ex Baronie^ & aliir Evatigtlifts , fotiut. 
quam dicatur eorrùptui bie leeur , ut vùlt Comment. in 
Marc. SanBo Hitronpno tributar , & diti . 11. Ifa.,^j. 

ItJ Probabili ur auterù videtur quod babet X. Bonaventu- 
ra iti Medit. de vita Cbrifii. tp- X. Brigitta Itb. 1. Re- ' 
velat. .èdp. io. Cbriftoy ut eeterit damaatit erucem on- 
de fuppliciurti defixam, ad quatti fàalir ^ afeenderent , & . 

fuHtbur ertgereniur. linde apud Pldaittm in Batch. ftr~ '■ 

yut ille faeiet crùcifalum ( idtfl e fi , in erucem .ftlien- 
tem ) me ex Chr/falo. ii. .Cdufam ipfiur . Match, .ip. 

"37. Marc. ij. l6. nam apud Romanet Jentiniia ex 
/cripto , feu de tabella rteitabatur . Tertull. in , Apolog. 
eap. 1. qued de tabella reeitatir illùm Chriflidnum: ér 
feeundum feattntiam titulur fetibebatur • linde apud 
Sjùntilianum deelamat. 201. dieitur reut produBur fab 
Ulule eaufa ; quod trutifixìr omnibus commtme trae / 
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ait-Dìo l, S3. unde merito cenftnt Maldonatus y alti ^ 
latronum quoque cruces titulos fuos babuijfe y non tamen 
fimiUm et qui Chtiflo fuit fuperpojitut . Et fìc emollien» 
dus videtur S. Chrj/f. bom, 84. hie y àura hos titulos vi- 
detur negore . Tu 0 iciebat enim ad agaitionem crucis do- 
ntinie/By de tua ibi .loquitut y qu^d cli£ titulos ferrent 
dijfiwtiles. 'I5. Ex Roraanorum ie^ibus in fintentia fe- 
mel dtda ne listerà quidem musari potetat . Tertulh de 
fudicit» r. 14* & alti» 

-- - - -i 

CAPO XXV. 

Gesù fpita fulla ccoce ', 

I L Salvadore fece dèlia fua croce una cat- 
.tedra > ove parlò poco > ina tutte le fue pa- 
role furono rimarchevoli.. ' . 

Cominciò dal pregare Tuo ì^adre per colo- 
ro che r avevano cirotifi^o: alzò fubito gli 
occhi al Cielo, èd èfclàmò: Padre mio per- 
donate )òro 'ì perchè non fanno huet che fan- 
no : datino la mòrte all* unico vbftro Figliuo- 
lo , perchè non lo conofeòno : e fe la loro igno* 
ranza è volontària ^ fonoèolpévòli , ma tutta- 
via fono degni di ^ietà. Sicché non avendo 
libero in tutto il fud corpo che gli. occhi, e 
la lingua, impiegò gli uni, e T altra per là 
falute de* fuoi nemici. . ^ 

Egli- è credibile .che dopo tal orazione 
volgeffe gli occhi verfo. di loro, egli hiTafle 
priUcipalménte fu i quattro • foldati che con 
un chiòdo ^er ciafeuno 1* avevano . confitto 
in cròcea fecondo il cofiume ^de^ Romani • 
Li rimirò t^n occhi di compaffione nel men- 
tre che dividevano lA quattro parti . là fuà 
vefte, etiravano poi à forte à chi fofle per 
toccare non folamenté là miglior parto .di 
quella vefte, ma eziandio tuttà intéra* la to- 
naca interiore, la quale noiipòrevà efferdivi- 


Ltic. c. 11. a 
V. j 4 . ad jS. 

Jean, c. 19.0 
v.xi. ad }j. 
Matth. c. ar- 
av.i6.ad iT.& 
a V. 19. ad st, 
Marc, c.ti. v. 

»4. ^ M V. 19. 

ad i8. 

s 

late, il, 
XXXIV. Jefus 
autem dice- 
bat: Paterdi- 
hiitte illis:aoa 
«nim feiunt 
tjuid faciuat. 
1 . 


, Jean. ip. 
XXI II. Milites 
creo cumcra> 
ciflxiiRteam, 
acce(ìei’uat«e- 
ftimeata cjus 
i.(&fèceruat 

quatuor par- 
tcs y unicuique 
oailiti pzrtcmy 


Tiz Vita di G«G. 

A tiinicam. E- fa fenza guadarla , perchè era tutta tefTura 
mca inconftì- dall’alto al baffo , nè avea cucitura daveru> 
tonte«a*'^“p«r parte. In tal forma s’ adernpì quel che 
totum. |j Scrittura: Effi hanno di vifo tra loro’j 

miei vedìmenti, ed hanno gittata la forte 
fopra la mia vede. 

Nel mentre che i foldati affi fi in terra a 

*3Civ.uixcrunt /•i*-! • ir 

ergo ;id in^i* pic della cfocc 11 dividevano m tal lorcna 
d»mv«°cam"i le fpoglic di lui , il popolo fi fermava a ri- 
de** mirar Gesù, e chi palfava lo caricava d’ in- 
fit.yt scrip:u- oiurie. Va, glidicevano, fcuotendo la teda . 
dicen$:.Partitt v3 difgraziato , che ti lei vantato di didrug- 
MmeafibT!&' gctc il Tempio di Dio, e rifabbricarlo in tre 
mif^unrfori giomi . Sc Veramente fei Figliuolo di Dio, 
falva ora te deflo, e fccndi dalla croce. 

^ Principi de’ Sacerdoti co’ Dottori della 
XXXVI. Et fe- legge , e gli Anziani, eccitavano quel po- 
poiaccio infoiente ad oltraggiarlo in tal for- 
rxxxr'EViia- maltrattavano cgliim deffi conpun- 

fpeaan^s’‘’“*“* genti dvtifioni .* dicevano fra loro ; QuelF 
uomo ha falvato gli altri dalla morte, ed 
tcKuà!i«^aTv ora non può falvar sè medefimo: s’egli è il 
Media fcelto da Dio, s’egli è il Red’Ifrael- 
feenda ora dalla croce, ci faccia vedere 
xi. & diccn- la fua pofianza, ed allora crederemo in lui. 
dcUrtiis tem- Egli dice clic fpera.in t)io, e ardifee anche 
Somlifre" àitt di effere Figliuolo di Dio,: dunque ft 
vuol liberarlo, e le .lo ama, lo liberi 
pure adelfo. 

cruce. Quedi cmp) non potevano credercene un 

»Prini?J 4 '!sa- uomo quale vedevano morire, folfe Figli uol 
dwc^cum come fc tutti i miracoli che Gesù 

^ 8 r^us*«‘ fatti, e quelli che fece anche di- 

bant: j. poi, fodero, minori prove della fua potenza 
<«Wos‘ fcci'°' divina di quello che avefle potuto fare ftac- 
ì^fett'J’iaivum candoG dalla croce. . 

Tali rimproveri nondimeno , tuttoché in- 
•le&eiidat ’nfll;’ giuftiffimi, Venendo dalla bocca de’ Pontefi- 
ci, 
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e de’ Sacerdoti , tendevano a render Gesù <Je crece, & 

VI) V \*w c/Bwv* ) 1 1 11 crcdimus ei . 

difpregevole nella mente del popolo, della «i-.n. cpnfidit 
foldatefca, e d’ una moltitudine di Mrfone, nane , li vult . 
là cui regola non era la ragione, olà fedo,, n’iS/q&V- 
ma una cieca prevenzione per foggetti emi- ««oeifum. 
nenti in dignità, o in dottrina» Anche gli 
fledì due ladri crocifìilì ai fuoi lati lo io< 
giuriavano come gli altri . ^ 

Uno di loro volle morire befiemtniando-* xxxtx. uinn 
lo. Benché fi vedeffe vicino a morte , in ve- JSi'pendrtaM 
'ce d’implorar k fua mifericordia , gli diceva 
burlandoli : Se tu lèiil noftro Mellìa, dimo JschrStus^aii 
lira il tuo potere, falvando te prima, edopo yfl &c te met- 
anche noi . L’altro più ragionevole, e più fe- 
dele alla grazia del Salvadore, col quale mo- 
riva, rientrando in sèHelTo, e condannando 
i Tuoi primi trafporti , fi prefe la libertà di 
correggere il compagno de’ fuoi difordinì, e 
del fuo fupplizio. £ non é ella una cofa 
ftrana , gli diceva , che voi condannato al 
medefimo tormento a cui é condannato que- . RefpoRw 
ito tanto uomo , e che liete così vicino a ter ìncrepabar 
morire, non abbiate ^maggior timore di Dio, Ncque ‘*t“'ti- 
come le folle lontano dalla morte ? Noi fia- ineadein 
mo fatti morir con ragione, l’abbiamo me- ^«tipnees? 
Vitato-: ma quelli non ha fatto male alcuno, q»>dem iuiie, 

\ ‘ naia diana fa- 

CQ e innocente. austecipinu». 

Tali erano i fentimenti d’un peccatore SaV^^idra! 
veramente convertito, il quale aggiungen- 
do ad un generolb zelo deH’onor di Dio, e 
dell’altrui falute la premura della fua pro- 
pria, fece per quella preghiera al luo Sai- ' 

▼adore: Ricordatevi di me, o Signore, nel 
vollro regno, quando farete colà giunto. Con- 
fefsò con una fede affai più viva di quella bat ad JeDitl"-: 
degli lleffi Apoftoli, che quegli cui vedeva S?nto*me?V 
inoribondo fopra una croce, era per entrar 
vittoriofo della morte in un regno affatto di-_ 

Tqwo IIL H ver- 


«Tiii. Et di* 
sic illi Jeftu: 
Allieti dico li- 
bi , hodie me- 
cumerisinPa- 
radifo . I. 


Toaa. 

nv. Stabant 
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Cleopbz , & 
MariaJdagda- 
lene. 
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verfo da (juelli della: terra ; e credette fer*v 
inamente^ che per U meriti di Jui v’ entre- 
rebbe con efTo .. Gesù vedendo la mutazione 
fatta dalla Tua grazia in quell’ anima peni- 
tente ^ gli rifpoie in conformità de’ Tuoi de- 
fider) lo vi dico in verità, che og§i farete: 
meco in Paradifo- 

Appena ciò detto » vide a piè della- cro- 
ce la fua Madre tutta lagrimante, ed op- 
preiTa dal dolore^ e ne fu fenfìbilmenta com- 
modo . Era predo di lei. la fua congiunta^ 
Maria figlia di Cleofa , e la Tanta amante 
di Gesù, Maria Maddalena V’ era pure il. 
DifcepcHo diletto, ed ivi ereditò ciò che dì. 
più caro avea il Tuo Maedro^ Gesù di lire-, 
feo aveva promedb il Tuo Paradifo al buon, 
ladrone , ma al Difcepolo amato volle dar- 
fua Madre ; affinchè fode riverito da tutta la^ 
Chiefa come il primo de’ Tuoi fratelli, e co- 
me il primogenito de’ figliuoli adottivi di 
queda Madre' incomparabile . 

La donazione fu fatta in due fole parole,^ 
che immediatamente operarono il loro effet-, 
to. Il Salvadore s’indirizzò prima alla Ma- 
dre, non chiamandola però che col nome di 
Donna,, perchè il nomadi Madre, nome co-; 
si tenero, non efacerbade il Tuo dolore . Don- 
na, le dide, ecco il vodro figlio ( indicava 
S. Giovanni e colla lingua , e cogli occhi , eh’* 
erano le foie parti del fuo corpo delle quali 
non gli era dato levato l’ ufo ) ecco, quegli che 
iofoditiiifco in mia vece per rendervida. qui 
avanti tutti gli uffizi di un buon figliuolo- 

Diede poi un*^occhiata al Difcepolo, e mo.-. 
drandogli , come - raeglia il potè,, fua Ma-, 
dre, gli dide.': Ecco- vedrà Madre,, onorate- 
la, efcrvitela come tale» Con quede parole 
il Salvador» diede alla .Vergine un cuor .di 

. , -. ma- 
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niRdre per S. Giovanni, ea S. Giovanni ..n- 
cuor di figlio perla Vergine. Sicché da quel 
tempo in poi quello figlio di Maria non 
volle eh’ ella, aveffe altra cafa che la Tua,, 
flimandofì ben fortunato di poter alloggiare 
quaggiù quella che aveva portato nel Tuo fé- 
no l’unico Figliuol di Oio,^e con e^o lui 
tutte le. ricchezze del Cielo. 

Allora era circa l’ ora. feda dopo il levar 
del Sole; ma benché in pieno meriggio, effo xif,^Erauu. 
tutto ad un tratto ofeuróffi, e quella prodi- 
eiofa ecliffi mutò il . giorno in una notte che da» funt 
coprrdi deme tenebre tutta la terra* Sipo- terram ,ufque 
teva dire, che tutto 1 ’ Univerfo fi rifentiva 
della morte del Tuo Creatore ed ammanta- 
vafi a . lutto,rCon un miracolo tanto più ftu-^ 
pendo, quanto era più. nuovo, e (ingoiare, 
in tutta la Storia . . 

Le -tenfsbre.. continuarono per tre ore , ed X!?É*t «>ca 
all’ora nona del giorno, cioè folle tre ore do- gj^7ama“vuj" 
po mezzo giorno, quello Signore del Cielo , tu; voce iL- 
e degli Aftri , quefto Dio onnipotente che mo- lu ,’eIì Umar 
riva fopra una croce, volle far vedere, ch’ef-, 
fendolì abbandonato. a’ dolori, aveva ferrato, 
per così dire , T ingreffo nell’ anima propria «» me* u. 
alle confolazioni. fenfibili che potevano venire' 
dalla Divinità, o che la parte inferiore pote- 
va ricevere dalla fuperiore. Si lamentò amo- 
rofamente con fuo Padre deirecceifo delle fue 
pene, più certamente per far conofeere agli 
uomini quanto. foffriva per. loro amore, chop- 
per cercar in effe ibllievo . Mio Dio, efcla- 
mò, mio Dio, perchè mi avete voi abban- 
donato? Perchè , lafciate voi fra tutti gli af- : 

flitti il voflro folo Figlio fénza confolazione ? 

Alcuni foldati foreftieri, r quali non. fa- xl»i(. Quidam 
pevano la lingua che Gesù parlava, , e molti 
aitri del minuto popolo > o per inavverten- 

H 2 za. 
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® malizia , oppure per un4 gòffa 
ignoranza , male fpiegando la parola Eli y o 
Eloìy che (ignrfica in Siriaco , mio Dio, s’im- 
maginarono ch’egli chiamalfe in Tuo foccdrlb 
Jom. \9. il Profeta Elia . Ma intefero più dipinta- 
fcicBs jtfiis , mente, e*> meglio compreiero 1 altra parola 
limmatS'funt che diffe fubito dopo, Ho fete: parola che 
diffe per adempiere fino alla minima circo- 

sftlo*^’ *“**0 flato predet- 

to nelle Scritture. 

Non era la fete il minor tormentodi quei^- 
' li che erano condannati al fupplizip della cro- 
ce. Se ne aveva di ordinario qualche com- 
, paflìone , e per queflo alcune donne carita- 
tevoli portavano certe bevande fatte appo- 
fla, nelle quali melcevano (peflb dell’ aceto 
per dar loro il piccante^ e per così fortifi- 
care il cuore ai pazienti nel momento dell’ 
efecuzione , e forfè anche per abbreviar loro 
i dolori nell’accelerar ad effi la morte . 

V , Trovavafi dunque fui Calvario un vaio 
nix. vatèt. pieno d’aceto , quando Gesù -fi lamentò dell* 
acci^iMum! eftrema fete che foflriva j ma la -carità che 
siaiS“*fUMm ebbero per lui > fu crudele, non effendovico- 
aceto.hyffopo fg njj] difeuftofa della bevanda che gii det- 
tes.o^uicruBt tero, per addolcirla quale n aggiunterò de- 
orious.M. gli jnfjpjdi motteggiamenti . Il Figliuolo uni- 
, co di Dio fpoglrato di tutte le vedi , ferviva 

per traflullo de’ Tuoi nemici^ i quali trionfa- 
vano delle fue pene, e fefpiravano il momen- 
to della fua morte. 

Uno fraeflì, avendolo intefo gridare , Ho 
Matth. sr. . fete , corte a quel vafo , intigne una fpugna nel- . 
vcm'dicetant!- 1’ aceto , e dopoavemela inzuppata, l’attacca 
«n w^iatliìas **** mazzetto d’ iffopo in cima di una lun- 
liberaai eum. ga canna, poi la prefenta a Gesù per bere, di- 
cendo cogli altri : Afpetvate , guardiamo ua 
poco , fé verrà Elia per levarlo della cròcea 
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Il Salvadore , che voleva morire nell’ ob> 
brobrio , e nell’amarezza in foddisfazione go acc»t(Iec 
delle noftre vaniti, e delle noftre delizie frc^ramS»- 
peccaminofe, non ricusò tal bevanda ; la pre- 
le, e fu quello T ultimo de’fuoi tormenti, 
come manifellò con quella parola: Tutto è 
conlumato: cioè a dire, finalmente i decreti 
del Cielo fono 'eleguiti ^ la giullizia divina 
è pienamente foddisfattaj gli oracoli de’ Pro- 
feti fono avverati ; 1’ opera della redenzion 
del Mondo è compiuta; tutti i debiti degli 
uomini fono pagati ; nè altro rimane ad elH 
fe non unire le loro fatiche al merito delle 
mìe azioni , e de’miei dolori . 

Nel dir quelle parole , chinò il capo , e tue. n. 
avendo gittato un ^ran grido, dìlTe: Padre min$vwSlir 
mio, io rimetto l’anima. mia nelle vollre ma? |f*. 
ni. Non fu già quella una preghiera ch’egli man^? tuas’co- 
facefle all eterno Padre per domandargli la meum> anxc 
fua protezione , come glie la domandiamo vìt!"*’”'*'"' 
noi altri peccatori, che viviamo, e muoja- 
mo nell’incertezza di nollra falute; ma fu 
bensì là confuraazione del facrifìzio che ad 
elfo faceva della fua vita ; ed. un’ accetta- 
zion volontaria della morte che vedea vi- 
cina, alla quale coraggiofamente lì offeriva l 
^ Pofe dunque in tal forma l’anima fua in de- 
pofito tra le mani del Padre fdb', ed in quel ■ 
momento fpirò'.. 

Queft’ anima fanta lì feparò dal fuo cor- 
po; ma nè l’anima , nè il corpo lì fepara- 
rono dalla Divinità; la quale benché unica 
' e indivilìbile, rimafe non oliente fempre uni- 
ta all’ uno fuUa croce , e nel fepolcro , ed 
all’altra nel Limbo. 

H 3 èA- 

1, Chete atì malitìa fua. T. Leo. Senti, dt PaJJìo.i 
ae , uhi teneri fuhdit ; In setfort botninit non agnofcuns> 

i ^ ' 

i ■ ■ 
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ii8 Vita di G. C. 

fubftaHtiam Dtitatis . Si enim eognoviffent , inquit Apo» 
ftolut 1. Cor. 2. 8. aumquam Dominum glori* erucifixif- 
fint . Et S, Petrus AH. 3. 17. Scio quia ignorantia feci- 
flù: qua videliett pteeatum non quiitem fuflulity fed ali- 
quo faltem modo veniam fojpt impetrare ex /pedali Dei 
miferieordia . 2. Pallium . Gr. quod in pngtÀari atdpe- 

mut , ut ad binat veflet Romaitorum , quot fudai rune 
imitebaatur ^ refpieiamut .y de quibut Parrò de vita pop. 

Rom. & ad bina veìiimenta fammi Saeerdetit, aS.Hie- 
lOnjm. illufirata Epifl. -128. ex quibut per onalogiam de 
communi Judaotum veflitu ratioeinari liett. Altera ergo 
erat veflis Cbrifli exterior , feu pallium , de quo edam 
Matth. 1 ( 5 . 3s- & 36. ex Pfalta. 21. 19, Lur. 23. 34. addir 
IWarr. 15. 24. de fortibut toquent y ut olii, mittentet far., 
tem ’/uper eie , quit quid tolleret . Urtde reSe Toletut ÙF 
Ribera y non folata t unse am ^ feu ve/ìem interi arem Cbif- 
fii ; fed & quatuor fegmenta pallii forti faiffe fubjtSa 
m militibut , quod alia aliit integriora vel déteriora affo 
poffent . Altera porto vejìis interior y feu tunica indivi fa 
ufftt militi cui obtigit forte , in galeam forte injtHa.y 
more mtlixari , Nam veflimenta reorum , (i parvi effent 
predi y militum -trant-y qui eatnipcum affido fungcban- 
tur y l, 6 . D. de bon. damnat. Quatuor auttm militet 
Cbriflum crudfixiffe innuunt quatuor ijìe partet , apud 
Jean, bic ; & inde juvatur veri/tfailior eorum fententia 
qui poft, Grtg. Turon. l. de glor. Martyr. eap. 6 . afferudt 
quatuor davit erueifixum fuiffe , '3. Ad alterutrum . 

ilftfrr. 15. 31. 4- Si hie efi Cbriflut Dei eleSlus . Luc.xj. 

35. Marc. 15. 32. Ut videamut y & eredamut . Mare, 
fùpra . S. Pluralit numerar prò fingulari , ex S. Aug. 

/. 3. de Conf. ’Bvang, eap. t 6 . & aliit habetur, Matth. 

27.44. Latronet improperabant ày (T Marc, fupra , eon- | 
yitiabantur . 7. Abfurdi. Gr. odiop . Spr. 8. Beatur . 

nteum, ex S. Augufl. tra 3 at. ni. in Joan. Beati y in- 
qmit -y foli funi cam ilio y quia beati effe non poteremt 
mifi ex ilio : (ff S. Ambr. in Pfalm. 39. Noli timert ne 
& tu eadat de Paradifo &e. quia taeeum tris y quo pra. 
fente eadefe non pojjit. 9. Ut dilezione fpeeiali devine 
drentur. S. Cbrpf. bie y bom.^q. & alii . io. S. Ambr. 
legit y in fuam . Bp. 79. /. io. cam aliit. Qwd aliqtd 
iaterpretantur y in fuam matrem , alii in fuam domum. 

Sed Gr. expréffe babet y -in fua y five in propria . Quod 
alti eum S. Augtifl.'bie fupra explicant y in fua officia y 
five ebfequia-y qua videlicet Maria exhibtbat Jeannts . 

S. autem Epiphan. hartf. 78. apud feipfum ; nempt fai- j 
temy exphrafi Seriptura y apud fuot: ut 'de C bri flo Jo.'t. 

In .propria venity & fui rum non reeeptrunt . 11. PaBa i 

bora fexta. Marc. 15. 33. Cujus deliquii meminit Pblegon 
Chronograpbtìs nobìlit y Adriani libettut , ex Origene ho- . 
enil. 35. 'in Mattb. Ó* Afritantit ex BvfeHo. '8. Dt de- 
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Part. 1 V. Cap.XXV. «XXVI. 119 

menflr. & alii. Generale vero fuiffe indicatur apud Dio~ 
nyfiuM , Bp. ad jlpallopb. fubluflrit tamen quadam /ur 
intertnicalat , ut folte in eclipfibut . ii. Bora nona, 
Miirf. ij. J4. ij. £* Pfalm il. i. qua Syr. pronuntiaf. 
ft probabiliut e/i, pracifve ex Mareo fupra , Èloi , Eloif 
ere. 14. Pfal. 6 i.iz. Continuo unut efl eis . Matt. 
a /. 48. ^tnre. 15. 36, utrobique additar ^ iftum fpongiam 
rmpofuijfe arundini , & Lue. 13. 36. Militet fune ili»- 
fifft dicentet : Si tu et Rex Jadaorum y falvum te jat. 
jlettam auttm itludy Judaorutn mare y dafumy ut habt~ 
tur in lib.Thttìmudicit : ut coneilientur hicEvang. fpon» 
giam in tonti , ftu calami eufpide bfffopo eireumdatam 
'& cireumligatam probabiliut ejt. 16. Sfr, addit y teet. 
17. Iterum . Mattb. 27. 50. ^ 


CAPO XXVI. 

DtlU maraviglie accadute dopo la morte di 
Gesù y e della fua Sepoltura, 

L a morte del Creatore fconvolfe le crea- 
ture tutte, anche più infenfìbili, e ca- 
:gionò lina collernazìon generale in tutto P 
Univerfo . 

Il velo che feparava le due parti piS fan- 
te del Tempio , fi fquarciò pel mezzo dalP 
alto al baffo ; la terra tremò ; fi fendettero 
le pietre ; e furono anche veduti aprirli i fe- 
polcri , ed nfeirne molti corpi <li Santi , i 
■<]uali lenz'afpettaTe la rifurrezion generale, 
Tirufeitarono fin d’ allora col Salvadore , co- 
me fé la morte non fofie fiata per loro che | 
un Tonno - Vennero anche a Gerulalemme, < 
ed apparvero in quella città Tanta a molte \ 
perfone, dopo che Gesù il primo fra’ vivi, , 
e fra’ morti fu rifufeitato* ’ 

11 Capitano della compagnia de foldatl < 
Hom/ini ch’era attorno alla croce , avendo I 
udito quel grido si grande, e maraViglioTo, | 
gettato da un uomo ridotto all' ultima ago- 

li 4 Sìitfff 


vita te Iti, &ap. 

paxuetat ani- 
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tzo Vita di G. €. 
xiJ^vì^ns ® fentendo nel tempo ftelfo tremar fpiu 
auum Cento- to i propri piccai terra, e vedendo di più' 

fio Quod CI- • ^ *1*J* *1^ • m 

Pum f^rni ^.in Cielo , ed in tutta la natura tanti prodi- 
g) inauditi , fu forprefo da un eftremo timo- 
mente lì aprì ad un tratto al lu- 
’ me della fede, diè gloria al Signore, e dif- 
fe francamente : In verità quell’ uomo era 
i^n'iwrK era il vero Figliuol di Dio. Ifol- 

rum, qui ftnwi. dati dicevino altrettanto, ed il popolo me- 
aacoia ieud, delimo che s era trovato a quello ipettaco- 
quae fkbant ; lo , fe ne ritornava pieno di confofìone , e 
«iolore, percuotendofi il petto, e dando gran. 
* wrtebantur. contra^cgni di penitenza . 

3du. stabant Quelli poi ch* erano conofeentì di Gesù, 
voticjus^jon- ea avevano con elio qualche attinenza dt 
rn quz fccutK parentela, o di llretta amicizia , fe ne lùa- 
ca7ii*”"h?;t vano alla lontana, econfiderarano da lungi 
ìùdemet. tuftg quelle maraviglie. V’ erano tra loro al- 
cune fante donne , e fra 1’ altre quelle che 
^ * avevano feguitato , ed afiillito il Salvadore 

tanto in- Gallilea che nell’ ultimo fuo viagr 
Matth. 17, gio da Gallilea in Gerufalemme. Le più con- 
tlm rn^muhe-.hderabili erano Maria Maddalena, Maria ma- 
J*'g™“q'i*fc! *dre di Jacopo il minore-, ediGiufeppe, Sa- 
funTaHuiiM' moglie di Zebedeo, e, madre de’ due Di- 
»in^r.iKs^! (bepoli particolarmente amati dal loroMaellró. 
iwiSirialviv Gesù, eg'endo morto il primo dei tre che 
' SiÌna7«obi\ ®rano Hati crocihlTi , prevenne l’ effetto rigo- 
4?'^'’'’ rofo della co'mpaflìone de’ Romani i quali 
fcr «liora zc- non volendo far troppo languire i zei luna 
croce, rompevan loro le gambe: affìn d’ab- 
< JoMn. 1», breviare colla loro vita il loro tormento. 1 
^quo'^'pl' Giudei veramente pregarono Pilato di farle 
ufnoB Verna- ^ompcre 3 tuttì , e di far levare più preda 
nerentintr^ che folfe poffibile ì loro corpi dalle croci, 
baro ( erat c- Non volevano m veruna maniera che vi re- 
fi? dìM^'la^ daifero in una feda cosi folenne fra loro, 
luwPiuSai quella, del giorno feguente. Imper- 

cioè- 


y 
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ciocché erano alb vigilia d’ un giorno folen- 
nifiìmo per l’unione di due gran folennità: 
una delle quali era il loro gran Sabbato, 
cioè il Sabbato che cadeva nell’ottava di Pa- 
fqua; e l’altra la Pafqua medefima, che ven- 
ne in quell’anno nel giorno di Sabbato. 

La ragione che adduflero al Governatore » 
fU) che uno fpettacolo così rincrefcevole, e 
«funefto, come quello di tre corpi crocifìÀì» 
avrebbe turbata e l’allegrezza, e la divozio- 
ne delia feda. Avevano però altre mire, e 
quefta ombra di pietà non era che per oc- 
cultare le* loro intenzioni. Qualunque sfor- 
zo eilì faceffero per levarfì dalla mente il 
penderò della ingiufta morte data al più Tan- 
to degli uomini, la loro cofcienza però gli 
agitava fieramente con molefti rimproveri : 
onde proccuravano dì levar prontamente il 
corpo di lui dalla vifta del popolo , che co- 
minciava già a riconofcere , e deteftare La 
loro malizia. Ma Iddio non volendo che il 
Tuo Figliuolo fofle debitor di cos* alcuna al- 
la loro falfa carità , e volendo che quedo 
corpo reftaffe intiero dopo la Tua morte nel- 
la nella guiTa eh’ era flato Tempre puro , e 
Tenia macchia per tutta la Tua vita , permi- 
Te bensì che Pilato àccordaflè loro quel che 
domandavano , e che i carnefici rompeffero 
le gambe ai due ladri j ma non permiTe già 
che foife fatto rifleffo a Gesù, il quale era 
morto_ poco prima . E’ ben vero che uno de’ 
Toldati gli ferì il coflato con una lancia, o 
per dare ai Tuoi nemici una maggior (ìcurez- 
la della Tua morte, o per una barbara cru- 
deltà che infieriTce brutalmente contro que’ 
medefìmi cui prima tolTe la vita. 

Ufcl Tubito da quella piaga e Tangue, ed 
acqua j o folle per far .vedere che il Figli- 

uol 


ut fir»nseren- 
lureornm crn- 
ra, & toUcccB- 
tur. 


xncif. Ven^ 
runcenomili- 
lei , & srimi 
quidem frege- 
runtcrura, & 
alteri US qui 

crucifhras eft 
CUOI eo. 
XXXIII. Ad Je- 
Tum autC cum 
veniflest , ut 
vìderunt eum 
iam morrnum. 
non fregeruM 
ejus crura. 

XXXIV. Se4 
unuc miiitum 
Uncea latuse- 
)ut aperuit ; ék 
continuo exr- 

vit Canguìt Si 
aqua. 
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Mtv. Et qui 
vidit fteftimo- 
uin pcrhibuit, 
& ve rum eli te- 
ItimoniC eius. 
Et ille fcit 
quia vera di- 
cit , ut & vos 
crddatis. 

XXXVI. Eafia 
’funt eaim hfc, 
ut Scriptura 
impleretur Os 
nO comminile- 
tis ex eo. 8. 
xxxvii. Et ite- 
rum alia Seri- 
ptura 'dicit : 
Videbunt in 
quem transfi- 
xerunt. ». 


'Mate. «. 
xlti. Et cum 
jam fero effet 
ftdam ( quia 
■crat Parafcc- 
ve , quod eli 
•ante SabbatQ ) 


xlMi. venit 
’Jofeph abAri- 
matfasa, nobi- 
-ìk decurio, io. 
qui Se ipfe erat 
expeftans re- 
«nam Dii , & 
awiUficrintro- 
ivit ad Pila- 
aum, & petiit 
corpus jefu. 


izi Vita di O. C. 
uol di Dio aveva un vero corpo , e della 
qualità tnedefìma del noftro; o folte per in- 
dicare r effetto principale della fua pallìone., 
ch'era quello di lavarci da’ nollri peccati, e 
di fcancellarne le macchie. Quegli che rac- 
conta quell' avvenimento , merita tutta la 
fede: perchè non dice cos' alcuna della qua- 
le non Ila lìcuro , e che non abbia veduto 
cogli occhi propri, « io rapporta perchè ognu- 
no gli dia fede, e ne rimanga perfuafo . In 
quello incontro lì verificarono due telli del- 
la Scrittura: l'uno il qual dice, che non fi 
fpezzeranno le olTa dell’ Agnello «pafquale , 
figura di Gesù Grillo facrificato per li pec- 
catori fui Calvario : l’ altro in cui leggeli 
che nel gran giorno del giudizio gli empi 
vedranno a loro confufione quello che han- 
no trafitto. £in lo. vedranno in fatti tanto 
gloriofo , quanto l’hanno veduto umiliato» 
« pieno d’obbrobri. 

£ia però da temere che II corpo di Ge- 
sù non refialfe fenza fepoltura , e che i Giu- 
dei non tertninalTero di faziare il loro odio 
con buttarlo nella cloaca con quelli dei due 
ladri compagni del Tuo fupplizio . Ma Dio 
che per onorarlo voleva fervirll della rifo- 
luzione medelìma da loro prefa di non la' 
feiarfo filila cróce fecondo il coflume , gli 
proccurò contra la loro afpettativa un fepol- 
‘cro onorevoliflìmo per mezzo d’uno de’ Tuoi 
Difcepoli nomato Giufeppe , nativo d’ una 
città che appeilavafi Arimatea -, ed antica- 
mente Ramataim- 

Era quèfti nn -uomo ricco , e ragguarde- 
vole, deir ordine dei Senatori in Gerufalemv 
me , e di più era uomo dabbene, non aven- 
do voluto conlentire, e molto meno effe re 
a parte, a veruna di quelle coTe che,i Giu- 
dei 
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dei avevan fatte contra Gesù . Aveva tutta 
la Tua confidenza nel Signore , e fperava di 
veder ben predo il regno di Dio ftabilito . 

La Tua fperanza era fondata Tulle promefTe, 
c (li ì meriti di -quello che riconofceva per 
il Meflìa , e che onorava fpezialmente co- 
me Tuo Maeflro , benché il timore d' effer 
maltrattato dai Giudei Taveffe impedito fì- 
'no allora di dichiararli pubblicamente per 
ino Difcepblo . 

In tal giorno però ebbe coraggio abbaftan- 
za per andar falla fera a trovar Pilato, e do- 
mandargli permiffione di levare il coreo di au^mi^ra^ 
Gesù . Pilato maravigliandoli che fone già 
morto, e volendo acceivarfene , fece venire centariono , 
il Centurione ch’era flato prefente all’ efe - 
-cuzione, per faper da lui come la cofa paf- 
fafle ; ed avendolo Tapnto , comandò chefoT- * 

fe dato a Giufeppe il corpo per feppéllirlo-..'^®[^*^*'®'v* 
Appena Giufeppe ebbe ottenuto quel che ;°/^’. <*. . 
delìderava , xhe venne al Calvario (laccò 
egli medellmo , e calò giù dalla croce quei 
corpo adorabile fetnpre unito alla perlona 
del Verbo . 

Micodemo parimente fi trasferì nel luogo nxiK.'vcBit 
medellmo : e quelli è quel Farifeo che 
fendoll un giorno determinato di conferire nerata’djefum 
in privato col Salvadore , e temendo d’ efler fértìJs^miwiJTS 
veduto dai Giudei, era andato a trovarlo .di * 

notte tempo . Portò Teco circa cento libbre xifA«cper^ 
di profumo , compoflo di mirra , e di aloè 
per imbàlfare il -corpo di Gesù-. Involfero »ntiiiu’lilnl 
poi quel Tanto -corpo con panni lini alfulb màtibus , fìcuc 
del paefe, avendo Giufeppe comprato per tal 
effetto un lenzuolo nuovo, e molto proprio': 
e 'finalmente 'fu pollo in unfepolcro che que- merca- 
flo generofo Difcepolo aveva Mtto cavare per awe^ensSu 
sè fteffo nel vivo (affo , in cui niffmo per ìrl'-Jota 

•anche *“ 


■Ctoquoderat 
cacifum de pe- 
tra,ii. & ad- 
«olvit lapid'.’tn 
md oftium mo- 
Bumenci . 

}<■*», t». 

Bli.Eratautem 
in loco ubi 
crucilixus eli , 
hortus : & in 
Iwrto monu- 
Bientum.novd, 
in quo nondQ 
quisquam polt- 
tns erat . 

ulti. Ibi ergo 
propter Para- 
iceven Judsco- 
rum , ti. quia 
ìuxta erat mo- 
aumentum,po- 
(aeauntjerum. 


»• 


Mure, rt. 
trivi I. Maria 
Butem Magda- 
lene , & Ma* 
ria Joreph la. 
«Itiicicbtt ubi 
Boncretur . 


124 , V r T A D r Gl C. 
anehe vi era (lato pofto . Era quefta una 
grotta fituata in un orto vicino al Calvario: 
la vicinanza del luogo , ed il poco tempo 
che reftava per la fepoltura del Salvadore , 
furono il motivo che non fu portato quel 
corpo più lontano, avendo voluto Iddio far 
fervire 4a pietà di Giufeppe, e di Nicodemo 
alla gloria, del Aio Figliuolo , fenza che elfi 
iapeflero i difegni della Aia provvidenza. 

Era già la fera della vigilia del gran Sabr 
baro , ed era il giorno della Preparazione ; 
operandofì in e^ non folamente quel che 
occorreva, per il giorno medefimo , ma an- 
che per il feguente , eh’ era giorno di ripo- 
fo . Siccome dunque i Giudei cominciava- 
no la fcAa dalla fera » e che non farebbe 
Aato permeAb di portare uncorpo morto da 
un luogo all’altro in giorno diSabbato, Dio 
volle che fi trovailero in tale Grettezza , 
ficchè non altro tempo vi reftaffe fe non 
quello di portare il corpo di Gesù in quel 
fepolcro così vicino, in. cui doveva effer fo- 

10 , e ben chiufo , affinchè quando foffe 
per uAtirne, non fi potere ragionevolmente' 
dubitare della verità della'Aia rifurrezione . 
Ed anche per queAo ifpirò a Giufeppe prii^ 
ma di partirA , di chiudere la porta del fe- 
polcro con una groifa pietra. 

Tutto ciò fu fatto a vifta, di Maria Mad- 
dalena , di Maria madre di Giufeppe , e di 
alcune altre di vote donne , che avevano fe- 
guitato quel funerale . Eran quelle quelle 
medefime che avevano accompagnato il Sal- 
vadore quando ritornò di Gallilea a-Geru- 
falemme. Scavano, effe allora afltfe preAb al 
fepolcro ed oflervavano dove veniva poAo 

11 corpo del loroMaeAro, acciò fubito paf- 
iàta la feda potefTero venire a rendergli gli 

■ . ulti- 
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Part. ÌV. Cap. XXVI. X25 
’pltimi^onori . In fatti nel tornarfene in giù , n. . 
rifolfero di preparare dei profumi per inibai- 
lamarlo di nuovo; afpettarono però il terrò 
giorno per farne la compera , poiché nel dì fe- 
"'guente dettero in ripofo^ preferendo aUa 
particolar divozione rofferyanza della legge> 

. Ma in quello fteffo giorno i nemici del Sai- 
vadorC) che lo temevano fino nel fepolcroy autctndie,qu^ 
fecero cofitra di lui Tultimo sforzo, il qua- fce^, conve- 
lè però ridondò in loro confufione , ed in 
maggior gloria di éffo . Eran quelli i Prin- “ 

’cipi de* Sacerdoti , ediFarifei, i quali aven- ix»»»* dicen- 
do tenuto configlio, prefero la rifoluzione di recordati fu- 
andar a trovare il Governatore,: per fuppli- 
cario di metter . delle guardie attorno al fe- 
pelerò. Ci ricordiamo, gli diifero^ che queir ^ 

impoitore s e vantato ^ quand era vivo., di cuiiodirifepui- 
liforgere tre giorni dopo la Aia morte . Se diem tertium « 
dunque il Aio fepòlcro non farà ben guarda- Difcfp5ire"Ì5* 
to fino al terzo giorno, non mancheranno i 
iuoi Dilcepoli di venir la notte a portar via. plebi; Su rrexit 
li Alo corpo ^ c fpargerarino vocis , eh’ ci fia crit DoviÒrimuìi 

veramente riforto ; il che produrrà nel popo- JSc,^’°^ ' 
h) un crror peggiore del primo , c cagionerà 
'nello Rato dclTe^ folle vaziotii; maggiori , . e . 
più pericolofe di quelle che egli fufeitò già 
in vita Aia. 

Pilato che conòfeeva la lóro malizia > e p|S*u^ mìIÌIì 
xhe nel Aio interno /fi befìàva delle . loro vane .Jjf iJe 
cautele, rifpofe loro affai :fireddamen te , efler dite ficut fet- 
già permefio loto ' di,, aver delle guardie per ***' 
la fienrezza del lorolTempio^ onde ne pren- 
defiero quante ne volevano , c le ponefieco- 
" pure attorno al fepolcro , per impedirne a 
tutti ringrètfo . Se ne andaron fubito , e non mittu*# 
contenti di far cuRodire il fepolcro , Aiggel . ateuntes« tnu- 
larono la groffa pietra chene^indeva l^dpCf * cram t. figuo* 
tura, affinchè niimo ardiffe-d’ entrarvi. 

CA- 


Vita, d i. G. C*. 

I. Cufus ebjeSu intluitbantur SaaHa SanRorum • T. 
h*9 ferm. io. de Paffione , Ó* alibi cura aliiì , Ec 
tamen eutn tnouumenta aperta . finì « non antea refurre- 
’turunt /fuant^Dotninui refurgeret , ut tjjtt primogenitut 
refurreRienit ex mortuit . P. Hieron, bic > & alii . j. 

S^i ex adverfo ftabat , Mare. 15. 39. addit Maitb- 17. 

54. & ^ui cum co erant ctflodientes Jefunt . 4. Quia ) 

fit'elamant exfpìrajfet. Mare.fupra. addit Mattb. fupra f 
vi fa terue.motu , «Sr hit qua fiebant , timuerunt valde . 

Addunt Mattb. & Marc. /apra. Piliut Oei. 6,.Mi- 
rtoris . Mare. 15. 40. <7- 41. addit : Et alia multa qua 
fimul tum eo afcenderant Jerofolpmam . 7. Tarn Pafeba . 
ipforum f quam Sabbati iftius . Nam fefla etèam fuas 
Parafceves habuifft conflat ex DoRorum Hebraorum eom- 
mentatiis . Magnus auteva ille dies S abbati dieebatur ^ 
eo quod ineideret in fefla pafebalia . Eutbj/m. bic % & 
alii . 8. Exodi II. 4$. Numer. 9. 11. 9. Zacbar. iz. 
lo. IO. yir bonut f & juflus : biq no» eonfenferat eoe».' 

/ilio , ir aRibut eorum . Lue. 13. lo. (^ 51. homo di. 
vet . Mattb. 17. 37. ubi dieitur,,Difeipulus Jefu, ut 
Joan. 19. 38. fed hie addit : oecultut autem propter me. 
tum Judaorum. Deeurio vtroy nomea efl dignitatit mu- 
nieipalit apui Judaos^ ex DoRorum Hebraorum eommen. 
tarìit . Arimathaa dtnique eadem dieitur qua o!im Ra- 
matbaim a S. Micron, de loeiì Hebraorum , & aliit . Nec’ 
tmmerito tonjieiunt Janfen. & alii ^ eum fuiffe Deeurio. 
nem^utbis ipjius.jerufalem ; 041R Gr. fignifieat fenato. ^ 
remi nempe ^ lieet Arimatbaa oriundut, domitiliumi & 
dignitatem babtbat Jerofolymix ; Ut indieat fepulerutm 
quod babtbat eivitati proxituum,. 11. Mundi . Mattb.tf. 

59. 11. Nempe fptlunta .fuit , ut fepulerum Labari ; 

quod ita appellatur Joan. ii. 38. fed polita i & feRola. 
fide in ftpuleri formam eompofitaj ut indieant Mare.& 
Mattb. bie-i qui e. 17.-w.61. voeatjapidem advolutum y 
faxum magnum. Pide in\ra. 13. Aeeelerata fepultura y 
nO vtfperafcerety quando nibil tale lietkat faetre . Glojfa 
ardi». Lfr. bie y Ct,alii. 14. Et aliay ut patet ex bit 
verbis Lue. 13. 55. Subfttuta autem mulieres qua vene, 
rant deGalilaa y &e. addio Mattb. 2,7. 61. Stdentit eoa. 
tra fepulerum. 16. Cum tran/ijfet Sabbatum , e. fe u. 
ax.Mare. 16. 16. tioRu. Gr. Cr J/r. xy. Cobortes quar . 
ad Templi eu^dias Judait perntiftrant , Viiq ad cap.^ 
Aptfl. V. I. _ 
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CAPO XXVII.- 




Gtsù rìforge , e fpedifce alcuni Angioli par an- 

nunziar la fua rifurrezjone alle donne,. 'MattbIc.ìH. 

■ av.uadf.. 

Lue. e. I4> » 

L ’ Efito però fu affatto di verfo dai 

difegni .. Imperciocché le loro cautele ’• 

Bon folamenteconcorfèro a confermare la ve- 
rità della rifurrezione del Salvadore ; mafer- 
virono a render, più animofi tutti«quelli a*‘ 

J fuali Dio cominciava già a comunicare la 
pirito della legge di grazia: dimodoché gii 
Apoftoli i quali poca prima ftavanfì nafcafi , ' 

non temettero più di palefarfi per Difcepoli , 

. e fervi di Gesù crocifiiTo , e le fleffe donne 
non afpettarono il giorno, dopo il Sabbato > 
ed il: prima dì della, fettimana per comprare 
i profumi, e correre al fepolcro.. 

Nella^ fera dunque del giorno di Sabbato, More.u. 
ch’era l’ora in coi cominciava il di feguen- trùìfiibt 
te, tre dletfe, cioè Maria Maddalena,, Ma- 
ria madre di Jacopo,. cSalome,. comprarono 
tutta quel che bilognava per imbaU'amare il runt apmata, 
corpo di Gesù. L impazienza, m. cui erano unscrentjeCft^. 
di rendergli quell’ ultimo dovere, le fece par- 
tir dalle proprie cafe avanti giorfia.-Ebberat 
anche il penfiero di chiamarne altre , che 
avevano la medéfìma divozione , ed uniteli 
tutte infieme, prefero- i profumi, inutili or- 
mai a quello che divenuto già immortale , 
e gloriofo , non voleva più. altri profumi fe 
non grincenfì- che- i. fuoL miniflri dovevano^ 
offerirgli ne’fuoi templi, e fugli altari. 

Ma poiché fervivano effe ad un. padrone , 
il quale non folamente riconofee i fefvizi ' 
che fe gli rendono,, ma. gli ftefli defìder) di 
piacergli ,. furono pereft zicompenfàté con 

. gran. 


\ 
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128 Vita di G. C. 
gran liberalità della loro diligenza, edel !o> 
' ro fervore k Era ancora notte quando parti- 
mine tono j ma era però levato il Sole quando 
Sfy«“ad'i^' giuniero al fepolcro. Nel momento del fuo 
ievarfi il corpo gloriofo delSalvadore Criu- 
' '"ni all’ anima fua, ed elfendo riforto pafsò per 
la pietra del fepolcro fenza muoverla punto » 
nè farvi apertura : miracolo nuovo , e fino 
V allora non veduto. Fecefì dunque la riunione 
' delle due parti dell’ umanità di Gesù-Crifto’, 

feparate già dalla morte, e quella maraviglia 
avvenne al principio del terzo giorno dopo 
quello in cui s’era fatta tal fcparazione. 

‘IT. e' ecce ter-' Subito U tetra tremò, edilSignore man> 
dò dal Cielo uno de’fuoi Angioli , il quale 
DomnYdefc^ adendo levata la pietra che chiudeva l’ in- 

accede'ns°’r* 8'®^® fepolcto , vi fi affife fopta. Il fuo 
voivit lapide , volto era così rifplendente , che ne ufcivano 
de’ lampi fimili a quelli del fulmine, le Tue 
vefti erano bianche come la neve ; il che 
Yemmeu“«lus talmente le guardie , che caddero 

Mut nik. come morte , ed appena riavuteli un poco 
autem cjus ex- dallo fpavento le ne fuggirono . Quelle fante 
cunódcs“&^al donne per lo contrario furono ripiene d’una 
mortuì*. roaggior confidenza , e 1’ orribile terremoto 
non fervi che a confermarle nella fede. 

Elle però non fapevano che quello era co- 
me il fegnale della rifurrezione del Salvado- 
Marc.i€. re ; e perciò dicevanfi fcambievolmente : Che 
•d _ invicem : mai andiamo noi a fare ? Chi potrà levarci 
^bis jpie.tra eh’ è airingrelTo del fepolcro? Non 

mwl? ^ lentivano tanto robufte da poter muovere 
una pietra si pefante , e d’ una grollezza sì 
IV. it refpi- enorme . Ma effendofi accollate , la videro 
reTOiuam'u* del luo luogo c e quella maraviglia tan- 
to più le forprele , quanto che ne ignorava-^ 
eousvtidc. no la cagione. 

Per liberarfi da quello dubbio , Maria Mad-^ 

dalcna 
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dalena ftimò non poter fare cofa migliore, che 
confultare i due Apoftoli piìtilluminati, cioè 
Simon Pietro-, e Giovanni il diletto Difcepo- 
lo di Gesùv Se ne tornò dunque indietro , e joan.xo. 
corfe frettolofa ad avvifarli ditutto; ma era 
sì ftordita , che narrò loro le cofe diverfa- simonem 
mente da quel che erano . Hanno levato , aiium oìrcipu- 
difs’ella, dal fepolcro il corpo del Signore, bat Jefus.&di> 
nè fi'sa dove l’abbiano pollo . A quella nuo- 
va partirono effi coHernati , per venirfene al 
fepolcrO', ed e (fa tenne lor dietro. * pofucrntcum. 

, Intanto le altre donne lafciate da lei vi- Fctras”|&[lle 
cino al fepolcro , v’ entraron dentro . La prir 
ma cofa che trovavafi in entrandovi , era ad^monumen- 
una erotta affai grande in forma di atrio , Mattb. i«. 
ch era (lata ferrata , come s e detto , con tes in mona- 
una groffa pietra. Di là fi paffava in un’ al- ""'“"ewS 
tra più piccola chiufa anch’efla come la pri- 
ma y e quivi aj^unto era flato pollo il fa- 
ero corpo ch’effe cercavano . Nell’ una , e ^up^rònt.. 
nell’ altra videro degli Angioli , i quali an- 
nunziarono loro la felice, ed inafpettata nuot . 
va della -rifurrezione del loro Signore. 

Uno diquefti, afiìfo fulla parte delira del- * 
la grotta , fecelì vedere ad effe fotto la fi- 
gura d’un giovane vellito di bianco , ficchè 
rellarono forprefe dallo fpavento . Ma egli 
le animò fubito con quefi» parche : Non te- 
mete: voi che venivate a vedere, ed onora- miì : Noute 
re il corpo del Salvadore, non avete moti- Jefumquiritis 
vo di temere ; ma temano quelli che aven- 
♦ dolo perfeguitato fino alla fine, non poffoa /eccS 
confiderarlo tuttavia che come loro nemico. 
io ben fo che voi cercate quel Gesù Naza- 
reno eh’ è (lato crecifìffo ; ma egli non è più 
^ui : V.’ immaginavate di trovarlo per anche 
nel fepolcra,. e ^n’è ufeito-: fe mai dubirafle 
di ciò, venite a vedere il luogo ov’era fta- 
. T^mo 111 . 1 to 
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VII. Scd ite, 
«licite Difcipu- 
lis ejus , & Pe- 
tto, quia prs- 
cedet vos in 
Galilzam ; ibi 
culti viilcbitis , 
ficut dixit vo* 
bis. 


Lue. X4> 

111 . Et inftcf- 
Ue non inve- 
ncnmr corpus 
Domini Jefu . 

IV. Et taaum 
eli , diim men- 
te con fternaui 
effent de iSo, 
ecce duo viri 8. 
fletenint tccus 
illas in velie 
fulgenti . 

V. Cum time- 
rent autem, & 
declina rtt vul- 
tum in tetram, 
dixetunt adil- 
las : Quid qiiae- 
ritis vivtfitem 
«um mtutuis.’ 

VI. Non eli hic, 
led furtexit . 
Recotdamini , 
^laliter locu- 
tus eli vobis , 
cum adhuc io 
Galilaa elM, 

VII. dicts.quia 
•'pottctFihum 
huininis tradi 
in manut ho- 
minum TCcca- 
torum , «ctu- 
cifigi.&dieter- 
tia tefutgere. 
viit. Etrecor- 
ttu font ver- 
borum C)ut . 

Marc. t8. 

vili. Al illc 
exeufites fiige- 
runt de itionn- 
mento. Invale- 
rat enim eas 
ttemov, & p«- 
vot. 7. A nemi- 
ni qnidquS di- 
xetuot: time- 
ba» enim . 


Vita di G. G. ' 
to pofto, affinchè perruafe che non c'è più, 
ed è rifufeitato , andiate a portar la nuova 
della Tua rifurrezione a’ Tuoi Difcepoli, e no- 
minatamente a Pietro . Dite anche loro , 
che prima che polTano andare in Gallilea ^ 
egli colà ritroveraffi per farfi vedere loro , 
come ha promeifo . 

Nel dir quello le condufle nell' altra por- 
ta, ch'era il luogo della fepoltura di 
e quando videro che veramente non v’era 
più, fi raddoppiò il loro timore , ed erano 
in tal collernazione , che non ofavano al- 
zare gli occhi per offiervare altri due Angio- 
li che fi prefentarono dinanzi ad effe in for- 
ma umana; fenonche abbagliate dal lo fplen- 
dore delle loro vedi , eh’ erano d’una ilra- 
ordinaria bianchezza, finalmente li videro. 
Allora quei celefti fpiriti difTcroloro: Per- 
chè venite voi a cercare fra morti quello 
eh’ è vivo , ed è anzi 1’ autor della vita ì 
Non è qui: egli è riforto: ricordatevi di quel 
che vi ditfe un giorno , effendo con voi nel- 
la Gallilea : effer neceflario che il Figliuqi 
deir uomo fofTe dato in mano de’ peccatori , 
foffe anche crocifìdb ; ma che tre giorni do- 
po la Aia morte riforgerebbe. 

Quello avvertimento le fece ricordare del- 
la predizione del Salvadore ; ma non ebbe 
forza ballante per diffipare tutto il loro ti- 
more . Erano (paventate si fattamente, che 
ufeirono in fretta, e fuggirono dal fepolcro. 
Ma non effendo quelle che un orror fanto , 
o uno fpavento paflàggiero , cagionato dalla 
fola immagine delle cofe sì niaravigliofe da 
loro vedute , A rallegravano internamente^ 
ma con tale ritegno, che nonparlareno della 
loro viAone fé non ai Oifcepoli. 


CA- 
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Vtfptre autem Sabbati, lucefeit it» prima Sab- 
ìati. (Syr. vtfpare inSabbato cum etorittara tfftt prima 
dhs btMoMadù.) Mat1^.^S. i. additjoan. io. i. wi«n*, 
€um adhue sembra effeat, Cr Lue. 24. i. portantei cfu» 
paraverunt aromata. Nempe de tota vefpertina Siti par- 
te, (fua ab oteidente Soft ad luetm proterrditiAr^toifuun- 
tar Bvartgefifla ; irta prima fmt pars diti deminiea , 
fua Cbriflus refurrexit. Non /cium inrtium rtofiit dizio- 
ne , vefpere , fignificatur , aif S. AuguJÌ. hie A 8. deeait- 
fenfuEvamg. c.*4- M *pf* t 9*"» in fuco incipit ter- 
minari . Ideo emm Janftn. & afik dicmntur probabUiter 
mulierts, flatim Sabbato tranfaHo, fero quidam , emifft 
aromata'. ex Mare, bie . Stemmo mane eum adbtte ttntbra 
offtnt , cenvtnifft ad iter. Et Joan. Me, dum irent^ Sa- 
lem tKortttm, ita ut non advtnirint nifi atta fam Sotm^ 
ex Marc, fupra. 1. Ab ojlio. Sft. 3. Cgntrtmutrunt . 
SfT. 4. M aria MagdaUne , de qua fola Jojuitur verfu 
fraetienti ; ex quo , & feju. eofligknr ferita bifida 
quam Me ftquimur etm aiUs . Hae outem daferiptia ft- 
f uteri retipitur ex Eroe. 5- Nalita timtre vet : Jeio enim 
quod Jefum ere. Match. 28. J. Ulijìmtant ; quarentts 
non timeant , timaant perfljteaatOf . S. Fetrut Cbrpfotm 
ftrm.js. & aia. Addìi Martb. * 9 >, 7.. Ueniao ^ <T vidtta 
Joeum ubi pofitut trai Dominus . 6. Aiti duo Angeli - 

S. Aug. l. 3. de eonf. Evangtl. e. 24. & atti . In vefli- 
àiet, eandore mieantibut ex pbrafi S cri f riera . 7. Addis 
Matth.xi.i. Et exierunt aia do moiHtmento amm timore , 
'& gaudio magno . . 


CAPO XXVIII,. 

Pìttroy t GtdVMnnt vanno al ftpdlcro. GtsU 
fi fa 'veder* ad alcuni de'fuo’t foco 
- Àopo Ja fua ttfunexÀane» . 

I N <)iiefto tempo Pietro , e Giovanni giun* 
(èro al fepolcro . £ffi fe ne andafono tut-* 
ti e due a ^an paifi 9 ma Giovanni come 
più giovane ^ e più ineilo venne avanti , e 
là giunfe il primo. Ebbe però tanto rifpet- 
to per Pietro , o per la Aia età , o a ca- 
gion della ina dignità ^ o forfè ancfie pet 
gualche roiftero ,• che lì contenti blamente 

4.- 3 di 


Joaa.e.vi. a 
■V.4. ad IO. 

Man. (. i<i. 
au.o. adir. 

Matti. 0.18, 
a V. 9. ad ti. 
lu(. r.*a.-a 
9. ad lì. 

7 ead. 20. 
tv.Currebiur 
2utè duofiinul: 
&iUealiut Di* 
feipulus pi^cu- 
«♦rit eirit* 
^ro.aveofC 
»inM« 
BtHBCwnm. 


1 V i; r. A D I G. C- 

r, Et curare jjj metter la teda avanti per guardare den- 
lidit“*jrarita‘‘ tro alfepolcro.' Vide ivi quei.panni lini ne” 
non“me‘am- quali era ftato involto il corpo di Gesù, ma 
troivit. livide tutti fviluppati, e lafciati là, fenza 
che apparile eflervi più il corpo . 

VI veniterso Arrivato intanto Pietro, entrò fubito nel 
siùi^njetrus. fgpolcro , é vìdc da v>na parte gliftefli pan- 
&^”utró;vit"ìn ni lini, e dalPaltra un ludario piegato pro- 
& priamente , ed era quello con cui era data 

tcamraa pcii- faccia del Salvador* . ^ietro a lui 

'^yìidfoeratfj^ entrò l’altro Difcepolo ch’era venuto il pri- 
^rcaputeins, mg ^ g vcdendo contraiTegnt si chiari della 
minibus*' poti- rifurreziono del fuoMaedro, non ne dubitò 
pili., ma credette fedelmente, sì gran mira- 
locinìT allora gliApodoli non avea- 
vin.funVc^ no potuto conccpite , perchè nonintendeva> 
fi^'n^fcÌKos no le Scritture, fecondo le quali egli dovc- 

va rifufcitare . Appena però ebbero ricono- ^ 
Urr'’&c"Vd? feiuta , ed intefa queda verità , che Pietro 
‘’i'»; a, • il più fervente degli Apodoli n« fu forprefo 

3x.Nondilcr.!m . . r . , i* • • ^ . ì 

feiebant Seri- d’ammirazione, e di gto;a,. t. quel cne io 
5porrb«’t?um refe compiutamente felice , fu che nel tor- 
narfene al Calvario ebbe la confolazione di 
vedere il fuoSalvadore, che gli apparve per 


». Abiernntef“ 

r i iterinn Di- 
ipuli ad (c- 
neripfos. 4> 


XI. Maria au- 
tem (iabat ad 
monuDicatutn 
foris , ploraos. 
Dura erao flc* 
ret .inclina vit 
ic, & profpeait 
in monuinen> 
tvun. 


idrada . - ‘ ^ , a- 

Non s’è potuto fapere quel che accadefle 

in tale apparizione tra’i Maedro cd il Di- 
fcepolo. Si sa folamente che i due Difcepoh 
ardendo di defiderio di comunicare la loro 
allegrezza ai loro compagni, fe ne ritornaro- 
no più predo che poterooii nella cafa ove da- 
vano rinchiufi , e lafciarono prefTo al fepqlcro 
Maria Maddalena , che gli’aveva feguitati. 

Queda fanta amante fe ne dava là fola, 
quando abbalTando la teda per rimirar^ nel 
fcpolcro, ed avendo gli occhi bagnati <h la-^ 
crime , vi rimirò due Angioli vediti di bian- 
co, ed affili, uno di effi nel luogo ov erano 
. . dati 
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ftati i piedi del Salvadore, e l’altro in quel- 
lo dove la fua teda aveva ripofato. Proccu- 
raroBo di confolaala, domandandogli : Don- 
na, perchè piangete ? Io piango , difs’ el- 
la , perchè hanno portato via il corpo del 
mio Maeftro , e Signore , nè fo dove l’ab- 
biano pollo . ^ 

Appena dide quede parole, che voltando- 
li indietro, vide il fuo Gesù, eui'tanto pre-, 
murofamente cercava ^ ma non potè ficono- 
4cerlo . Egli le domandò , come appunto ave- 
vano fatto gli Angioli, qual folte la cagio- 
ne de’ Tuoi pianti^ e chi cercade . Ella lo 
credette un ortolano, non perchè egli avef- 
fé mutato afpetto , ma perchè erafele fatto 
vedere Torto tal figura . Gli parlò adunque 
come ad un ortolano , ma con una civiltà 
che potea parer eccellìva. Te la codumanza 
del paeTe non l’ a vede renduta ordinaria per 
le perTone di qualità . Signore , gli dide , Te 
VOI liete quegli che l’avete levato, ditemi di 
grazia dove l’abbiate podo : che io anderò fu- 
Sito a prenderlo, e lo porterò meco . Amava 
ella sì ardentemente il Salvadore , che nulla 
pareale impoffibile, efperava di Tupplire alla 
debolezza del fedo col fervore della Tua cariti. 

Ma quegli eh’ edà piagneva come morto , 
non potendo più occultar^, nè lafciarla nei 
fuo errore, non altro fece che chiamarla col 
Aio nome. Maria : e fubito voltandoli a lui ! 
gli rirpofe in Siriaco con una parola cavata ’ 
dall’Ebraico, Ah mioMaedro; e nel mede- 
Amo tempo volle accodarlegli con quella fa- 
miliarità medelima da lui altre volte permef- 
fale; ma egli ne la trattenne , é le fece com- 
prendere di non eder più in uno dato da fa- 
miliari zzarli cogli uomini come prima , t 
che , Te voleva redare ancora per qualche 

I 3 tem- 
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tempo quaggiù co’ fuoi , intendeva i conve*- 
fare con loro inuna maniera tutu fpirituale,. 
finche faliffe al Ciel# , ed.entraffe nella fua 
ivit.nieit iui jÀoria. Noa mi toccate , le difle i ne pem^lte 
tangcK nST- ojà di trattenervi ad abbracciarnu > ne a ba- 
darmi i piedi-. Vpi la potrete fare m un 
S altro tempo : imperciocché io 
tresT. meos.fc cotÈ, ful punto di lafciarvi y ed andarmene 
SL“i?d‘p*uem da «iaPW. Affiretutevi folamente d an- 
SJ^frl^De^S-dat a trovare da parte mia quelli che m hanno 
feguitnto come miei Drfci^oli ^ e c^io a^ 
c<^ miei fratelli . Dite loro che ben p efto 
falirò al Cielo» dov^e il raioPadre,. e U Pa- 
dre loro,, il mio Dio, e il loro Dm* 

Maria ricevette quell ordine come un con - 
tralTegna fpeziale della benevolenza (W fuo . 

< Maeftro , e fi pofe fubito in grado d e&guir- 
lo . In fatti queft’ apparizione e uno de piu 
fcgnalati favori che Gesù k abbia mai fatti . 
Eeli è vero che aveva cacciati dal corpo di 
lei fatte Demoni che la tormcntav^ ; *» 
fa liberazion degli off^i noiv m 
fimi miracoli più ordinar, ' J“ 

^ ' PrdTmoXS'aile ‘altre dqnrie ed agl’ 

a-» .<&«o si 

‘ *0 e particohire eccitò nell anima di Mad.- 

daiena un nuovo ardore . 

Btmtiavic h» --«uoriare immediatamente la nlurrezione 

fa ottura di vive? con lui . e 9”4“- 

do d’averlo perduto, nw ceffavaiw di W- 

gerlo, fenaa trovar modo di 

Lrditache ftìro ivano irreparabile . 

chè la foU iflBerzione di lei 

fÈ. cttduta da porfone ridotte daUa teiftezzn 
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tutta la compagnia delle fante donne che 
Maria aveva radunate, le quali ritornavano 
alle calè loro tutte fconfolatev 
^ Egli le falutò con molta dolcezza, c<tal- 
lora Maddalena e le fue compagne da lei 
iftruite fi gettarono a’ funi- piedi , glieli ab^ 
bracciarono;, e glieli baciarono , dopo aver- 
lo adorato con un profondo rifpetto . Egli 
«non altro ditfe loro, fe non ciò che gli An- 
gioli aveanoUoro dettò poco prima , cioè*; 
Non temete andate folamente a dire a' miei 
fratelli,.^ehe fi trasferifeano prontamente in 
Gàllilea, e là mi vedranno.. 

Appena-ricevuto' quello comando, corfero 
le donne a darne Fa vvifo non Solamente agli 
undici Apofioli , ma ^eziandio; a tutt’i Difce- 
poli . Le prime della compagnia erano Ma- 
ria .Maddalena , Giovanna moglie di Gufa 
agente d’Eròde, e Maria madre di Jacopo . 
Qùcfté eran fcguitàte da alcune altre, e tut- 
te concordemente proteftà vano che Gesù era 
riforto , ché avevano anche avuta la ven* 
tura di vederlo, e-parlafgli. . 

NelTuno>pcrò.credeva loro: cran confide- 
rate come yifionarie, :c ' tutto quel che dice- 
vano, nbn èra valutato, che come fogni ; e 
immaginazioni' di donne * 'Maria Maddalena 
più notabile fra tutte quella- cui-parevà 
.potette preftarfi maggior fede , pòteva ben 
auecire, .efier vivo il Salvadòre^ non effervi 
cofa. piu - certa,’ averlo e(fà' medefi ma- veduto 
occhi, propri, cd aver iti tefo dalla boc- 
ca itefia' del Salvadore tutto ciò ^che diceva / 

• 01* tutti non ofiantj ofiina vanii -a non darle 
veruna ledei 

^ ■ I’ •4-* ' • CA- 

i. Profpidenf . Syr. fed Gj^ inclinationem hìc fisnifi- 
tas\- Procumkens vidit Itntaamùia fola* Lue. 24 . 1 »* 

ì 


Mattb- tS. 

IX. Ktcccc.Te- 
fiisoccorrit il- 
lis , dicens, A- 
vete. Illaeautg 
acceflerunt , 
&• tenuerunr 
pedes c jus , 8 c 
adoravw'runt 
eum. 

X. Tnnc‘ait 
illis jefus; No- 
lite timore . 

• Ite/, nuntiate 
fratribusmeis, 
ut cant in Ga-, 
lilxam Ibi 
me videbunt. 

Lue. 14. 

IX. Kt re^re(T<e 
a nionumcnto. 
9. nuntiaverfit 
hzc omnia it- 
lisundecini, & 
ceteiis ornai' 
, Bus •• ■ 

X. Er^t autem 
Maria Magda- 
lenc, &Joan> 
na , >o.&. Ma- 
ria jacebi , & 
ceterz , quz 
cumeis erant , 
qux . dicebant 
ad Apoftolos 
hzc .11. 

XI. Et vifa flint 
ante illos , lìc- 
' ut de li rame n- 
ta , verb.i l'.fii , 
'& non credids- 
runt illis. ' 


I 






/* 
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feei involutum y 6r pofitum Jeorfum in uno loro , S^f» 
4. /Ipùd /.wr. 24^ 12. haBecùf dcPetrò: Abiit fecumnti- 
rans quod faihtm fuerat» Et ' merito recentiotes y ut Stèi • 
la ibi y (Sf alti , colltgunt tunc Jefum Petto appafuiffe y 
omnium virorum ifli primo , ut Juadet v. 34. infra , 6* 
alia*SeriptuY/e loca. Ad femetipfos porro y idejìy uhi ha- 
bitahant. Glojfa ordinaria- hie , Ó* olii . 5. Proficifcar 

CMm f ubi atura» Sjfr» 6. Hebraice , Sft» 7. Bodem , -tuo 
priui y animo lÉT familiaritate . S.Chryf, hicy bomil. 8$. 
& aia . 8. Sic opparuit primo Maria Magdalena y de ' 
<jU3 ejecerat feptsm Damonia , Marc. 16. 10. 9. Curren- 

tex . Mattb.^S.S. 10. Uxor Chufey Proeuratorit Herodis •• 
fitpra Lue. 8. 3. ii. Difia precipue a Mttgdalena y nem- 
pe quia vi-Ueret . Marc. 16. ti.'joan* 10. 18. quia vidi 
Dominum bae dixit mihi . 


C A P O XXIX. 

Matti. e.oÈ. l>€'£uardìe deLfepolcro fi lafctam corrompen 
av.n.adte. da Gìudch -a. foYza dì danaro, 

ir 

• • 

E ra neceffaTio che la fede de’ primi fede- 
li foffe’mcffa^alla pruova per a(foda»rfi , 
e fortificarli di più. 1 migliori amici di Gesù 
erano increduli full’ articolo della Tua rifur- 
rczione, ed i fuoi nemici avevano cofpiraro 
per djftruggernc la credenza. . 

Matth.%8. Appena spartite' le donne dal fepolcro,^- 
abii(T?^r,cc” guardie del medcfimo vennero a Geru- 
cnidam de cu- falemme ad avvilare i Principi de’ Sacerdoti 
ri?nr in*cI5ita*.di tutto ciò ch’ accaduto . Raccontaroito 
wu« p“riÌl:1’ d’aver i^eduto nn giovane pieno di 

macftà , che' dal Ciclo era venuto verfo lo- 
fj-aa fiierant. ro , ed avcva -fatto tremar la terra ; eficrc 
flati forprefi dallo fpa vento alla villa diquel- 
..i, la faccia, più luminofa., e terribile dei baleni.; 

. 'e finalmeiitc aver lui levata la 'pietra che 
chiudeva TingreiTo del fepolcro, dove il cor- 
po di queir uomo crocififfo, che vi era flato 
già pofto, non più § vedeva. 

Una 
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Una maraviglia sì ftupenda non idordì po- 
co quegli empi ; ^ma nulla valfe alla loro 
converfione. In vece di ammirare , e riverir 
la potenza di quello che trionfava della mor- 
to , adunarono gli Anziani , e deliberarono ni?o%«Vto“i 
con loro di fare ogni poftìbile per impedire 
la credenza ch’.cgli fotìe riiufcitato . Diede- mjlitibus, 
ro dunque a’foldati una gfofià fbmma di da- Dicite quia 
naro , affin d’ obbligarli a dire , che - nella ?òftiwner'a“ 
notte, quando davano dormendo , eran ve- fu.^'^'^obìs 
nuti feeretamente iDifcepoli a rubare il fuo dormièntìbiK. 
corpo ; e per levar loro ogni timore v ag- auditum fumt 
giunfero la promeda , che nel cafo che il fualebimus ei« 
Governatore venide a fciroprire la dnzione, ^ ' 

s’incaricavano* di metterli al coperto dalla 
dia collera, e falvarli dal gadigo. 

L’oderta fu fubito accettata , ed i folda- 
ti avendo rifcodb iV danaro, feminarono da' fèeerunt^ ficuC’ 
per tutto queda falfa voce , « furon fecon- EÌfdivui|atijìn 
dati sì bene da qirelli che gli avevano mali- S^a"jud2^ 
ziofamente fedotti, che un’impodura sì pai- 
pabile fu creduta da quel tempo in qua co- 
me una verità tra gli Ebrei. 

I 

J. Sint foUtitmdim . Gf. & Sfr. 


C A P éO XXX. 

' • Gtsà Mpparifct a due de fuoi Difctpolì ^ • 

^che -andavano ad Emmaus . r.^is. 

ad 14 . 

I Ntanto Gesù , che nulla aveva più a cuore 
quanto di guarire l’incredulità de’ Tuoi Di- 
fcepoli^ proccurava o di rendere, o di^con» j 

fervar loro la fede col mezzo di varie ap- 
parizioni-, nelle quali prefentavafi ad effi fot- 
' to diverfe dgure, le quali talvolta gl’ ingaaj 

nava- 
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Davano, benché egli avetfe feropre il mede» . 
* fimo afpetto. 

Lue.u. La prima è quella che* avvenne lo ftclTo- 
nu1 BÌoroo della fua rifqrrezione , e che fu ac- 
i^cakefium’t^ compagnata da circoftaiuc sflai notabili . Due 
Quod erat ’id dc' fuoi iDifcepoli cefcando. di follevarH dal- 
la loro triilezza , (e ne andavano fulla fera 
ra"n^Emma"t villaggi© d’ Eoioiaus duc leghe e mezza '' 
a“d diftantc da Gerufalemme. Per iftra- 

invUenidehis da parlavano dei fupplizio, la cui efecuzio- 
acciderant‘1''' ne erafi da pochi di fatta nella città . A 
eììdum'f^bllir- mezzo il loro difcorfo emendo fopravyenuto s 
Jumquari!?; Gcsù , s’ uul coD cflì , ma talmente contraf* 

& ipfe jeiul fatto , che non poterono ravvifario . Sulle 
‘^t^caTiiisfr prime domandò loro : Di che- parlate voi ^ 
tem mo^' te' c da che cofa deriva quella malinconia che 
«“©"«nòfcc- comparifce fui voftro volto ? Non v’ha per 
^ ^ vero dire cofa più feniìbile ad animi afflitti 

itioft: Qui fune chc li vedcrc poterli ignorar dagli altri U 
qU cVi?^r"tu caufa del loro dolore , Tpezialmente fé que- 
MibJunu.“& f** pubblica,.© vifia almeno probabilità 
*KÌ!nÌEt re- debbi clTcr tale . Per quello appun- 

fpoDdensunus, to un dì lotó Dominato Cleofa gli rilpofe 
Bhli$°^cft*er: alquanto alterato : E chi potrebbe non af- 
gHa^sesi^je- fliggetA ? E' cglì adunquc polli bile che fra 
coeilóvim'qu? forefticri che fi fono trovati in quelli 
oaifuntinii- giorni a Gerufalemme, voi folo non fappia- 

te quel che c-accadui».' ! 

Gesù che ugualmente bene contraff^eva . | 

; mK. qhìimic r ignorante , e Tincognito , domandò loro: | 

Et'dhcCTMtf: Che fi dice egli dunque ohe vi fia accaduto ; 

Mofqu?^ di (Iravagante? Allora Cleofa fi mite a fpie- ; 

^entTn^pJ- gzfgii ® **«*'•* lor&-difcorfi , cd il ìdo- ! 

‘ ^&ferm^e tivo inficme 'della Joro afflizione. Noi par- | 

mnlp^òf kivamo, gliditfe, con gran fentiroent© di do- 
lore di ciò eh’ è accaduto- a quel gran Gesù ^ | 

Nazareno , ch’era un uomo cui niffund fu ^ < 
- mai. Amile «a Profeta potente in opere ed | 

in. 
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in parole, approvato da Dio, e filmato da «.&quoi^ 

* VT • /I . do eutn tradì- 

tutto li pòpolo. Noi itavamo ramitienioraB- derunt fummt 
deci la maniera indegna colla quale è ftaDo 
trattato dai' noftri Sacerdoti» dai noftriPon- 

telici,. e dai noftri primi Magiftratì , i quali Si*’*"!*'!®" 
avendolo dato nelle mahi di Pilato» l’han^ xerunteum. 

no fatto condannare ingiuftamente a morire 
(opra una croce fra due ladri» 

Noi però lo confiderà vamo come il Re- ***•£? Sii 
dentore del, noftro popolo » e fperavamo da mus quod ipre 
lui la noftra primiera libertà . Ma ci veg- 
giamo oramai fuori d’ ogni fpcranza : poiché h?"omniItS! 
è già morto» nè v^ha apparenza che fia per 
rifufeitare » come ci aveva promeflb * Ave- fàaa%it, 
vaci accurati che tre giorni dopo U fòa » 
morte farebbe ufeito dal fepolcro » ma ecco 
qusG paftato anche il terzo gionu> , fenza 
che veggiamo T adempimento della fae pm- 
mefta ► . . • 

Vi fono ftate per verità alcune dònne del sed at- 
numero di quelle che lo feguivano, «d ugual- nSiS 
mente che noi» credevano in lui» le quali ci. tejme^tjios*. 
hanno aftai fpaventati t perchè eftendo par- cem fuetunt ad - 
tite evènti giorno per andare al fuo fepol- "xiiK^£tn?à 
ero» nè avendovi trovato il corpo di 
ci hanno raccontato efTer apparti* loro degli 
AuglÒU» L qualL dicevano chrCl viveva» Ai' nemAngelora 
cuni anche de^noftri vi fono andati per ve- cunt eum viw“ 
der come la cofapaftava» e ci hanno a(&cu^'^,V.£t abie- 
éati che lè donne non ci avevano ingannati S"’****!! 
perche il corpo veramente non v era piu» monumeotum. 
Me chi vorrà fondare fopra rifeontri si de- 
boli la cvedeiM di una $ì^ran roaravigHa? 

L’ infedeltà di quefti due Ifircepoii era ginn- 
' ta ad un legno tale da Qon poter e&r gua- > 
rita< che con. rimed) forti ». té' un poco vio*- 
lenti ». 11' Salvadòre adunque ftimò eSer ne- 
ccftaria la fevcfità per aianitnare nei euor 

loro 
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loro la fede, che v’era come morta. 0 l'n- 
ftulri', & tardi fenfati , di(Te loro , o fpiriti che avete la 
deidumtnom- mente ftupida , e tardi fiere nel credere le 
?uri“fu 2 tPt^' verità annunziate dai Profeti, dov’è la vo- 
ftra fede ? Vi fembra forfè non poterli ac- 
cordare le umiliazioni del MelTia colle Aie 
grandezze , e T ignominia della Aia morte 
colla gloria della Aia rifurrezione ? £ che 2 
Non fapevate forfè quel che fta fcritto , eh’ 

nac oportmt . * 1 1 * r t • • * 

Mti Chrlltum, e gli per entrare nella lua gloria doveva ne- 
in gloriSfium? ceffariamente fopportar tutti queAi obbrobri ? 
c^UnsaMo"- Ma noH fi Contentò folamente di metter lo- 
^ ro in vifta quefta verità ; la provò anche con 
terpretabatur futta la forza , 6 chiarezza con molti luo- 
bu” ghi di Mosè, e dei Profeti, che di lui ave- 
vano parlato. / 

nviii. Etap- Frattanto andava fempre camminando, ed 
fuw'caìieno , avanzava infenfibilraente con loro , finché 
furono vicini al villaggio, ove volevano an- 
jo^huin^ì. dare . Allora fìnfe di volerli lafciare , e di 
andarfene più lontano . Non era però que- 
• ila una finzione che procedere da doppiez- 
.za; anzi era un’azione fincerifiSma per*in- 
fegnare ai due Difcepoli quanto egli defidèri 
*d’efier pregato da chi vuol aver la ventura 
di poiTederlo: ed era anche un’arte che ufa-> 
va per dar loro occafione di praticar l’ofpi- 
talità sì raccomandata fra’ Giudei, e di ren- 
derli con ciò degni della grazia che voleva 
far loro. 

xnix.Etcoe- In fatti lo Aipplicarono con tanta iftanza 
di fermarli con efii , e non pallare avanti , 
elle lo forzarono, per così diap, a rallar con 
ytrpmfcit.a loro, moftrandofli elfer o/amai tardi, edav- 
lam dfet*. Et vicinarli la notte ; ficchè fi lafciò vincere 
mwit CUBI jjjjg loro preghiere, ed entrò con loro nell’ 
albergo , fenza però farfi conofeere fe «on 
dopo che furono a menfa . Imperciocché egli 
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prima prefe un de’ loro pani fenza lievito) 
non enendo permelTo a’Giudei di mangiarne 
d’ altra Torta nel corfo delle felle di Pafqua , 
cd avendolo benedetto) |o fpezzò) e ne diè 
a ciafcun di loro un boccone . 

In quell’ azione parve ad elli che r Jorò 
occhi s’apriifero j onde Tubito lo rftonobbe- 
roj ma. difparve immediatamente) nè altro 
lalciò loro , con la vergogna della loro in* 
credulità) (e non il difpiacere di non poter 
godere più hingamente della 'Tua converfa- 
.zione. È che, dicevano effi (lorditi del lo- 
ro prodigioTo acciecamento , non fentivamo 
forfè dentro di noi un fegreto , ma ardente 
fuocO) che ci rifchiarava la mente) e accen- 
devane il cuore) quando parlava con noi per 
illrada ? Come mai potevamo noi elTer sì 
ciechi ) o sì ollinati di non credere cofe che 
ci provava sì chiaramente, con tutte le Scrit- 
ture ? 

Nel momento che furono aperti i loto 
occhi) fu anche ripieno il-loro intellet^ d’un 
lume divino, che diffipò tutte le loro tene- 
bre. Si fece nel loro fpirito un’impreflion sì 
forte della verità della Tua rifurrezfone , che 
in vece di rigettarla , come avevano fatto 
fin allora) quali che fofie fiata una favola, 
non poterono trattenerfì dall’ andare ad an- 
nunziarla agli altri Difcepoli a Gerufalem* 
ine . Sicché fenza confìderare che il giorno era 
già fui finire , fi alzano prontamente da men- 
ìa , e ritornano alla città , dove trovarono 
gli undici Apófioli , ed alcuni altri fedeli 
che fi erano unici con efib loro. , 

In quefia adunanza i fentiml'hti erano di- 
vifi : imperciocché gli uni dicevano, che il 
Signore era .veramente rifufcitato , ed era 
apparfo a Pietro i gli altri nulla credevano t 
• 1 e ben- 


nx.Tt ftAoUi 
efl dum recum- 
berct cumeis 
accepit pan( . 
& benedixititc 
fregit , & por» 
rigebat ilUs. 


xxxa. Et aper- 
ti (unt oeuli . 
eorum , & co- 
gooverunt efl : 
&ipfe cvanuit 
ex oculis eo- 
rum . 


XXXI I. Et di- 
xerunt ad in- 
vicetn ; Nonne 
cor noftrfi ar- 
di, ns erat in 
nobis. dam lo- 
qaeretnr in 
via , a aperi- 
ret nobis Seri- 


ptutat t 


rcxiii. EtTiir- 
gentes eadon 
bora regrefli 
fant in Jeniia- 
lem • & inve- 
nerunt con- 
gregatos un- 
decim . & eoa 
qui cum iUis 
erant, .. 
XXXIV. d «cen- 
tri . quod fur- 
rexit bominus 
vere , & appa- 
iai! Simoni . 
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•jnnw. Et ipfi 
’narrabant qux 
ScRa erant in 
vi»,&quomo> 
<lo cognoverUt 
^um in frofiio- 
Jie panis . 


Jjtt, e. M* <0 

■V. tt.ad44. 

Jcaa.c.tcuM 
V.I9. adì*. 


iMC. 

XMxvi. Dum 
antem hac lo> 
quuntur , 
titjefusianw- 
Ào eorun » & 
4icit eis : Pnc 
xrobit.ego fam, 
«oUtC tlSMK. 
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e benché i ^ue Difcepoli racconrafTero alla 
prefenza di tutti quel eh’ era loro accaduto 
per la ilrada d’ Emtnaus , ed in che raodo 
avevano riconoTciuli^ il loro Maeftro nel hran> 
gimento del pane, quegli increduli ne dubi> 
tavolo ancora : tanto s’ eran fitti nel capo 
che un%omo morto traforato di piaghe fu 
d’ana croce, non potefle effer rifortq,. ed ef-^ 
fere anche irapoflìbile che un fupplizio sì 
infame gli avefle ferrito di mezzo per arri^ 
vare alla Tua gloria. * 


» 

I. Vieum. Gr. yniam. Mars. x6. Gt0e. agrum. 
1. Colltifutrentur . Gr, & X/r. 3 > Ambulantibus oflrn- 
fut efl in aita tffigit . Marc. i6. 12. 4. Senfus tfl ex 
Gr. Cf Sfr. T» folus hpffet divtrfarit im .Jtrufalern ^ 
qrd ignarti ifla , fM* nema ncfdry quantumvii advenaì 
5. X. Btrnardus batic finulationcm vocat fiam & falu- 
tarda difpenfationim . X«r»ii, 74. in Cane. 6. Addit Mare. 
t6. 13. lite illit ertiUdtrunt , Ntenft inttUigendum tfl ^ 
ait X. Angufl, /• 3. da Cenf. Evaitg. eap. 23. aHquot ibi 
ftifft qui hoc nelltnt cAdtrt . ^ 


* • * 

• c A,P a XXXI. 


Ctsà fi fa vedtrt à ftm Apofioìi\ tjfendv 
lontano S. Tomma/o, 

« / 

Q ualunque akro fuorché lo ftefio Cesili 
^farebbe fiato incapace di perfuadere a 
pcrlone si fiupide, e cotanto indocili eh’ egli 
era veramente rifiifcitato . Comparve dun- 
que , quando ancora difputavano fopra di 
ciò ; ed in tale apparizione 4 ohe fu l’ulti- 
ma di quefto «orno, non folamente mofirofiV 
pieno di viti a quelli che difperavano di 
vederlo; ma perchè appena trotevano crede- 
re ai loro proprj occhi , egli volle con un 
■niaovo miracolo afibdarli nella fede. 

Era 
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Era già Piatte, e ilavano effi in procinto 
di cenare; ma prima avevano avuta l’atten* 

2%ne di ben ferrare tutte le porte per non 
eifereiòrprefr, e maltrattati da’ Giudei. Quan*- 
do ecco tutto ad un tratto comparifce Gesù 
in mezzo di loro, fenza aver aperta la porta, 
nè fatta verun’ ailtra apertura nei muro. Li 
falutò fecondo il fuo coftume ordinario, con 
dir loro: La pace fi a con voi:, fon io: non 
temere . Avevano in verità bifogno di eifer 
fincerati: perchè con tutta k gtoja che una 
vifita sì poco afpettata recava loro, dando 
anche nuovo vigore alfa loro fperanza, il 
timore gli aveva sì fattamente turbata l’im- 
maginativa, che (^fedevano di veder un fan> 
tafma, oufitd fpirito veftito d’un covp# ncn| • 
vero. Li confcdò dunque, afficurandoli che ««vit. con. 
era deffo ; ma li riprefc con ragione della 
loro eccepiva inquietudine, edelleva«econ* 
tefe che facevano circa di lui . Perche mai, .* 

dide loro, liete voi così turbati, e da che dixiteis : Quid 
dipende quella coniufìone di penlierì che ave- 
te in capof ' 

Ed in ciò dire moUrò loro le piaghe del- «xix. v'idea 
le mani, de’ piedi, e del collato, dicendolo- 
To, che le rimiralfero da vicino, ed anche 


le toccalTaro, e che unfantafroa, o un co«o JaraeJSkoffa 
aereo non poteva' avere nè carne, nè oda, nonhabét.fic- 
come vedevano in lui . Quello veramente non habere.,. 
poco valfe a render lapcalma a quelli fpiriti dhci^t“SK^t 
inquieti, ed agitati; ma la loro gioia non pcd«?““’’ * 
era compiuta , perchè la loro fede era imper'^ 
fttta. Rellaronq in grande ammirazione, e 
non ardivano di rallegrarli ; tanto pareva lo- 
ro incredibile quel che vededbno. 

^ ^Finalmente il Salvadore volendo convincer- **'• 
li intieramente , domandò loro lì avelTero qual-’ «deitìbu" » ' 
•che cofa da mangiare. Subito gli prefentaro- Siu“o’,'dmt! 

^ no 


Digitized by Google 


144 V t'T a: d I' G. C.. 

Habetis hic |jo UH poco dì pcfce arroftito tfd un favo-' 
manducetur ? _ di miele. Egli ne mangiò alla prefenza lo^ 
oSiur^nVel to , realmente , c noD in apparenza, bcn«hè 
nello ftato in cui era, non avefle bifogno 
Tim Et’cuiti nutrimento alcuno. 

maducadet co- Pagò bensì generofamente quefta-. piccola 

wMjrèìiquiM refezione, aivendo dato loro in ricompenfa un 
dediteis. dono altrettanto eccellente j. quanto era lor 
joan.v>. neceflario. Non folamente dilfe loro un’al- 
x*i. Dixiter- tfa Volta, La pace fia con voi; ma diede an- 
larvobiTsrc- che ad effi P autore della pace, cioè a dire il 
Pater’!''* e“o fuo Tanto Spirito • Gli abbracciò , e fqffiando 
corti Topradi loro. Ricevete, diffe, lo Spirito Tan? 
dixiàct,infuf- to e ricevete con elfo il -potere ..di rimette- 
«is : Accìpite re , e di ritenere i peccai, lo vi manda 
• nellaemaniera fielTache mio Padre ha raan- 
T^'rémì^“rìl dato me nel Mondo. Quando voi rimettere: 
** * peccati a quelli che giudicherete degni 
& quorum re- dell’afibluzione , e quando negherete Taffolu: 
zione a quelli che ne giudicherete indegni, 
lo farete come luogotenenti del Tovrano Giu- 
dice , il quale confermerà la vpftra Tentenza , 

' . e ratificherà in Cielo tutto ciò che avrete 

. fatto in terra. . « - • 

I. Addit- Joanntt io. ij. Cunt-trgo fito tffei dittila y. 
una Sàlbatorum y & fora tffent claufs y ubi trant Di- 
feiputi congregali y propter metum Judatrum y vinti &c* 
a. Qjia/i dicat: Non fum Dumonium- corporale. Et fit 
babtri in Evangelio Nazoraorum ttflatur S, Hier. lib.de 
'Script. Ecclef. in Ignotio .mi banc locunx. ita citai} 
non tamia legitur in Epift.ai Polfcarpum , ibi laudato y 
M in Epifl. ad Smfr. ex- qua idem proferì Eufeb. lib. 3t 
btft. cap. jo. j. Ex favo mellit . Syr. 4 . Spiritut fan- 
Si graiiam y qua peecata dimitterent & c. Die autemPtn- 
tecoflet amplius eit repromiffumeft ut baptizarentur Spiri^ 
*a fanHo CTt. S. Hiet. Ep. ad Hedibianty q. g, & olii. 

• 
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Tomtnafo imnofct Gtsk ùfuf citato ^ . 

i-pUtto CIÒ avvenne in prefenza degli Apo- 

1 ftoli adunati, i qaah dopo la deferzio- 
ne di Giuda non erano più di undici, bw- 
che poco tempo dopo furono riftabHiti nel 
primiero numero di dodici. 

Tommafo folo, che Didimo appellavafi 
non era con loro j ficchè non volle creder 

mai- ^ Gesù fbife riforto, quando ali altri 
gli alTcrivano averb vedul. VofeW ve 
derlo eglr fteffo , ed anche toccarlo colle 
proprie man» . Avete un bel. dire i ,"^^10^ 
. Voi non mi pervaderete punto eh’ enli 
fia VIVO , nè 10 lo crederò, nSchènon veg“ 

<ue mani forate da* 
chiodi, non ci metta il dito, e non iftenrli 

tutta la mano nella piaga del fuo coftatòl 

Sc«Hn.?i r V, 

ticati tutt 1 mezzi della^dolcezza e ehm n.- 

fubito a Tommafo /gìri„te'."7>8«ndoa 

forate, e gli dilTe Jke .rrneH^ff, ?“"■ 
Rii moftrò onfria .1 r... il dito.* 


/oa». e. lo. nr 

w.w. ai fin , . 


Joam. 10, 
KTi. Thomas 
aatem uiiu.cx 
duotSecjnt', ^oi . 
dicitnr Didye 
mas , non crat 
cum eis, quan- 
do vanitjefue. 
XXV. Diierunt 
ctjoei aliiOi- 
fcipn ì: Vidi- 
mus Comma, 
ijle autem di. 
xit:Ni(ì videro 
in minibus c* 
fus fixurS cla- 
vornm , & mir- 
tam dijgifum 
meum m Io- 
rum clavora, 
&mittarn ma. 
num meam in 
latut eius, noa 
creda-n . 


gli mkrd'- peS^i,' i* dito.- 

gli comandò che (in il «endefl? * 

.fonandolo a non 

Oi- 


xxvr. tt poft 
dlcs oAo .ite. 
rum eranc Di. 
fcipuliejus iti- 
tos , & Tho. 
mas cum eis. 
Venit Jefus, & 
(letit in me-- 
dio. Se diKit: , 
Paxvcbis. 


' xmni. Dcinde 
diuit Thom* : 
Infsr digitana 
tuum huc. Se 
vide mamis 
meas , & aflér 
mini.m tuam 
Scniittt in la^ 


A, 
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tì {6 V'I ta di G. C. 
ti;s mcum;& fcepolo oftìnato una mutazione sì maravi- 
dSlùfjJed'^tì- gliofa, che d’ incredulo divenuto fedele, con- 
deiis. fefsò che quegli che gli parlava, era il fuo 

xxviii. Re- Salvadore rifufcitato, e con un. fubito tra- 
fpondit^Tho- ; tnio Signore, oh mio' 

ci V^Dominus pio 1 In tal forma chiamava il fuo^ divino- 
Maeftro , da cui ricevè qucfta rifpoftaugual- 
mente iftruttiva per lui,.c per noi. Tora-' 
ma‘*"cr<rdìS- mafo , voi av€te crcduto , perchè mi avete ve-. 
Ili. Beati qui <Juto . Felici però quelli che hanno creduto 

* non viderunt, ./• j ^ * 

a. & crcdidc- lenza vedermi» 

Non fi parla qui di molt’ altre maravigliei 
allora dal Salvadore in prefenza de’fuoi 
Ilis in confpc- Difcepoli. Quelle badano per far credere a 

ftu Ti'cipulo- . » 11*^1 1 ‘ /I T' 

Ttim fuorum, tutti quclli chc leggeranno quello Evange- 
&“'Ì«T lio, effer Gesù il Meffia , ed il Figliuòlo di 
Dio, affinchè credendo in lui, abbiano. la 
i£ (cripta futiN vita eterna, quale non può da veruno otte - 
quia jefus eli nerfi , le non m luo nome, e )u virtù nei 

Chriftus Filius r ' ' 

Dei, & ut ere- lUOl mcntl . , 
dentes vitam 

habeatisinno- ■ 

roineejus. 'i, 'S)>r. htc ìtahntur ìn votativo . a. ■’ 


c A pò 




xxxm. 


Joan.e.ti*a' , , - , ^ 

s». 1 . ad 7%. Apparizione di Gesti fyl mare di Gallilea ^ a» 
fiabiimèntQ del primato, di Sai% Pietrq^ 


Jean, tu , • ^ 1 « ■ ' % 1 i' * 

A Gesù un altra volta a molti dei 

ircruni J^Ais fuoi Difcepoli fui lido del mare di 
fisdic . Mani- bcriadc, cd ecco come ciò avvenne ^ 
kMìivit »utem Pietro andando in Gallileaper troyarfi nel 

5: luogo indicatogli da Gesù, conduceva feco' 
irjsy& Tfitv Tommaib di cognome Didimo >. Natanaclc," 
l^fbuTymusI nativo di Caria in Galiilca, i due figliuoli di 
Zebedèò,,4d altri -due Difcepoli. Diffelorq, 
f'“,r'zeS*Ì!\ 9t)[dt.vaapefcMe, e quello wao per 


k ^ 
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die vivere, oner fuggir l'ozio, tncdian> t^aiiìMOircN 
xe un occupazione innocente in un tempo in lu. óiciteis 
«ui ii (ervizio del proffimo non lo chiamava vX*pifc«i: 
altrove.. Fu approvai il fuo <iifegno da tutti Smuf&'nS 
gli altri, i mali fì unirono coti Im , «monta- 
fono nella ^rca. Ma la loro pefca fu tanto aeruM > 
ìafelice , che nulla pceferq in tutta lanotte . èenìhil prea- 
11 Salvadore vosleva farne far loro una mi- 
]gUore, e d’ una inaniera che non potevano 
iterare, e nemmeno immaginarfi. tv.MAoean. 

Sul del gipr-no preferì tofli avanti di lo- JujJjfrn lit^ 
TU fili lido, fenza però farli conofcexe nè (ore ; non ta- 
coU’ afpetto., nè colla voce. Figliuoli, dilìe runt Difcipuli 
loro, avete voi lè nulla da mangiare? Ri- 
fpofero clTi di nò; ed allora, fece ad effi ve- "‘"jlqSidpif: 
dere cqa gnu ftraordinaciq v^cttp della fua 
potenza divina chi egli: fol&. Fece gettar fponderuntei , 
loro la rete dal deliro latódellabarca , prò- vÌ?Miifiteiti 
tnettendo che v’avrefahew, tro vato del pefee in yfs’^‘"«'e "& 
abbondanza: ed in fatti vena trovarono una 
'quantità si psodigiala > «he non poteano pm :®ni non vuc. 
tirare la rete a bordo. , . herepxa mut- 

Quflli pefeatori però più attenti al profit- ^ 

to, ^ al piacere dalla loro pdfea, che alU 
maniera prodigiofa con cui era Rata fatta , 
non penfavanu punto all' ajut^. d'unsìgran 
miracolo^ Non vi fu che il Difcepolo. diletto , 

di G.em, il quale altrettanto più illuminato, g^'b?fcì’p*in« 
quanto «sa più purodi cprpo , c di mente, fi- i!!ba‘}“je7os',‘*I 
conobbe fubito- il fuo Signore, ediffeaPie _ Petro: Domi- 

. T- I • T-«- “ t ^ nuseft, Simon 

u»; tgii ,e Oetio. Pietro mezzo nudo , li i”*»™ , con, 
butta fulle {palle la fua tonaca , la lega, col- oomìnus en* 
la fua cintura, e falta in acqua per arriva- xi"'*? om 
*e il primo dal fuo.Maeftro, nel inimtre che S?‘”,firfe'i« 
gli altri, i quali erano in diRauza di foli fcf- 
Tanta palJi dalla riva, vi approdavano coi U, 
barca, tirando con eflb loro la, rete Rraos- 

dmariainente carica, di ^lii: . . .. . . 

. *• K 2 Ap- . I ' 


Ì4^ Y t r it D r Gì G. 
c.Co’ris diwn- Appena mcffo piede a. terra», réftaronb 
ftìor di modo forprefi al veder 'delfc brace 
dcken^4rimT>ctcre, un pane, ed un pefee-, <ihe awofti* 
vafi • li Salvadore aveva miracolofa mente 
pofitas^^ &^pi- accefo tal' fuoco,. e preparato <pel pefee , e ' 
quel pane per lolro definare, nel mentre che 
.di chieder ad effi da mangiare w sè 
ni<?defimo . Voleva infegnarci , che (e do- 
prtdidffi^snflc. manda, lo fa per dare anoi ; eCemdo egliin- 
iSìinon Petrus » finitamente ricoo, nè avendo bifogno di cos^ 
"rrram'^ alcuna • Ititanto,. perchè egli ha gran piace- 

|^ir"Irifcib« cìafcuno Sfaccia dal canto fuo quel 

«entum quin- chc può‘, vollc pef fazìar tanta gente che 
cum portafféro alcuni' dei loro pelei : ed allora 
?onJft'fciffum Pietro* effendo rimontato in barca , tirò fuori i 
Diciteis ^^^^9 quale trovò piena con centocinquan- 
p?aàetc^“‘E^' groffi pcfci fenza che fi' fede rotta iti 

nemo audebat VCTUn luogó » ^ . , - • ! 

in terrosa re Subito che ogni cofa fii alPòrdine, fecelì 
SMcicTe"m?iJ venifc pcr deiìnare: ma nel tempo del pran- 
fi) niffuno ardiva di domandarglk chi egli 

* xiiT. fct vcnit ff. t\*t !• 1^1 1 * 

Jefos , &acct- folle, perchè il cuore diceva loro ben chia- 
Sat ???!&* ramentc , effer quello il lóro Maeftro j^ cSir 
gnore . Prefentava a tutti colle proprie ma^ 
Ss%ft“ef« del . pane, ora deh pefee, ^comc ap-' ^ 

psdfc che fi. prende cura del 
' xìW hudrinlcnto de’ propri figli : per lo che può* 
dirli, che queft’ apparizione, la quale fu la 
, terza di quelle in cui fi fece vedere rifufei- 
tato a molti dei fuoi Difcepoli infieme ^ 
aveife un notabil vantaggio fullc' due prece?- 
denti. 

Nulla però importava più pel governo* 
della fila Chièfa, quanto ciò eh’ egli fece 

xv.ctim erga definare, c v’ aggiunfe anche una 

prandidioe^ profezìa , coila quale volle mofirare non ef- 
PeVro Mu®”.* lergli occulta cofa veruna dell’ avvenire.' In- 
5ìSiSìS?Sl^ terrogò Simon Pietro per bea tre volte fui-, 

— r • li 
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< 9 a -medcHma cofa . Simone figlio di Giovane h;s?D!citeii 
•ni , gli diffe , m’ aoiat« voi più di quel che né'A'Jfchqui!» 
fanno tutti gli altri che fon qui ? Sì , mio JìlpafceagoM 
Signore, tiff ofe Pietro, voi fapete che io vi 
•amo. Se ciò è vero, rèplitò Gesù, parcete i‘«f“m= *>«"!» 
i miei agnelli . Gli fece nuovamente la me- 
' •defiaia domanda, e n’ebbe la ftelTa rifpofta.: 

onde gli raccomandò come dianzi i Tuoi agnel- eiTafte MioI 
li. Ma -aUorcbè lo ftimolò per la terza voi- ”“Vdìc tei 
•ta a dirgli s’ era vero che lo amalTe ., e fé tènìo : siftw 
parlava finceramente.; Pietro malinconico , e me“T‘conttt- 
■turbato per la aitnembrania della Tua infe- 
-delti, gli rifpofe: Ah Signore, voi nulla po- "«>0^ 
,-tete Ignorare fapete bene eh 10 v amo . ^icit eì .■ do- 
Quefia triflezza, e confufiptft del fervente nia’VoS “"m 
•Apoftolo non difpiacquero a Gesù, perchè «ìwxkeitp^ 
aredeva che procedevano da uh amore fince- 
ro. Confermò dunque quel che gii gliave- 
..'va detto , e lo fece Pallore nniverfale del 
fuo gregge , ordinandogli di pafeere oon fo- 
«iamente i fùoi agnelli, ma anche le fue.pe- 
^corelle. Gli fece però conofeere dovergli co- 
ilare affai caro un tal onore : poiché gli di- 
chiarò effer neceifdrio eh’ egli deff: la fi» 

^ita per il gregge di cui gli confidava la cu< 

-ilodia. 

- Quando voi eravate giovane , gli diffe., *vnr,Ai»)ev, ^ 
scingevate voi fleffo fenza veruna violenza., 
andavate dove .più vi .piaceva ma quan- 
‘do 'farete ’Vecchiov, farete cinto da altri, e 
diretto fortemente., farete -forzato di ftendere fcnùois , extc- 
•le braccia., eie mani, vi condurranno dove &!Kci“ 
^turalmeate avrefte del contraggemoadan- 
«oarvi. 01 indicava in così dire-, qual gene- '''*•> 
re di. morte doveffè a fuo efempio foftìire, dixit.figtiificSs 
•e per fua glfwia patire^ ed affin (Ti mpegn a r- ?i&urif: 
^elo, gh^fle, Seguitemi j eh’ è quanto dire., «mKixfu 
^rMordatcyi che .10 ^ fparfo il mio fangue 
^ IC ' 3 ■ per • * ' 


t'jo Vita di G. C. 

• f er voi , 6 pier tutto il thro ^gg«' : non 

)rifpariniat& dunque nemmeno il voftro per 
lalute' de*^vollri fratelli , e fappiate che tut- 
ta la percezione di q^uelli de’quali vi deftino 
ad eifcre il cape? in luogo mio , non in alno 
confi^ fé noti nella perfetta imitazione del- 
le mie fatiche y t delle mie petre , della mix 
vita, e della inia motte. 

j-mw r'^ìdìt Pietro ben comprefe da quefte parole di 
ijium Difeipu- tlover aver l’onore di morire fopra una cro- 
ligetut jefus , ce come il luo IVlaeiiro ; ma gli venne vo- 
ìk^recDboit^in glia di rapare quale dovéfs’tfiere la forte di 
«^^eiun’ik Giovanni fuo caro compagno , amato tene- 
quuVaquJtra- tainente da <^esù , a cui nell’oltitQa cena , , 
3et te^ tlfendo appoggiato fui foo petto y aveva avu- 
to cum vìdilTet to il coraggio di domandare da chi farebbe 
icVu^Do’mt?^’! flato tradito . Effendofi dunque voltato , e 
guardando quefto Difeepolo diletto, lo mo- 
Wò aGesù, dicendo: E di quello. Signore, 
che ne farà egli? 

* Per quanto pòtefs’e^e degna di feufa la 

fua curiofità , ricevè una rifpofta che gli chiu- 
wm.Dicitei affetto lì bocca . E che v!impona , gli 
cSnf TOio ma- Signore , di ricercare ctò che non ap- 

sere donec ve- partiene airefercizio- del veltro minifierq ? 
fe^'ru^mc fc- Penfate folamente a feguirmi, nè vi prenditi 
te cura di quél che può accadete a lui , quan- 
do anche io Volelìi tenerlò nel Mondo fina 
xaifi. rxiit al giorno della mia ultima venuta. Ma ef- 
fendo imponìbile il parlare slgiullo, cht ciò 
qued DifeipO- che fi dice , noh Vétiga prefo finiltramente da 

lus lUe nO mo- ^ ^ 

ritur : & hoti perlonc alquanto rotze ; corre nna voce tra i 
Noii mori tur I primi fedeli , che quel Difcepolo non mor- 
i^maneTìSl tebbc , ed avetlo detto Gesù medefimo ; ma 
'"«j «matti , in verità egli neppur viavevapenfaro. Ave- 
XXIV. Hic cft va Iblamente dette le parole che ora abbiain 
^ùì'tfnìmonrn Tiferire , le quali non efprimono che Gio«- 
rJffcfcrìSt vanni elfer dovelTc imttiortale. E quegli ftef-.^ 
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fo di cui allora Gesù parlava, ne ha rendu> h^j&rcimus 
dura teftiroonianza iu ifcricco , ficchè non tcRimomum ^ 
poffiarao dubitarne . 

k 

I. Gr. ei/onium't ifitoJ pani adiiitur. Adhuc more bu~ , 
nano lojuitur , ac {i «mpturut tfftt aliquid ab «is . S. 

Cbrffofl. hom.ió, bic y &" alii . a. Perfpieacìor Joannet 
nagnitudino puritatit . Eutbfm. hie , Ò* atfi . 3. Gr. 

er J/r. oves moat , ubi & Syr. additar , Pafcc mihi , 

Quid tandem , alUs omijjis y, d* bis- dumtaxat Pttrum 
affatur? Os erat Apojiolorum , & princeps &c. fratrum 
ti euram committie <Sr«. X. Cbryfojì. homìl- 87. hie , 6" 

X. Amhrof. l. lo. in Lueam : Omnibus antefertur Petrus 

&e. idem alii . 4. Natura affefìum , & tarnis neeejfi.' 

tatem indicar , Ùr ^u9d anima invita corpus relinijuir . ' . 

X. Cbryfojì. fupra , <sr alii. 5. Oraci eodiees , & anti- 

tjai Latini babent Si: efì.&Cyr. Pleriqtte tamen Pattes 

legitnt etiam Sic : tiuod iatelligi pateji , vel quajt con- . r 

tedat y & ad alia abducar anìmum Petti , , ut exphcàt 

S. Cyr.ttfi aliam leBionem fequaturi vel etiam ajfft'ma- 

tive cum Beda y éf aliit ; qua fi dieat Joannem non 

moriturum violenta morte , pd placide expeSeturum ju- 

'ditium particulare y - & generale . 6. Non effe moritu- ' " 

rum, Syr. babee-tuod infra. Non ‘dixit , non morieftr , 

Joannem uuippe Ephefi ob:iJfe refert Bufeb. lib.^. bijìor. 
eap.31. ex Epifl. Polycratis Epbefiorum Epifcepi . 


C A P O' XXXIV- 



. Uìtinu apparizioni di Gesù, e fua ammirabile 
,/ìfctnfione . . 

* V • • 

Q Uefte' vifite- del' Sai vedere' accadevano 
di tratto- in tratto dopo la fu a rifur- 
■ - 't«ione e prima che falilfe al Cie- 
lo. Una delle più confiderabili è quella fat- 
tafi in Gallilea Iti: di un monte, dove'ave- 
va.ordmata agli undici Apoftoli d’andare ad 
spettarlo Vi lì' trovarono tutti cogli altri 
Diteepoh ., ed. ebbero tutti la confola zinne 
di rivederlo. 

- Ma. fe la. maggior parte di loro^ lo rico- 

K 4 uob» 


Meith. t. tt. 
av. té. ad fin. 

Marc.i. )«• a 
v.is. ad fin. . 

Lue. e. it. it 
li. *4. ad fin. , 
Jtaa,e.ii.v.uà^ 

■ - , . . I 

✓ t 

Matti. 18 , 

XVI. Undecim 
au;emDifcipti- 
li abicrunt in 
Gaiilzam in 
monte 01 u 5 i 
cunSftucra: il- - 
lisjefj*. ■ 
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*fn :TEt vidfn- 
frs ( um adora - 
vcrnut . Qui- 
dam Hutem du- 
bitaverunt. 
XVIII. Etacce- 
dens Jefus lo- 
cutus eli eii , 
dicSs; Dauci! 
tniliiomnispo- 
tcftas in cslo , 
& in terra, i. 


xix-Euntescr- 
go (locete orn- 
ile, scntesiba- 
pttzantes cos 
in nomine a. 
Patris.& Filli, 
& Spiritus lan- 
ftii 


x<. docentes 
eos wrvatc om- 
nia quacdque 
mamtavì vo- 
bis . Et ecce 
ego vobifeum 
fom omnibus 
diebus iifque 
ad conrumma- 
iionem iqculi . 

MjÌc. 16 . 
XVI. Qui eredi- 
derit7& bapti- 
xar - ■ 


V^.Z V I ‘T A ‘D I G. C. 
nobberoy e T adorarono, alcuni però più dftr> 
nati, o più ignoranti recarono ancora indub- 
bio, non rapendo che credere, 6nchè da lui 
tnedeGino furono riftabiliti nella fede conque 




ZiUuS- 

afTvuse 


iuerit 

IT«userit;qui 
vero non cre- 
diderit , con- 
demnabìtor . 
xvii.SigD<au- 
K eos qui cre- 
diderlbt , tmC 
fcqnentur . In 
aiomine meo 
Demoaia c'ii- 
cicat , linguis 
li^aentur no- 
vis, 

xvsii.ferpen- 
testollent , & 
fi mòrtiftrum 
guidbiberint, 
non ck noce- 
bififuperraros 

mamis impo- 
nentycaj bene 
habebunt 


fte parole : M’ è ftato dato tutto il poìere 
sì in Cielo, come in Terra, ed in virtù di 
quello fj^vrano potere io vi fpedifeo , come 
m'ha fpedito mio Padre. Andate dunque per 
tutto il Mondo \ andate si , e predicate il 
mio Vangelo a tutt’ i popoli’della Terra , 
facendo. conofeer loro quel che non poflbno 
ignorare fenza effer efcluO per Tempre dal 
Cielo.' battezzateli in nome del Padre, dèi 
Figliuolo, e dello SpiritoTanto. Voi fapete 
già quel che v’ho infegnato ; e queflp ap- 
punto è quel che dovete infegnar loro , e 
ciò che da loro il deve praticare per elTer 
eternamente felici. Io farò ’ con «Voi , e coti 
loro lino alla fine de’fécoli-, nè mai abban- 
donerò la mia Chiefa . - v 

Quegli che crederà in liie , e riceverà il 
mio battefìmo, farà fai vo^ e chi per lo con- - 
tràrló'non crederà, farà dannato. Ed affin- 
chè quelli che avranno la tede, pòffano ap- 
plicarfi più utilmente alla con verdone degl* 
infedeli^ io darò lóro lapotèflà di far mira- 
coli. Scaccieranno i Oemon; in mio nome 
parleranno lingue che mai non hanno fapu- 
te : faranno morire i férpenci , e i draghi più 
velenod : i veleni, più mortiferi che faranno 
obbligati a bere , non-faranno loro nocumen- 
to alcuno : guariranno ógni Torta di malati, 
toccandoli Tolatnent« colle loro mani . 

Quelle fon promeffe molto confiderabili , 
e di gran vantaggio ai -fedeli in generale } 
una que^e che Gesù fece a’ iùoi . Apoftoli 
nell’ ultima Tua apparizione non erano di 
xninóroonfegue&za . Effendo eflì tornati daU 

' • la 
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Gallilea a Gerufalemme , apparve loro un’ 
altra volta nel mentre eh’ erano a menfa . 
Kimproverò loro Tulle prime la poca fede 
che avevano, li tacciò d’increduli, li ripre- 
fe della loro durezza di cuore, edell’eftre- 
ma difficoltà che avevano avuta ad arren-. 
derfì alla teftiitionianza di quelli che l’aVe-' 
vano> veduto 'dòpo la Tua rifurrezione . In 
appreso -fece veder loro che tutto quel che 
riguardava la Tua morte^ e la Tua riAirrezio- 
ne, era ^ato da lui chiaramente predetto , 
allorché vìveva con loro; dimoftrò efler ne- 
ceflario adempìrfi perfettamente tutto ciò che 
di lui trovavafì Tcritto o nella legge di Mo- 
se, o nei Profeti , o negli altri facri libri. 
Citò, i pafii che ne trattavano , ed avendo 
illuminato loro l’intelletto per comprender- 
ne il TenTo , dimoierò che fecondo quelle 
Scritture il MefGa, doveva TofTrire una mora- 
te vergognoTa , e crudele , e riTorgere tre 
giorni dopo : che doveva aver dei predica- 
tori per iftruir tutte le nazioni^ comincian- 
do dal popolo di GeruTalemme^ per eTortarli 
a penitenza, e prometter foro da Tua parte , 
ed in Tuo nome la remifììone de’ loro peccati . 

Gli aificurò dipoi effer loromedeTimi quel- 
li desinati a tal uffizio ; averli Tcdti per que- 
Ao;, e dover per oonTeguenza nnnunziare da 
per tutto il miftero della dia riTurrezione-» 
e tant’ altre coTe maraviglioTe da fui fatte in 
foro ^preTenza . PremiTe che fra poco man- 
derebbe loro lo ^irito lènto, prontedb già 
ad effi dal Padre fuo , ei che benderebbe -To- 
.pra di loro 'per fortificarli contro tutte le 
tentazioni . -Finaimente ordinò loro di non 
ufeir di Gerufalemme-, finché non aveffero 
•ricevuta quella divina virtù dall’alto. 

Avendo terminato il Tuo dìTcorTo, li «on;- 

dttfie 


Mafc. ■ rt. " 
Xlv.NovifTiji^ 
recumbent i- 
busillis unde- 
cim app»riiir. 
& cKprobravit 
incrcdulitatC 
corum , & du- 
ri tiam cordis. 
Quia iis qu; vi- 
(leranteum re- 
furrexiffe , no^ 
cretfideruBt . 


Zar. 14. 
xliv, Etdiiit 
ad eoi : H{c Tic 
vetba ^fluz lo- 
cutus fum ai 
vos,cum adhoc 
efléni vobifea, 
quonìam ne- 
ce<Te eft imple- 
ri omnia qua 
feti pta font in 
UgelBoyfi, àc 
Prophetit , « 
F&nnit 4* <ie 
me. 

xlv.Tunc ape.^ 
tnitillis IcalO. 
s. ut intcllige- 
Scripturas. 
xlvi. F.tdixit 
eis : Quonìam 
fio fcripta ea « 
&fic oportebat 
Chriftumpati , 
& refurgere a 
mortuu terrà 
die. 

xl*i>. &prgdH 
cari in nomine 
ejus poeniten- 
tìam, & remìf- 
lionem pecca- 
tcrum in om- 
nesgentes , i»' 
cipientibus ah 
Jerofolytna. 
xWiit. VosaiK 
rem teaet«aia 
horum . 
xlix. Et ega 
mitio promil* 
fum Patri! mei 
in vos. Vosau- 
tem ffdete in 
civitate.quead 
u(q;induamini 
virtonexaUo, 


f. EdinutiU' 
tem eos fbras 
ia Kctiianiam, 
é. Se elevati^ 
maniba^ foit , 
benedixit eis. 


11. Et faSum 
eft.dutnbcnc- 
dicerct iHis > 
receflìt abeis, 
& fcrebatur 7 . 
incxlum. 


hi. Et ipfiado- 
rantes , regref- 
fi flint injcru- 
laleiti cQ gau- 
dio magno . 
lui. Et erant 
fempcr in T£- 
plo, laudante?,. 
& benedicea- 
tes Deum . 

Marc, I<- 
xxJlliau'.em 
profeti pradi- 
caaerunt ubi- 
que , Domino 
cooperante , & 
termononi con- 
firmante fcqoS- 
tibus fignis. 


/aait. ai . 
xxv.SuntautE 
&alia multa «. 
qua: fecitjefu;, 
qua fiferiban* 
tur pcrfingula, 
ncc ipfum ar- 
bitror- mundd 
eapcK potfe 
eos qui fcri- 
bendi funt li- 
ttfos.». . 
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dufle fuori della città dalla parte di Beta- 
nia fino ad un certo lìto del monte Olttre* 
to , dove fi fermò . Di là egli Q alzò non 
tutto ad un tratto ) ma a poco a poco ver-» 
fo il Cielo; ed avanti di (àlirvi alzò le ma- 
ni, e diede a tutti quelli eh’ erano prefenri 
la fua benedizione. Eglino l’ adorarono con 
un profondo rifpetro , a lo feguitarono con 
gli occhi fenza ftancarfì di rimirarlo, finché 
lo perderono di villa. i 

Allora fu che non avendo egli cos' alcuna' 
che lo rrattencfTe, trapafsò iti un momento 
tutt’i Cieli, ed andò a federe come Figliuo- 
lo unico di Dio alla deftra del fuo Padre , 
e fuir itleifo trono , dove comunica alla fua 
fantiflima Umanità tutta la pienezza della, 
fua gloria . < 

I Tuoi Difcepoli fé ne ritornarono pieni 
di gioja a Gerufalemme ove , dopo aver 
ricevuto lo Spirito ianto> ftavaiio continua- 
mente nel Tempio , non cefTando mai di 
lodare, ehenedire il Signore. £ giuntò che 
fu il tempo di pubblicar l’Evangelio, (ì par- 
tirono di là per andare a predicarlo a tutte 
le nazioni della Terra . il Cielo benedì le 
loro 'apoftoliclte fatiche , ed autenticò la lo- 
ro. predicazione con una infinita moltitudi- 
ne di miracoli ^ th’ erano altrettante prove 
infallibili delle verità che predicavano. 

Ecco quel eh’ è flato pofTibile di raccoglie- 
re della Vita di Gesù Grillo. Quella non è 
che una piccoliffima parte delle -lue grandi, 
e maravigliofe azioni , le quali foho in sì 
gran numero , che può dirli in qualche mo- 
do, che per riferirle' tutte, ed indicarne fi-- 
no le più minute circollanze , bifogtierebbe 
fcriver più libri di quel che ha caj>ace di 
contenerne TUniverto tutto.. 
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1. «Tùtff 0ie mifit Patir mtus , itiam ego mitto vos s 

Sjff» 1* /» mundum univerfum , f radicate Ev*n~ I 

gelium iSjfr, tneum') omni creatuta . Mate>^ 15* 3* • '/ 

Pofttemo , Sjfr. Ó* no»- tantum fo/ìea ^ ut pojfet expJiea» * 1 • 

ri Gr. unde S, Augufl. i. de Conf. EvangeL eap. 35. 

,r. Gregor. bom >,2 9. inEvang» Seda hic j Ó* alti haneaf^ | 

faritionem ipfo Afcenfionis die faSiam volutiti (£f quidem 

Jerojolfmis ^ nec folis undeeim^ ut patet ex fejq.Ò" pra-^ 

tedentibus , Et quantvis S. Auguft, eam in duas diftin-^ 

guat ) eadem die fa&as , alii unam , & eam ultimam nu- 

merant . Id efi y libris aliis y non propbeticis proprie » 

fccundum divifionem Hebraorum y juam indicai Elias pra^ 

fat. 5. in !ib. Majforetb. Hama/foretb. quia libri ifti in 

Bibliis Hebraicis incipiunt a Pfalmis, 5. mentem . Sjfr. 

6 . Péflquam locutus ejb eis , Marc* ì 6 » 19. Stetijfe vera, 
in monte Olivetiy & inde afcendiJJ'e , communis ejì tram 
ditto y congrua Ut qua habentur Ad* 1. 12. de Apofiotis • 

Ubi viderunt a/fumptum Jefum y reverfi funt Jerofolymam ^ 

'a monte qui vocatur Oliveti . Afcendit auttm quafi ince- 
' dendoy Ut funrum fenjim pafceret oeulos , 6* animos re» 
crearet * S* Bern. ferm» de A fcenf, & alii . 7. Confeen- 

óit . J/r. ajfumptus eJÌ*. Marc, fupra . uhi additi &" fe» 
det a dextris Dei { Sjfr. Gr. tir antiqui Cod, latini , fe» 
die ) ne inferior effe eredatur . S. Arnbr.ferm. 6 o.& alii y, 
qui addunt cum S. Jeanne Dama f ceno /^. de Fide eap.r. 
tn eamdem nimirum gloriam. afeita ipfi us carne . 8. Quam» 
plurima* Sjfr. 9. Hjfperbolcy ex S. Cjfrill. & aliis hie • 

Quaru figuram frequentem effe in Scripturis ojìenàunt S. 

Aug. Ep. 50. in folutione 3. q. S» Hier. ad c* 20. Jtrem^ 

Cr alibi y Cr uIìÌk • 
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L’ISTORIA DELLA CHIESA 
NASCENTE.l^ 


/ 


CAPO/ PRIMO . 

Ajl^ctnfiont dì Gtsù Crijlo, ed eìezUm 
di S.’^MattÌA,. 

4 

M IO' caro Teofilo, ta prima Opera cE’ 
io vi ho indirizzata, è una raccol* 
ta di molte cofe tnaravigliofe da 
me oifervate fra tutte quelle che fpiccarono 
^ sella predicazione , e molto più nell' opere 
di Gesù Crifto,. il cui efempio ha precedu- 
to fempre le Tue ,jparole . Ho cominciata la 
mia Storia dalla (ua venuta nel Mondo , e 
in efla fcorgefi tutta la ferie della fua vita 
fino, al giorno in cui rifall al fuo*fegno ce- 
Ielle, dal quale era dìfcefo per trar colà ^li 
* uomini : nel qual giorno appunto egli diie- 
de le Aie ultime iftruzioni agli Apoftoli 
icelti da^ lui fra i. Tuoi Difcepoli per un par- 
ticolare impulfe dello Spirito fanto , di cui 
poflìede la pienezza r dopo di che lalciò la 
terra , ^follevandod per virtù propria al più 
alto de’ Cieli , ove fi fa vedere a’ Beati in 
tutto lo fplendore della fua gloria» , . 

Non: 


I. Pritminti 
t. quidem (er> 
monem feci de 
omnìbas , a. o- 
Theofhile , 

? ia« coepit Je-> 
as facete , & 
docen 


»• ufqDe il» 
diem qua pne- 
cipiensApwo- 
lis , per Soiri- 
tuDi fansun» 
quos elegie, af« 

(umptue i- 
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ti(. Quibut& 
prathuit (eipsfl 
viviim poli 
fioncm fuaoi in 
multis argu- 
mcntis , «■ per 
dies quadra- 
ginta apparens 
eis ,& loi^ens 
ile regno Dei. 


ìv. tt conve- 
Iceas przccpit 
eia ab Jeroie- 


»5d Atti A pos to L icf 

Non vi fu mai fuUa terra verun Princi- 
pe i cui miniftri fieno flati, meglio iftruiti. 
Erano già quaranta giorni che queflo divino 

Maefliro fi vatieneva familiarmente co' fuoi, 

fpiegando loro i mifterj più fegreti del re- 
gno di Dio • Appariva 4* .tratto in tratto 
ad eflì , e moftrava loro Vivo , e gloriofo 
quel corpo medefitnp che era ftata cpqfltto 
Alila croce . Operava fempre qualche mira- 
colo in prefenaa.lq/o , petdimoflrare che il 
Aio potere non erafi diminuito in veruna 
maniera per la Aia morte . Le Aie appari- 
zioni non erano nè continue, nè troppo fre- 
quenti: flava anzi talora lungo tempo fen- 
za farli vedere ad «ffl, perchè voleva difav- 
vezzarli a poco a poco » e , per così dire, 
slattarli dalla Aia corporale prefenza . 

In tali vifite infegnava loro quel che far 
doveflero per foflener degnamente i polli , e 
gli ufiKzj a’qu^li deflinavali neUa Aia Chie- 
fa: ammaoflrayali fpezialmeate nel modo d' 
amminifliaca i factamenti , e governare i 
popoli, dando loco fopra di ciò precettiam- 
micabili, l.fqoi di&osfi non facevano fola<« 
mente fentirfi alle orecchie, come, i noflri , 
ma- penetravano Ana al cuore. Gl’iflniiva 
ùltimamente, di molte cofe accennate già io-i 
xo altee volte , e delle quali eca/i rifeebatò 
fin aUorg'a daee .ad elfi una pecfetta intel- 
ligenza. 

Finalmente eitendo iq procinto di citor> 
iure q fuQ padre, volle dà nuovo mangiare 
con huo. per puro ajnore non già per al- 
cun Ùfqgno delle vivande che gli erano ap- 
preflate , le . quali noti; pacavano nella fo- 
flanza del £uo corpo glorioAi , ed immorta- 
le » I Difcepoli non trovarono, cofa piti gra- 
ta in quel convito , quanto la compagnia , 



Pàtris : quaitt 
audillis 1 ia- 
quit , per OS 


Capo 15^ 

'e il difeorfo del loro Maeftro: il quale co- lymisncdi^rce-^ 

^ 1* \***wv. * r * J* dereni jledcx-* 

mandò principalmente loro di non ulcire di i>«a.arent pro- 
Gerufalemtne fino anuov’ordine; ma d’afpet- 
tare r adempimento della promefla fatta ad 
eliì da fuo Padre per bocca di lui, d’inviar '"cum. 
loro dal Cielo il Aio Spirito , il maggiore 
di tutti i fuoi doni. 

Il battefimo , foggiunfe , conferitovi da V- Ql:ì*i Joart* 
Giovanni era un battefitho d’ acqua pura ; ptizivitaqua, 
ma fra poco ne riceverete un altro molto Sfn^lp'ì- 
roigliore, di cui il primo non è flato fc non 
l’ombra. Sari queflo lo Spinto fanto , che diet. <• 
purificherà i voflri cuori coll’ infufione della 
Aia grafia, 6 vi confermerà nella fede, Ali- 
la quale fono fondate tutte l’ altre virtù. I 
Difcepoli del Salvadore, i quali in nome di 
lui avevano batteaaato molta gente , ave- 
vano eflì pure ricevuto il Aio nuovo battt- 
fimo il primo dei pioflri facranienti. 

Ma efli non comprendevano quel che vo* 
leflie dire , quando parlava loro del fuo re- 
gno , nel quale dovevano avere le prime di- , 
gnità . Tutte le loro idee fi limitavano ai 
un regno temporale limile a quelli di quag- 
giù, nè s’immaginavano cofa maggiore che 
eli comandare, c regnar filila terra : e que- 
fla in fatti fuja fola domanda da loro iat-r 
la al Salvadore per la loro nazione, la qua- 
le da lungo, tempo gemeva fotto un? poten- 
za flraniera . Signore, gli diflero , ®/otf« «.igitutqnì 
queflo il tempo in cui dovete liflabi lire il 
popolo d’ Ifraello nella fua prima libertà^ euBivdicentwJ 

^ 1-1 1* j • Domine, firn 

£ egli venuto il momento di rendergli dei tepore hoc re- 
Regi figliuoli d’Àbramo, ed eredi di David- 
de : Dopo che voi avete trionfalo de^ voflri 
nemici, potrefle forfè lafciare in fervitù 
queflo popolo , altre vQl|e s| accarezzato da 
Dio? ... ^ 

Rifpo- 
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vfT.Dìxitau- 
fcm cis : Non 
eft veltro noffe 
tempora ; 
vel momcnta, 
qu» Pater po- 
fuir in fua pot- . 
cùate . 


i6ò Atti A^pasTOLici 

Rifpofe loro in una maniera piena di dól-' 
cteza, e difapienza, compatendo la loro roz- 
zezza , perchè^ vedeva che non cffendo ancora' 
feefo fopra* di loro lo Spirito Tanto , aveva- 
no affai poca capacità per ben intendere le co- 
fe fpirituali, e divine. Contcntoffi d’infmuar* 
loro due importanti verità y quali non dove-^ 
vano ignorare . . 

La prima era^ che il regno d’-lfraello, cui ' 
egli era venuto* a (labilire, ei in cui voleva ' 
dar loro i* primi podi j non con(ì(feva in una * 
potenza fovrana che i Giudei dòvcftero ave- * 
te fugll altri popoli-, ma' bensì in un imperio ^ 
affòluto di Dio fopra di loroj e-fopra tutt’i^ 
popoli ch’egli chiamarebbe alla fua Chiefa'. 

£ quella nuova Chiefa è quella eh egli appel-. 
lava d’ordinario fup regno ^ in cui doveva^ 
adempierfi tutto-quél clic altre volte era Ha-’ 
to promeflb dai Tuoi Profeti, e nella* quale-' 
doveva regnare più affolutamente , e più uni- 
verfalmenre che mai, tanto Tulle menti me-* 
diante la fede ^ come Topra dei’cuori median- 
tt la carità , finché foffèro riuniti negli ulti- 
mi tempi i due popoli Giudeo y è Criftiano* 
Tetto la ntedefìma legge. .L’altra verità era-- 
che in queilo regno tutto Tpìrituale dovevano 
avvenir cofe grandi, le quali 4arcbbero (late 
palefi in appreffo ; ma non' fi potea indovi- 
nàre quando Toffero per (cguirc:* che vi erano* 
alcuni momentr felici de’ quali «Tuo Padre fi 
riferbava la cognizione^, e che quelli erano 
fegreti ne’ quali non dovevano entrare: che 
Te erano (lati Tcelti per Tuoi principali mini- 
ar i , non itrTrano«(lati , perchè egli aveifé 
bifogno di loro, o per ■ dargli configlio , o 
per condurre' a fine i fuoi disegni: che quan^ 
to aveanò a fare , era 4’ubbidirlo , ed c(cgui-^ 
se. Ufliilflaente. i .Tuoi ordini : . che dovevan 
• . con- 


•Capo T- ' rór 
contentarli allora di fa{)ere che Servivano un 
Padrone ugualmente buono che potente ^ il 
quale non gl’impegnerebbe in alcuni itnpie* 
ghi (ienza dar loro i mezzi, ed i talenti ne- 
ceifarj per adempierli degnamente ^ echefìc- 
come ei fapeva non aver efliì da per sè quel 
che bifognava loro a tal frne, perciò prepa- 
rava ad ein un grande foccorib: che,loSpi<^ yiti..sea«c- 
rito fante difeenderebbe dal Cielo fopra di wm 'fuperye^ 
«flfì , comunicherebbe loro la Tua virtù , e 
dilaterebbe i'ioro cuori per ricevere la pie- vw,io,&eri- 
nezza «e iuo) doni . Allora , ei foggiunle ; in jeruuiem , 
tutt’ i voftri timori 11 diflìperanno , e avre- d*à“, Tsama- 
te il coraggio di predicare il mio Evange- 
lio. in Gerufalemmé in mezza* al miei più 
mortali nemici ; voi lo predicherete in tut- 
te le città della Giudea, la quale m’è (lata - 

sì contraria , nella Samaria, dove da tanti 
fecoli regna la Tuperdizione , e Tempietà^ 
nè qui fi limiterà il vollrozelo: voi porte- 
rete col tempo il mio nome affai più lonta- 
no Io annunzierete fino all’ eftremità del 
Mondo, come fedeli telìimonj delle mie ope- 
re , e de’ miei miflerj . Che fe tuttavia re- 
flaflè qualche popolo da iflruire, i voftri fuc- 
ceftbri continueranno le voftre fatiche , e pub- 
blicheranno dopo di voi la mia legge in tutta 
la Terra . ’ • t 

' Quefte furono le ultime parole' dette dal 
Salvadore a’ fuoi. Difcepoli : e fubito venne titos^ius eic- 
una nube che lo circondò , e lo tolfe agli *fuf«pfc 
occhi loro. Era quefta come un velo trafpa- “* 
rente abbaftanza per non toglierne ad efH 
affatto la vifta, ma però .tanto denfo da im-, 
pedire che il grande fplendore del Tuo cor- ' 
po gloriofo non gli abbagliaffe. Lo vedeva- 
no fai ire a poco a poco, finché la nube ejF- 
(èndofi riunita fotto.a’di lui piedi, ed aven- 
Tomo III. L dolo 


blgitized by Googl 


x.Cumque in- 
toerentur in 
cdum euntem 
illuni, la. ecce 
viri aftiterunt 
juxta illos in 
vdlibus albit. 


XI. qui & di- 
xenint : Viri 
G.alii>i , quid 
fiatis afpicien- 
tes in carlum? 
Hicjefus , qui 
aiTutnpcus cft 
a vobis in Cz- 

lum, (ic veniet, 
1 {.qucmadmo- 
dum vidiftiscM 
euntem in ex- 

lun. 


i6i Atti Apostolici 
dolo nafeofto adatto, lo perdettero 'di 
fia . Difparve così tutto ad un tratto ; ma 
benché più non lo vedelTero j feguitavano 
Tempre cogli occhi la- nube fopra la quale 
era portato , c che gli Terviva di carro 
trionfale ^ 

Sarebbero rimafti lungo tempo così aftrat- 
tida’Tenlì, e come in eftafi. Te due Angioli 
vediti di bianco^ che loro apparvero in for- 
ma umana', non gli avedero fatti ritornare da 
uno dupore così profondo . Siccome erano 
mandati per confolarli della perdita che avea- 
no fatta, diflero loro : O uomini di Galli- 
leaj perchè vi trattenete voi qui inutilmente 
a mirare il Cielo ì Gesù vodro divino Mae- 
dro , che voi avete avuta là Torte di potfe- 
dere sì lungo tempo , ha laTciatà la terrà 
per andarfene al Cielo ; ma ritornerà per 
ciaTcbeduno di voi al momento dèlia vodra 
morte , e per tutti gli uomini nel gran gior- 
no del giudizio* In quell' ultimo giorno del 
Mondo egli Tcenderà dal più alto dei Cieli 
Con una pompa ed una gloria limtle a quel- 
la della Tua al'cenfione, che voi avete veduta, 
cogli occhi propri ; ed allora farà Tentire ugual- 
mente la Tua dolcezza a' buoni, ed il Tuo ri- 
gore ai cattivi . 

Afcoltaróno elfi con attenzione il dìTcorfo 
fatto dagli Angioli nel luogo dedb donde il 
Salvàdore fi era Tollevato fino in Cielò* 
Quedo luogo era la cima del monte Oliveto 
didante da GerufalemiBe circa un miglio, 
cioè a dire tanta drada quanta Te He poteva 
fare: nei giorni, di Sabbato Tenaa violare il 
iànto rìpoTo sì raccomandato dalla le^è- 
Imperciocché ì Giudei Teguivano TcrupoioTa- 
mente una tradizione d* alcuni de' loro Dot- 
tori , i quali avevano limitati i Jono padeg- 
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gì a tal diftanza in que’ giorni confegrati a 
Dio. Il Salvadore non aveva voluto condur 
più lontano i Tuoi Difcepoli , affinchè potef* 
fero ritornar più predo a Gerufalemme , e 
rinchiuderli nel luogo fcelto da’ principali di 
loro, cioè dagli Apodoii', per loro ritiro do- 
po la Tua rifurrezione. Pietro vi dimorava da 
quel tempo con Giovanni ^ e Giacomo ; An- 
drea; Filippo, Tommafo , Ba'rtoldmmeo , 
Matteo; Giacomo figliuolo d’Alfeo ; Simo- 
ne Soprannominato il Zelante^ perchè era na- 
tivo di Cana; che lignifica zelo, e Giuda fra- 
tello di quedo Giacomo; il quale fu chiamato 
Fultimo. Queda cafa era fantidcata dalle pre- 
ghiere ferventi e continue che tutti quivi fa- 
cevano con ùnò Spirito medefimo; avendo al- 
la loro teda Maria madre di Gesù con al- 
cuni de’ Suoi più proffimi congiunti , che al- 
lora chiamavand Suoi fratelli; ed alcune df- 
vote dònne Solite ad èfler compagne di Ma- 
ria nelle Sue opere di pietà l 11 luogo più 
Santo della cala era il Cenacolo, che fu poi 
la prima Chiefa de’Cridiani. Al loro ritor- 
no, dal monte Oliveto là fi portarono, giac- 
ché quedo era il luogo ove tenevano le loro 
adunanze ; in una delle. quali fu rifolùto dì 
riempiere il podo fimado vacante nel Col- 
legio degli Apodoli per Tapodafìa, e morte 
funeda del ,tràditor Giuda i 

Non avevano per anche ricevuto vifibil- 
inente lo Spirito ianto, e l’ adare era di Som- 
ma iniportanza : onde Pietro alzatoli in mez- 
zo di tutt’i Difcepoli. adunati in numero di 
circa centoventi,' ne fece loro la propolizio- 
ne . Avevan già prefo il codume di chia- 
marfi fra di loro fratelli ; avvegnaché fode- 
ro uniti drettamente e Santamente co’ lega- 
mi della carità fraterna. Ecco dunque in qual 

L 2 modo! 


XII. Time re. 
verit funi Je- 
rufalem a mf>- 
teOlivetì . qui 
eli ioxta jeru- 
faleiu, Sabbatt 
habens icer.14. 


XII t. Kt cum 
introil’^ent in 
crsnaculil, it. 
xfv. afeende* 
runt ubi ma- 
iK-bant Petrus, 
& Joannrs, Ja> 
cohus , JSc An- 
drea,' , Philip- 
pus , & Tho- 
mas , Bartho- 
lotri?us,&NIat- 
tliaii’.s , Jaco- 
bus Alpnxi , 
& Simon Zclo- 
tes , & Jndas 
Jacobi . Hi o* 
mnes «rat per- 
(everStes una- 
nimiter in ora- 
rione cummu- 
lieribus,dcMa- 
ria matre Je^> 
fu & fratri- 
bus eius. 


XV. In diebuj 
illis exurgcns 
Petrus in me- 
dio fratruffl , 
i«. dixit. (Erat 
autem turba 

17. hominuni 

18. fimul fere 
centum vigili'' 
ti. ) 


Atti AM>s.ToticT 

cvi.virifrt- modo parlò ad ei!ì. Miei fratelli , quefro h 
implori ^cri- il tempo in cui deve adempirfi l’oracolo pre> 
«letto Spirito fanto nella Scrittura per 
p?* Da^d /de bocca dcl reale Profeta circa Giuda,, che ha 
juda, qui ftiit venduto il, fuD, c noilto Maeftro, non^ ver- 
- compnhéndr- gognandofr di fer.vir di guida a quelli che l’ 
«intjtfum: j^g^jjo ptcfo,. c fatto motirc come uno fcel- 
nvn.qmcon- Icrato., Voi fapctc ch’egli era Apoflolo co- 
?aTin“nòbij'* » el^et^lo (lato chiamato alle ftelfe 

& fortiios eiì funzioni , c ch’ egli è infelicemente perito . 
ffcrii ao-huiuf. Voi non ignorate che dopo i latrocini, e fa'' 
qùidim m(Tc' crilegi commeilì nel fuo impiego e fopra 
Ìiì«r«de*itì- tutto dopo, il fuo infame tradimento, è. an- 
quttafU , & dato ad impiccare per. difperazione ed ef- 
prepuit medi- Icndo cajcato morto colla taccia verfo la, ter- 
flint omnia «i- ra, 6 crepato in mezzo- del corpo,, e gli io- 
feeraem». ufciti fuori tutti gl’ iutedìni dando cosi 
l’anima fua al Demonio , ed abbandonando 
nel tempo (beffo il pezzo, di, terra che dedi- 
^ navafegli per ricompenfa del fuo delitto, con 

aver anche lipociato il danaro ebe ne dove- 
Sflum effere il prezzo - Tutta Geru(alerome 1’ 

mni^s habi- ha fa^uto, c cofa, era si pubblica,, cheaf- 
blem . ira ut dn di confervarne la memoria , è (lato- dato 
Jger'mTnn- » t»l campo il nome di Haceldama , che fi - 
Swama"’hoc goifica in Ebteo terra, d’omicidio,, e di fan- 
eft atter’fan- gqg . Queda è quclU terra, infelice,, c queir 
*«it. Scriptum eredità degl’ iniqui-, che David defidera che 
brop"fXiora: divenga un medo difetto, di tal maniera che 
Su5) eorflTl nefluno faccia quivi dimora , nè voglia col- 
e ’ divario; e che quegli che doveva efferne il 
teMnèa;’* poffetforc , maledetto da Dio, e dagli uomi^ 
ni, decaduto dal Vefeovado, lafci ad un al- 
ipatauet. ìl pofto. Egli l’ha in fatti laiciato,. 
z. nè convien tardare a mettervi una perfona 

di merito riconofriuto, che ne (ìa- altrettan- 
to capace, quanto Giuda ne fu indegno : im- 
peteiocehè fi Signore vuol compiuto il nu^' 

mero 


'Capò Ì . ì6'^ 

mero de’fuoi Apoftoli, e vuole che fieno nel-* 
la Tua Chièfa , 'tome furono nelle dodici Tri- 
bù d’ITraellO) dodici xapi ^ o dedici Princi- 
pi del popolo . Per efeguir dunque fenza ri- 
tardo quello difegno di Dio, egli è necefla- 
TÌo di fcegiiere qui alcuno che polTa unita- 
mente con noi rendere una certa teftimo- IS"q„ÓTnwI! 
nianza della rifurrezionC di Gesù , e che per 
trovare maggior credito predo agli uomini > mimujefu$, 
ila utio di quelli che Io hanno Tempre ac“ > 
cumpagnato ncTuoi viaggi dal tempo in cui 
fu battezzato da Giovanni, fìnpal giorno in XXCl.ÌDCipiCa'f 
etri ci ha lafciati per falire ai Cielo. mWc'jMnaS 

Fu approvata dall’ adunanza quella propo- 
fizione , e dopo aver fatto fervente ®*‘**^®'* 
ne a Dio , e dato da tatti quei che erano aionisejusno- 
prefenti il loro voto, la pluralità fu per due 
dei più degni della compagnia : il primo 
de’ quali era Giufeppe chiamato Barfaba, cui tuerunc duoc. 
per la fua virtù davad il foprannome di giu- iatatur^^rf^ 
Ilo, ed il fecondo era Mattia. Ma non rf- «omiMtis'iS 
Tendovi che un folo pollo da nccuparli , he 
fapendolì a chi dar la preferenza, fi rimile- 
ro tutti in orazione , e raddoppiando il lo- xxiv.vtoraa< 
ro fervore : Signore, differo , voi vedete il Tu’.nSmiK^ 
più intimo de’ùoftri cuori , ’e èiò eh’ è na- 
icotto a noi , non può enerlo agli occhi vo- oaende quem 
Ari : fateci dunqùe coitofcere oggi quàlè di his^uobas una 

S uedi due voi avete ptedeflinato per facce- 
cre nell’ Apollolato al traditore Giuda , il 
^uale già è ahdato à prèndere nell’ infer- quo pr( Arìca- 
no il pollo meritato per la Ina perfidia . , ut abiret 

Dio efaudì la loro preghiera : e fubito fu JSvi!'l/5X- 
erdinato che i due Concorrenti ti raderò a 
forte ; e la mano di Dio conduflé talmente 
là lorte, che cadendo (opra Mattia, fo egli aumcràtus >«. 
dichiarato il dodicennio Apollolo* cim ApoftoUt . 

L s C A- 
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Jidjtflivi . Gr. & J>r. i. Dixi aliqua dt vnnihus , 

4 '. Chrff. hem. i. in Afta , & alii : ì.'’Quofuhtatùs 
tji , foftqùam mandata dtdiffct Apoflolis iUis quot tla- 
pt ftr Spiritum fanfiam . 4. Signit quamplurimii . 

Sft. 5. X/f, ad'illam . 6. Jam tnim baptiz/ttot Cbri. 

JU Baptifmo fentiunt X. Auguft. Tra£ì. 15. in Jean. &' 

Ep. io8. S. Grtgor. l. 9. Ep. ji, <Sr alii. 7. Tempara- 
l*. S. Cbrpfaft. bic bom. 2. in Aita. 8. In Dativo. Gr, 
C?,Spr. 9. Tempus^ vel tempora illa Sft. '10. Std cum 
vmtrit fmper voi Spiritut ille fanSitatis , recipietis vir- " 
tutemère. Sfr. 11. Sfr.optruit.'ix. Cum t»rpore\ 
tum nube. X. Cbrff. hie . 13. Pòflta . Sfr. 14, Domut 

Qtivarum , qua tfl juxta ertpidintm Jerufalem , Cr di- 
fiat ab' ta eireiter feptem fladiis . Sfr. O80 vero Jìadia 
miniare faeiunt , idtft_ 1000.“ pa/fur, quei rtveeaiS.Hie- 
ron. ad 20CO. pedtt^^' Ep. ad Alga/iar» 151. 9. ló. quia 
Juffum ep , inquit', ut diebus fabbatorum foleat unuf- 
quifque in domo fua \ tT non egrediatur , riequt ambulet 
ère. Magifiri tradiderunt nobit ut bit mille ptdet ambu- 
iemut in S abbate <Se. quam' votai poftef Doffrinam he, 
minum.'' 15. lllud in quo degtbant 16. Difcipulorum . 

Gr. ér'X/f. ■'17. mie , addit' Sfr. 18. Nominum' Gr. 

19. lllam y addimt Gr. Sfr. ao.’ T» miniflorio'. Sfr. 
ai. £r pronut faSiui . Gr. Et eieidit fuptrfatitm fuam^ 
fuper Urtami & divifa efl a mtdietate fui , Ùr tffufa, 
ère. Sfr. ~ 22. Miniflerium . Sft. ' 23. 'Qui eirtuivit , 
Sfr. 24. Qued ejt in eordibut. Sfr. 25. Eligif. Sfr. 
i6. A que ft feparavit . Sfr. 27. Con/eetrunt. Sft. 28. 
Caleulif tomprobatut . Gr, 
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\ C ‘ A P . O lh \ 

Venuta dello Spìrito farrtOy e prime maraviglie 
da lui operale per mezzo degli Apojioli . ' 

1. Et cum T ’A. nuova Chiefa coropofta di un piccol 
aics Pcnteco- JL^ numero ai perlone era tuttavia nel luo 
omnc'- pariter nàfeimento , nè avendo coraggio, di compa> 
-r eo<! mioco. in pubblico quelli che la governavano, 
recarono chiulì nno all’ ultimo, giorno dei 
cjnquanta , i quali fecondo la legge comin-i 
^ ' davano dalia Pafqua ^ e finivaqo alla Pen-, 

' Ucofte. 
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la quel clnquautefimo giorno , ed in quel- 
la fella sì folenne,.lo Spirito Tanto , che col- 
la Tua itnraenfit^ riempie Tuniverfo , venne 
Tenza ufcir dal Cielo lulla Terra già Tanti- 
fìcata dalle fatiche^ e dalle pene del Salva- 
nte* Vi fece Tentire la, Tua preTenza , me- 
diante un’ammirabile prqfuTione de’ Tuoi do- 
ni) e con una molto pia ammirabile comu-. 
nicazione della Tua perTona . Tutti i DiTce- 
poli trovavanfì allora nel luogo ove coftu- 
mavano di, tenere le loro adunanze , e di 
far le loro orazioni : erano quivi in una per- 
fetta unione) ed, in un religioTo filenzio» al- 
lorché Tentirono un grande ftrepito^ Quello Et nausee 

era come un vento, impctuofix alzatoli d’im- 
provvifo che Tcolfe. tutta, la caTa : ma quel 
che accadde quafi nel, tempo Hello, fu mol- hementis .. & 
to più marayiglioTo.. Il turbine che veniva, domnubierant 
dal Cielo fu iqcontanente lèguko da una/®''*"***- 
pioggia di. fuoco, le cui, fiamme" etfendofi, Te- ràVrù^ 
parate, e TparTe di tutte le pMti, ferma ronfi 
Tulla tella de’DiTcepoli, e rimaTero ToTpeTe in fsnisjeditque 
aria. Lo Spirito Tanto voleva lignificare con los eorum. 
quei fimboli la maniera colla quale comuni- 
ca vali, ii^eriqrmen te ad elfi, come riempiva 
tutte, le potenze della, loro anima e vi Tpan- 
deva i Tuoi, doni. Infatti fiTtmtirono elfi tut- ti fune omnes 
ti accefi. di quel fuoco divino , e cominciaro- 
no a parlare ogni T<»fa' di lingue , ed » pul^ 
blicare in vari idiomi tutto quel, che lo Spi- can- 
rito di Dio , inTegnava . loro, fui facto . ^ì$!i ** 

Divenuti in tal guifa eloquenti predicato- 
ri eTcqno da quel > luogo , nè temono più di 
' annunziare le verità deli’ Evangelio, a tutti ~ ' 

quelli co’ quali s’incontrano. nelle pubbliche 
piazze, di, qualfivoglia nazione elfi folTero. 

Una moltitudine diGiudei.forellieri cheladi- 
yozione del giorqo della PentejSoHe aveva ti- leniùbinmec 

L 4 • rati 


lóti Attr Ai>ostoli<ìi 
mi a Geruiaierome da tutte le parti del Moft» 
do nelle quali erano dii'perG , gli afcoltarono 
con grande ammirazione . Ora predicavano in 
altrettante lingue , quante erano le diverfe na^ 
zioni degli alcoltanti ( ora con un doppio mi* 
racolo) parlando una fola lingua , iftruivano 
più nazioni in una volta , come fé avélfero 
parlato a ciafcheduna in particolare . 

- -1 u fentito nel vicinato il rumore di quel tUr** 
bine, che fu il fegno della venuta dello Spirito 
Tanto, e fu da lontano veduto il fuoco celefte 
che cadeva fui Cenacolo; licchè molti forprelì 
da tal maraviglia accorfero per intenderne la 
i cagione . Ma il concorfo fu maggiore quan- 
do gli Apoftolii ufcirono , e. allorché cercan- 
do di comunicare ad altri quel fuoco di cui 
ardeva il loro cuore , cominciarono a predi- 
car pubblicamente GesùCnfto rifuTcitato. * 

1 foreftieri eran quelli che più degli altri 

■ ammiravano un tal prodigio ^ £ come , dice- 
\ van’ eglino , coftoro non fon forfè tutti di 
' Gallilea ? Come dunque gl' intendiamo noi 
; parlare la lingua del noftro paefe ? Veramen- 

■ te noi liamo tutti Giudei, fe non di nafcita^ 
[ almeno di- religione , ma di pac^H ^rò affai 

digerenti. Altri di noi fono Parti, altri Me- 
di, altri Perfiani : ve ne fono di Mefopota- 
mia , di Giudea , di Cappadocia , della Pro- 
vincia del Ponto, deU’Afia minore, di Fri- 
gia , di Pamfilia, d’Egitto , e della Libia , 
eh’ è vicina a Cirene . Molti fon venuti fìa 
da Roma, alcuni dall’ifola di Creta , o dall’ 
Arabia. Ma tutti noi, quanti qui fiamo, o 
Giudei nativi , o eredi della fede de’ noftri 
padri, o Gentili aggregati alGiudaifmo, gli 
abbiamo uditi efaltare ciafebeduno nel no- 

3 :co linguaggio le incoroprenfibìli maraviglie 
iOIo, delle quali fino aqucft’ora non ave- 
vamo 
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'Capo II. 1^9 
Vamo avuta notizia. Fu tale il loro ftupore *>'• 

Ole n erano come fuori di se ; li miravano & mìrabantur 
eli uni gli altri, e (lorditi s'interrogavano: cen'us'iQ^dni 
thè cofa è mai quella.’ vuithoceoe? 

Si trovarono però alcuni che pieni dello xiif. Ali^i, 
(pirito del Mondo , e prevenuti da qualche tes dìcebant « 
maligna palTione contraGesù, econtra ifuoi , prcqi"fe»°iftu 
lì burlavano di loro , dicendo eh’ erano uh- tJm'pCTws'^cn 
briachi. Pietro lenza punto alterarli per una undecim , le- 
si ingiulla calunnia , (lette immobile co’ Tuoi fuam , & Jocii- 
emdeci compagni a difendere l’ innocenza , 
e la verità. Cominciò a parlare a nome di ùiemuniwrX 
tutti , chiefe ad alta voce d’elfere afcoltato , 
e di^e loro : O voi tutti che vi gloriate d^ rìbuspe’rciptia 
elTernati Giudei , o che avete abbracciato il ”'^'*'**“* 
Giudaifmoi, e vi trovate oggi adunati inGe- 
rufalemme, afcoltatemi. La cagione di que- zv. Noneoiin, 
Ile maraviglie che vedete , c che tanto vi ma’i'is.'hle'^ii 
forprendono> none già quella che v’imma- 
ginate : ogni altra cofa fuori deU’ubbriachez- (». u. 
za ha fatto parlar quelli che or ora afcolta* 

(le. Voi ben'fapete che ne’ giorni di fefta , 
com’è quello che celebriamo , non c^è per- 
> inefTo di bere, nè di mangiare avanti mezzo 
giorno ’y e ora fon appena tre ore dopo la 
levata del Sole . Sappiate dunque effez que(lo ea''^nS‘*d^^ 
r adempimento della profezia di Gioele, il citi^rpropne. 
quale fa parlar il Signore in quefii termini. 

Verrà un giorno in cui farò feendere il 
mio Spirito fopra tutti gli uomini : i voftrì ijebi74."(d'i- 
figli, e le vollre figlie profetizzeranno o con ^uiIdS'^'sp* 
parole , .0 con azioni roideriofe indicanti 
l’avvenire: i.vodri giovani avranno anche & propbeubfit 
■di mezzo giorno delle vidoni , e rapprefen- 
razioni di cofe future , e lontane dalla co- vSi 
gnizione degli uomini : i vodri vecchi avtaai- 
no de piacevoli logni , ne quali, godranno ■>»' 
d’un dolce ripoftty. ed afcòltcranno in filenzio. *^“*‘ ’’* 

■ . la ' ■ • 
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la voce del Signore , che nianifefterà loro j; 
fttoi difegni, efvelerà i Tuoi tnifter> . Queftt 
fono i diverh doni della profezia: doni in* 
eguali in sè ftefìì , ma tutti fubliini , ed 
eccellenti 'x che io ho rilolutó di comunicare 
a* miei fervi, e alle mie ferve. Spanderò fo- 
pra di eflì il mio Spirito , non per un poco, 
di tempo, ma pertutt’i fecoli avvenire fi- 
no a quel terribil giorno che farà il termi- 
ne di tutt’i tempi , e farà preceduto da-fpa- 
ventolì fegni e nei Cielo, e folla Terra, da 
pioggie di fangue , da fuochi ferpeggianti per 
Tarla, da vapori neri , e fumanti . 

Quelli prodigi indicheranno o la venuta 
dello Spirito fanto nei giorni di riconcilia- 
zione, e di grazia, o. il giudizio del Signo- 
re ne* giorni di collera , e di vendetta ; ma 
ve ne faranno altri mol^p più tìsrprendenti : 
«.soiconvtr; [1 Solc s’ofcurerà , e la Luna comparirà di 

bras, tt Luna 
in.fanguinen; 

•ntequam ve- 
siat dicsDomi- 
ni magnus , & 
nunifellus: i>. 

XXI. Et erit : 
oninis quicù- 
que invocave- 
rit nomen Do- 
mini , Calvui 
tilt . 


tttiii.Etqui- 
acm Tuper fer- 
«os meos , & 
fuper ancillas 
aneas , in dic- 
bos illis efflin- 
dim de Spiri tu 
mco,'& pro- 
fHetabunt . 


XIX. Et dabo 
,7. prodiqia in 
czio furfum,& 
figna in terra 
dcorrum, Can- 
guinem , is. & 
tqnetn , Se va- 
poremÉimi. 


fxlt. Viri If- 
railite ,'auiite 
verbaniec. Jc- 
liint Nazare- 
num , vìruin 
apptobacum a 
Dco in vobis , 
virrutibus & 
prodigi», a fì- 
snis, quz fccit 
DeusMr illum 
in mediovedri, 
licutvos kit». 
■ xxifl.'Hunc 
defliiita confi-, 
lio , & prxfciE- 
tia craditum , 
ao, per manut 


color di fangue . Per evitare il comunq in- 
fortunio non altro farà, il rimedio, che rico- 
nofeere il veroPiq, ed invocare ilfuonome. 
Lo Spirito fantifìcatore promelTo da Gesù a’ ' 
fuoi , ed ora appunto da lui inviato , è que- 
gli che c’infegna a difeemere negli fcritti dei 
Profeti i fentimenti di giubilo, o djfpaven- 
to, d’amore, o di timore, ed i cotHraffegni 
della nuova legge,’ che vi predichiamo. 

Afcoltate dunque oggi, o popolo d’ifracl- 
lo , ciò- che per bócca mia egli vuole inlè- 
gnarvi. Voi avelie quaggiù fra voi quel gran 
Gesù dì Nazaret, quell’uomo fupcriore agli 
Angioli, per cui mezzo a Dio piacque d’ope- 
rare una''moltitudine di miracoli per dar pe- 
lo’ alia fua dottrina .• voi fteffi gli avete vedu- 
ti , nè vi è alcuno in tutta la Giudea che 
non abbia potuto elferne teftimoniox E pu- 
re Voi l’avete confegnato nelle mani a’car-. 
>• nefici 
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neftci , che rhanao fatto morire ìngiuftamento ^ 

]^pra ima croce, e voi 'fieffi fìtte gli'autori tcremirns, 
della Tua morte . Dio lo avea preveduto, ed 
ha cosi perroeflb per un decreto eterno della 
fua divina provvidenza . Non è già ch’egli 
abbia approvato il voftro delitto : era in Tuo 
potere d’ impedirla . Ma d’un gran male , che 
non può imputarfì fé non a'voi, voleva ca- 
vare un maggior bene, e fare del voftro pec- 
cato l’occafìone della voftrà falute . Voi pe- 
fò non'dovrefte afpettar da lui una tal gra- 
zia , e in' vano oferefte dimandargliela , fe 
il Redentor degli uomini, davo! crudelmen- 
te uccifo, non ave0e ora nè vita,', nè pote- 
re,' nè bontà pervoi.medefìmi , Ma Dio l’ha 
riruicitatO) egli e vivo, e non e piu iottopo* vit,roiutisdo- 
|io a fentire i dolori d’una vita mortale . £T- 
(endo egli flato fetnpre impeccabile, la mor- 
t|e , eh’ è pena del' peccato non ha potuto riiiiu»aae<»«, 
confumare il Tuo corpo , cui era dovuta e la 
gloria ,' e la immortalità : il repolcrd ov’ era 
^ató pofto,' fu cpflretto a reftituirlo; ed era 
impoflibile che la fua umanità fantifllraa di- 
li^afle lungo tempo in veruna di quelle pri- 
gioni fotterranee da noi chiamate col nome 
d’inferno. Egli è morto, perchè così fì com- 
piacque ; ma nel morire ha vinta la morte 
flefl'a , ne ha rotto il giogo , e (pezzati i legami < 

' £ fe r anima di luivè fcefa fin nel feno 
delia Terra, ella vi fcefe per trarne quelle' 
dei giufli ', le quali flavano. colà come prigio- 
, niere.* Davidde lo aveva benpreviflo, alTor- - nv. p*via 
chè parlando in pei^a di lui, lo aveva , '"ÒKProiid” 
dils’egli, il Signore fempre prefentc' allo fpi- nSm fn cK 
rito, perchè egli è alla mia delira perfofle- 
nermi , affinché io non refli commoflb . Il ^■(iextris eli 
perchè il mio cuore fi rallegra , e la mia lin- ?ìo«àr!'‘"”* 
.gua 'canta, dei Mutici co’ quali dimulUa affai b^c 'làwfea 
' bene «0^meum,& 


tviltavit lin- 
gua li. mea ; 
iofuper&ciro 
luca rcijaicfcct 
ìb fpc> 


sxvii.QuoniS 
li&derclmqucs 
animam incam 
in inferno, ncc 
dabis SanÀuni 
tnum videre 
corriiptioncm. 
sxvui. Notai 
mihi feciDi 
viai vits ; re*' 
plebii me tu- 
cunditate cum 
facietua. >i. 
nix. Viri fra* 
trei, liceat au- 
denter dicere 
ad VOI de Pa- 
triafeha x. 
David, quoniS 
defunftus c8 , 
afepiilcrdeius 
efi apud noi uf- 
que in hodicr- 
num dicm . 
,nx.Prophcta 
ùitur cum cf- 
Kt , & feiret 

3 ula jur^uran- 
o iuraflct illi 
Dcus.defruflu 
lumbi ejus fe- 
dere fu^r fc- 
dem eiui , 
nxi.providcns 
locutus efi de 
refurreflione 
Chri8i , quia 
neq; derelietus 
e8 in inferno, 
ncq; caro ejus 
vidii corni- 
p^onem. 


xxxii. Hunc 
jefum refufei- 
tavitDeuiiCu- 
itti omnes noi 
icites (umiu. 


t'i Àttr AposTOLitr 
bene la gioja che farà fempre compagna del^ 
la mia gloria i II mio corpo fteffo farà pàr-> 
recipe di quell'allegrezza ^ e s’e neceflaritf 
ch’elTo muojai la morte farà per lui come 
un Tonno i Io lo fpero con tanto maggior 
certezza y quanta me ne dà il fapere che voi 
non lai'ceretc l’anima mia in quella prigione 
fotterranea , ove tant’ altre fon chiiife , nè 
permetterete che una carne così l'anta come 
la mia fia mai foggetta alla corruzione. Voi 
m’ avete aperta la ilrada che conduce alla 
vita j per mezzo di quella io entrerò nella 
vollra gloria, vi vedrò faccia a faccia, e nel 
vedervi farò ricolmo di gioia. 

Così , o miei fratelli , parla il Signore per 
bocca di Davidde . Ma poiché io trovo occa- 
fioue di fpiegarvi i lehtimenti di quello gran 
Principe, di quello gloriofo Patriarca , capo 
della più nobil famiglia di nollra nazione ; 
permettetemi che io v’illruifca per mezzo di 
lui delle verità che vi annunzio. Ognunosa 
ch’egli è morto ,' nè lì richiede altra prova, 
quando abbiamo fra di noi il Tuo llelTo fepol- 
cro . Ma poiché egli era Profeta , e fapeva 
avergli proraelfo Iddio con giuramento dover 
nalcere dalla Tua llirpe un figliuolo che regne> 
rebbe dopo di lui , e rillabilirebbe il Tuo tro* 
no abbattuto; di quello figlio appunto, etion 
diseUeffo, ha parlato egli fon più di mille an- 
ni , quando ha profetizzato che doveva rifor-* 
gere , e che nè l’anima Tua rellerebbe nel Lim* 
ho , nè la Tua carne marcirebbe nel fepolero i 
Quello figliuolo afpettato , e da taqti fe^ 
coli defiderato è finalmente venuto per fal<^ 
vare gli uomini ; quello è il nollro Gesù ^ 
che Dio ha rifufeitato : e voi potete creder- 
ei , non eflendovi alcuno fra noi che non 
l’abbia veduto pieno di vita • onnipotente 

braccio 
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braccio di Dio Tha inalzato al più alto de^ 
Cieli) d'onde per Tua mifericordia ha man- 
dato il fuó Spirito fopra di noi : e quello di- 
vino Spirito di cui fiamo gli organi , è que- 
gli che in noi opera, come voi vedete, co- 
fé maravigliofe.. In tal guiia Dio fuo Padre 
inantenne la promeda fattagli dì mandar nel 
Mondo per mezzo Aio lo Spirito fantifìca- 
tore. Non è già Davi^de che Aa falito al 
.Cielo;. e pure udite come egli parli: Il Si- 
gnore ha detto al mio Signore: Sedete alla 
mia dedra, fìnchè io umilii i voAri nemici, 
e li metta fotto a'voAri piedi. Sappia dun- 
que ognuno di noi, i quali .Aamo della. ca- 
la d' Ifraello , che quegli cui. Davidde chia- 
ma Aio Signore,, non .è lo (leffo ]Davidde, 
ma bensì quel Gesù che voi avete crociAffo : 
appunto egli è quei Gesù, quel deffo che per 
la volontà di Dio è il fovrano. Signore del 
Mondo , ed il .vero Meffia . 

Qucfto diA:orfo fece una sì forte, ed im- 
grovvifa impreffione Alile 'menti degli udito- 
ri, che penetrati da un vivo difpiacerc delle 
loro colpe, eriAiluti di convertirfi dicevano, 
al Pietro, ed agli altri ApoAoli: Fratelli, e 
che dobbiamo noi fare? Pietro rifpondendo a 
nome di tutti, Piangete, dilfe loro, .piangete 
ivollri peccati , fate penitenza , e pregare iftah- 
temente d’effer battezzati nel nome di Gesù. 
Con queAo'batteAmio da .luì . iftituito , ed al 
quale^,ha;dato'una virtù..totalmentc divina, 
i voilri peccati faranno cancellati, T anime 
voftre , che ora fon; morte per lo peccato, 
liforgerannq , e vìvendo, una nuova vita , me- 
riteranno di ricever queAo Spirito fanto, di 
cui ammirate in noi i prodigipfi effetti* A 
voi principalmente, ed a' voilri Agliuoli ha 
promedo il Signore quello fovrano dono » 

Tau- > 
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teraigiturDd 
exaltatus , & 
promi(Ttone 
Spiritus fanfti 
accepra a Pa- ' 
tre « effudit 
hunc quem vos 
vtdetis, Ifcaa- 
ditis.. 


XXXI V. Non 
eum David a- 
fccndir in cx<> 
lum : dixitau* 
tem jpfc: Dixk 
Dominus ìiq- 
mÌDomeo: Se- 
de a dextris 
roeis , 

XXXV. donec 
ponam inimi» 

CO.S tu OS fc.^- 
bcllum pedun» 
tuorum . 

XXXVI. Certif- 
fime feiatergo 
omnìs dom»»': 
IfraeU qaiadc 
Dominum . fc 
Chriftum fìseit 
Deus huncje- 
funi quem vas' 
crucinxtftis. 

xxxvn. His 
ergo audiftis 
compungi 
funt corde » 9 : 
dixerunt ad 
Pctrum ,&re- 
liquos Apofto- 
los: Quid fa- 
ciemus , viri 
fratres? 
xxxvi «I. ' Pe- 
trus vero' ad 
illos, P 9 niten« 
tiam^ tnquit« 
agirc»t7.«ba- 
piizctur unuf*' 
^uitque vellrff 
in nomine Jc%i 
ChriAit *8, in 
remHlìonem ' 
pcccatorum « 
vcArorum ; & 
accipietis do- 
num. Spiritus 
fanéti . 

XXXIX. Vobis 
enim eft repro- 
mtilio, &mìis 
veftris , & om- 
nibus ^ui loti- 




> 


^ Cont , quef- 
cumqtic atlvo- 
cavcrit Domi- 
nus Deus no- 
Ser. 


XI. Aliu cHain 
vert>i$ pluri- 
mistellificatus 
cA , & exhor- 
labatur .eos . 
dicens ; Salva- 
mini a Ktnera- 
tione ifla pra- 
va. 


xli. Qui ergo 
receperilt fer- 
monem cins , 
baptizati fnrit, 
99 . & appontz 
funtindie illa 
animxcircittr 
tiia minia . 


xirr. Erant 
autem ^rfe- 
verantes in do- 
ttrina Apofto- 
lorum,& com- 
municatione 
ftattionis pa- 
nia, so. & ora- 
tioaibus . 


T74 A TTI ' A POSTO Liei “ > . 
Tautore, e difpenfatore di tutte le grazie’ 2 
ma non vuol però comunicarlo a voi foli:' 
lo fpanderà fopra tutte le nazioni più lonta- 
ne , che faranno da lui chiamate appunto co- 
me voi alla fua Chiefa. , . . 

11 Tanto Apoftòio aggiunfe molte altre pro- 
ve delle verità che predicava loro, ed efor- 
tandoli con un zelo pieno di fervore a con- 
vertirG \ diceva loro : Peiifate alla voftra fa- 
iute , e rinunziate a quèiio Mohdo corrotto , 
le cui maflìme altro noti fono fe non errore^ 
e le cui opere altro. non foni che peccato. 
Non v’è flato giammai predicatore meglio 
afcoltato. Mentre ch’egli parlava^ Dio toc- 
cava il cuore de’ Tuoi uditori , e difponevali à 
trar profitto della Tua parola. Efiì la ricevet- 
tero in fatti come una Temenza celelle con 
uno fpi rito d’umiltà, edi fommeifione^ e di 
amore ^ . Ve ne furono' circa tre mila che aven- 
do creduto , domaridaronò j è ricévettero il 
battefimo; e quetfi furono le primizie , del 
Criftianefìmo < Gli< Apoilolili batterzaronoy 
non già vérfarido fopra di loro dell’ acqua, 
nè tuffandoli in ella , ma con una feraplice 
afperfione approvata, e praticata in fimili oc- 
cafioni dalla Chiefa: . 

Del redo s’ eglino avevan dìmodrato mol- 
to fervore nell’ abbracciar la fede , non mo- 
draronò minor codanzanelconfervarla. Ve- 
devanfi foltanto adunanze di divozione, idru- 
zioni, efortazioiii degli Apodoli,' conviti di 
carità, ove ì ricchi invitavano i poveri co- 
me loro fratelli, ed ove regnava la frugalità 
fenz’ avarizia , eia liberalità fenza profulìó- 
ne. Ma non v’era cofa che concorredie più 
acònfervare queda fcambievòle unione quan- 
to la grande affidùità all’ orazione j e l’ufo 
frequentidimo della Comunione, nella quale 

- tfìan- 
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stiangiavano inficme il pane di vita , affinchè 
avendo foltanto una ftefla menfa , non avcf- 
fero anche fe non un medefimo cuore. 

Frattanto molti che temevano di elfer mal- 
tratti dal popolo '» non ofavano unirfi a’nuo- 
vi Difcepoli di GesùCrifto, dei quali ammi- pr(^igì».&^ 
ravano » ed onoravano la virtù, fenz’averpe- ISfos’^n jeru- 
rò il coraggio d’ imitarli . Quel che più d’ogni & metus. crU 
altra coli liforjjrendeva, era la grandezza, é 
moltitudine dei miracoli che vedevano farli 
dagli Apoftòli in Gerufalemme in conferma- 
zione della loro dottrina. Tutti quelli che 
avevano ricevuta la fede, dimoravano si uni- 
ti infìeme', che di rado vedevanìifeparatigli Lbebaiìt om- 
uni dagli altri , è tutti vivevano m comuni- 
tà circa i beni. Se avevano qualche eredità, xw. Podenno. 
proccuravano fubitó di venderla -y e il danaro che 
ne ricavavano', li diftribuiva da loro agli altri 
fratelli fecondo il bifogno di ciafeheduno. prout .cuiqtw 

Quanto poi alle loro divozioni', andavano Quotidìe 
ioghi giorno al Tehapio, ove dimoravano lun- 
gamente in orazione, adorando Dio coU’iftef- 
fo fpirito, « col medefimo zelo pel fuo fer- *1''» 
vizio ^ Mantenevano anche la carità fra di rómebaat^^ 
loro , invitandófi gli uni gli altri a mangiare |ip utioDc,& firn- 
privato nelle cafe loro, edilorocqnvitieira- 
no.fempre accompagnati da una giòjàpura, 
t da una fempUcità di cuore lontana da ogni 
umano interefle - In tal manièra rendevano 
gloria al Signore , e li guadagnavano nel daatcs Deum. 
tempo fteflb Tatfetto del popolo coll’odore fratiam**“*ad 
delU loro fantità; e Dio fecondava talmen- 
•te il loro buono efempio , che non pafTava tem augcM 
alcun giorno che il loro nnmaro non s au- rent qi>otidi« 
mentale con là converfione di alcune àaitat 
prededinate alla falute. 

CA- 

1. Comp!er*tar . Cr, d. Slui evmputaiatttuf ah aittta* 
dia tshàatiy idafl ftfli , fafcha vidaiiett . Itvit. 
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I;. cr alibi. 3. Sedtruut. S)tr. 4. Non ptr grs- 

tiam vi/itationif f tF eptrationit , Jtd per ipfam prafen- 
tiam majeftatif . S, Avg. f*rm. 185. de Temp. * a/»»-* 

5. Non perpetua, fed telebrandi ft[ii caufa . S. Gregon 
, Nazjenz, Or. 44. de Pene. Cr Nicetos ejut inttrptts . 

6. Sono. Sft. locutiont . Cajet.\& aiti. 7. Ut modo va- 

riti loquerentUT linguit , modo unica lingua lofuentet a 
divtrfarum linguarum hominibui ùttelligerentur . S. th. 
1. 1. q. i7tf. a. I. ad %. tF alti. 8. Perft ahElam fi. 
in Sem fie diUi. Jof. i. Ow. e. 7. 9. Qjti venerane 
ex urbe Roma. Sfr. io. Mtnnda, flupenda , S/r. 11. 
Ptnrifai. D Rafìliut ferm. a. de inji. Monaeh, 12. Me- 
ro . S/r- iJ.Non lieebat quìppe Hebneis ante horam fix- 
tam prandere diebut fefìii . Jof. in vita fua . 14. Se- 

fuentibuf ex Hebr. Jotl. 3. 1. Atiquando tamen novijfi- 
mi diti (ignificant temput novi Tejbamenti , ut hit. S. 
Hitr. in 2. Ifaie , & alii . 15. De bis divtrfit Prophetite 
gradibut S. Th. 2. 2.9. 174. prtefertim art. 3. & alii- 
*8. Et feetindut Angtlut eff'udit phialam fuam in, mare, 
Or fadtis efl f angui! tamquam mortai. Apoe. ì6. 3. 19. 

Xerriiilii. Hebr. 10. Bepofitum. Sfr. 21. Affìgentei , 
Gr.& Sfr. 22. Mortii. Utpote jam non moriturus , nce 
vllum ampliai dolotem mortit , a ut mortali! tondi tionir 
txperturu! . S. Cbrff. He. Tfr. autem confarmiter l'u'.ga- 
tto , (F aia. Selvitqae fanti infa'orum , ne Ut ipfÌ! te- 
lurentur, riempe Ifmbii, aliorum, Saaiìerum mortuorum 
more, & liberarti ipfot ab illit . S. Ambr. ad Evodiam 
Fp. 199. & aia. Infemut autem, inqvit S. Hier. od iq. 
Ofee, efl loent in quo intladnntur anima, five in refri- 
gerio, five in peenis tfe. Et fie explieat v. 27. infra. 
23. Pfal. 15. 8. ér ftqq. 24. Gloria. Hebr. 2j. Satie- 
tat letitiarum cumfaeie fua . Hebr. Cognationit prin- 
eipe , ut I. Paral4Ì. 1%. Hi Patriareba , & eognationupi 
Prineipet . 27. Non ab infidtl itati tantum , fed ab ai il ! 
peeeatit. S. Aug. l. de fide & optr. eap. 8. quod prebat 
ex V. 40. hiè SaJvamini <Fe. 28. Ex UeSoribu! aliqui 
baptifmì formane, nominile bri fli tantum txprtjfe , vali- 
dam effe ntgamt , fed in nomine Trinità! il eonf erri ■ Utram,- 
que formam eamdem effe tontendunt alii , ut Cajtt. hit, 
tF in J. p. q. 66. art. 6. 29. Et beminet ex eie prom- 

fte { feu libenitr ex Qr. ) txctperant fermonem ejut, & 
erediderant . Sffr. Baptit/tti font autem per afptrfionem • 
De quo vide 3. p. q, 66. art. 7. & e. tir ibi DO. 30. 
Sfr. diflinguit eommunitationem , <F fraBtontm quam 
veeat, Euebariftia. Qjtod habetur mauiftfle 1. Cot. 14. 
i6, Panit quent frangimui , nonne partieipatie eorporit 
Domini tHÌ 31. Hoc poilremt dtfunt in Gr. tF Sfr. 32. 
CenfunSione animorum , &j eonverfatienit . Cojet. a olii . 


• V. ' •/ 
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CAPO t.n. 

^ • 

San Pietro , e San Giovanni guarifcoiso un 
uomo inabile a camminare . San ^Pietro di- 
poi predica nel Tempio con un fuccejjo ma- 
■ rcvigUofo. , ■ _ , , 

U NA delle maraviglie più ritnarcabiti che 

- \ n . ^ ^ I. Petrus au- 

fece pm itrepicoin quei primi giorni) tem.&JoanQcs 
fu quella che accadde allorché S. Pietro, e fn'TLMnpIuàiV 
S. Giovanni falivano al Temj^o per trovarfi 
alta pubblici orazione, fulirafarlì alPora no- 
na def giorno , cioè nel tempo delle obbla- 
zioni, e dei (àcrifiz) della fera. 

Un zoppo che fin dalla fua nafeita ave- 
va femptéFavute le gambe s\ deboli che non cùuduslxuie- 
poteva camminare, e nemmeno loltenerii m bamub^tur 
piedi, vido palfareidue Apoftoli. Era pofto 
per Tordinario cofiui ad una porta del Tem- 
pio nominata la bella porca per elTerla mag* turrpecioA.s. 

*• I 1 • ' •/* j* Ut pctcrecclee- 

giore, ia pm alca, e la pm' magnihca di mofyium ab 
tutte. Appena gli vide, che domandò loro la IS^T^mpium. 
limolirfa, come faceva a tutti* quei che ve- 
deva- entrare; ma quefia volta s’ indirizzò,* joannem 
*a perlone che non eiiendo n\eno povere di troireinTemr 
lui, noa potevan fargli la carfià da tuibra- Sàt ut èi/cmfC 
mata’, potevano però fargliene , un’altra af- 
fai più n^eifaria-, qual egli non 'fi ^fpetta- ^ •’ 

va* Pietro, eGiovanni dunque ellehdofi ri- *' 

volti verfo di lui, èd Ivendolo riguardato 
con occhi di compafiìone , Pietro tutto ad ' 

un tratto ifpirato da Dio glidilTe, Guarda- 
teci.^ Coftui alza fubito la tetta, e fi mette 
a guardarli fittamente , pefruafo ché volef- ^5“^^ 
fero afiìtterlocqn qualche limofma delle con- Rerpice in aos. 
fuete. Amico mio , continuò i’ A poftoio, io tcndebat in 
non ho nè oro, nè àrgento,-‘ma ho bensì .. 
. Tomo IlL M qual- ''' 
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pfurumabeis. qflalcKc cofa di meglio da'darvi: in nomè 
ttmdixit^Ar- diGesù Crifto Nazareno alzatevi fu, ecam- 
•?ttIu“non“'ìi minate. Lo piglia nel tempo ftelfo per la 
mibi : q"od nnano deftra , lo alza.- efubito i fuoi piedi. 
hortibidoMn e ic Iqe gambe li tortincano di tal maniera 
chTiftT che.fi trova guarito affatto, ftlta dal fuo 
ambuuT’ letto, cammina con paffo faldo, entsa nel 
Tempio con Pietro ^ e Giovanni, brillando 
eibs dextcra , di gioja, t benedicendo Dio della ecaziaU'*, 

allevavi! eum ' 

&protinascÀ- CeVUta . ^ 

' • T*utto il popolo lo guardava , e fapendofi 

P'*"**;., . di certo eifer lui quell’ attratto nelle gambe , 
iicmeeiit,& che fi vedeva ogni giorno alla porta delTem- 
— ^ intravit cum pio chieder la lijnofina a chi ^affava, àppé-, 

«u'rp '"ambT na credeva ciafeuno agli occhi propri : tanto 
ifcM* & fàu- grande lo ftupore. Frattanto egli feguita- 
*'“ix *Et vidit tutto gli Apoftoli, e il pigolo cor- 

omnis popùlùs re va dietro a’medefimi , come ad uomini (Iraor- . 


t6m,i”aud*n- dinaria mente inviati da Dio: tany) ché^ìra- 
*^o^nofcc- dunò una moltitudine di gente daogniban- 
d^ nel portico nominato di Salomone . Qui- 
ipfc ^rat’^qui vì S. Pietro vedendo tutta quella moltitudi- 
fe^tatad^ii^- ne di pòpolo (lupefatto, prefe occafione.di 
far loro queftq difeorfo. ^ V.\ ,. • 

® Ifraeliti , perche vi Inaravigliate ■ voji 
in eo quod efi- ftntO ; eperchè ci mirate voi» come fe pct - 
xi. Cum tme- nofira potenza e pel merito delia noltra 
tium"&joan- virtù aveflìmo fatto camminare quell’ uomo 2 
Noi non fiatilo gli autori di quefta raaravi- 
adeos ad pr,r- glia ma fohmentc gl’iftrumeiiti.^La roano 
peiiabatift Sa- chc l ha Operata» non c debole comeleno- 
lire ella è una mano onnipotènte, unama- 
Petrosi nò da Voi .-Veduta , e che voi (leflì potevate 
vm conofeere, allora quando faceva fotta gli oc. 
liwi?t*;qi"d chi Voliti molti altri prodigi. (Quella è la 
hcIITaw nli oiano di quel Gesù eh’ e piaciuto al Dio .def 
voftri padri , al Dio d’Àbramo, d’Ifacco, e 
di Giacobbe, d’inalzare, e glorifirjarc com4 
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luo Figlio, yoi l’avete ingiuftamcnte tradito 
a morte» e negato per voftro. Msflìa avanti 
a Filato^ il quale , con vinto della Tua inno- 
cenza', voleva levarvelo dalle mani, e ri- 
mandarlo affoluto. Voi avete, cosi operan- 
do, rinonziatq il Giulio, il Santo de’, unti, 

j f - j» 



della morte, ed è ora immortale , egloriofo: 
e noi, ne fìam teftimonj. ' 

, Tutto ciò che ora egli delìdera, non altro 
è , fe non di vedervi deteftare il voHro pec- 
cato: egli ve ne offre il perdono e benché 
ha in iftato di vendicarfi della voftra mali- 
zia, vuole in contraccambio di tutt’ i mali 
che gli avete, fatto patire, ricolmarvi d’ogni 
bene. Voi -vedete già .in quello miracolo 
che vi caigiònò tanta maraviglia ,' un qualche' 
fifeontro. della buona volontà eh’ egli ha per 
voi . Il ilio nome invocato con fede haren- 
duto l’ufo delle gambe a quello malato che 
Vedete, da . voi benilTìmo conofeiuto . Una 
guarigione sì mincolofa, e accaduta in pre- 
fenza'di mille tellimonj, è- il prezzo della 
confidenza che noi abbiamo' avuta nella fua 
infinita bontà . Quefta confidènza .però- noi 
non r abbiamo naturalmente « ma è ffuo do-^ 
no; e tutto quel che ha di merito , lo ha 
da lui folo. , 

. Egli è vero che voi lo avete incìegnamen- 
te oltraggiato. Ma per quanto fia enorme il 
voftro delitto,' io ardifeo affi curarvi omiei 
fratelli per parte fua ,’ ch’egli ha tuttavia del- 
l’amore per voit imperciocché, io fo noti ef- 
fere fiato fehza qualche ignoranza il male da 
^oi fatto,' ed aver la pafiìone acciecati Tvo- 
ftrr Sacerdoti,' edi vofiri Pontefici,' da’òua- 
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ri min hunc 
ambulare? 

Deux 
-AUraham , A 
Dcin ifaac , &. 
Deus Jacob , 
D.'us Patrum 
Dollcorumalo- 
ri«csvi|>ilifi 
fuum Jrfum , 
qui vos qui® . 
trxdidiftis , I. 

& oegaftis an- 
te faciem Pila- 
ti -, iudicante 
ilio dimitti . 
xiv.Vos antem 
Sanaum&.Iu- 
ftum ne^aflis , 

& pctirtis virfl 
hcmicidà do- 
nati vsbis . 

IV. Auflorem 
vero vitae in- 
tcrlécillis;que 
DensTufeitavir 
amortuis, cu- 
)us nos tefles 
(umus. 
xvt. Et in fide 
Oiminìs eius, 
hunc quem voi 
vidiliis, &no- 
flis , conSrma- 
vit nomécius; 

& fides qua^r 
eumefi, dedic 
intet-ram Uni- 
ta tcni ulani in 
confpcldii om. 
niumvefitam. 


zvil.Ktnunc, 
fratres , fti® 
quia per igno- 
ramiam «. <«’■ 
ciftis , ficut a? 
Principes 
Sri, 
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iSo A TT-1 Apostolici 
«vili, ntus li fiere ftati eccitati a commetteìNo . Eeli è 
praenunnavit j Vero che qucito accecamento non emvolon- 
^^heta"!^ tarlo; ma Dio non ottante fi compiace di 
pcrdonarvelo. Confiderate la morte di Gesù 
da voi crocitHIbi non come 1* effetto della 
gini ìgìtur V vottra .malizia, ma come Tadem pimento deU 
ni, utdelean- le predizioni fatte da Dio per bocca di tut'- 
tur Recata ve- j ^ Contenenti effer neceffario che 

vtMriiK.-te'i^^ Melfia fi facrificaffe per nottra falute . F.i- 
7°a*conf4«n pcnitcMa', convcrtitevi,. 

X>omini 'f & afiìn di ottenere dalla divina, mifericordia il. 
qaiVrVc^ui perdoHo de voftri peccati, e affinché quando 
*ùmc™iftum‘ manderà una feconda volta qucfto mc- 
de fimo Gesù che vi fu predicato; quando, 

' ditti, lo manderà per giudicate i buoni, ed 
' i cattivi , voi polfiate efiisre fra quelli ch’ci 
chiamerà all’ eterno ripofo. 

' . Frattanto che verrà queft’ ultimo gìocno, in 
•p^rtet cui r unlverfo cangerà faccia, ed'il Signore 
eaium fufeit comfncierà a regnare attolutamente , efenza 
ttmpora retti- refittenza fopra tutte le fue cteature, conven- 
i'iunTquaT^ "c ch*‘ egli foffc rìcevuto nel Cielo come- 
» <^ome Signore fovrano, affinchè veniffe-- 
feniiov'^c*^ adempite tutte le predizioni che da sì gran 
phctariin. '' tempo ‘furono fatte dai fuoi fanti Ptdfeti , 
non effendovene pur uno che di lui non.ab- 
tem’ry'fct parlato. Mbsèha voluto indicarlo, qiian- 
<- diffe : Il Signore vottra Dio lufeiterà nel- 

vefler de fra- h cafa d’ Ifraeìlo , e fra » volìri fratèlli un 
tamquam m; ’ Profeta fimile a me , ma però maggiore affai 
ISI*’ iwa'òm- di me,, il quale v’iftruirà pienamente di tur- 
"òcutuwwrir ohe dovete fapete . Afcoltate bene ciò. 

Erit ’ inaperciocche io vi dichiaro 

aunm : omnis che tutti quelli che fi renderanno fordi alla 
aSd^^K^^pr^ fua parola, faranno feparati dal popolo dì 
Dio, ed eftenninati. Gfi altri Profeti che Co- 
Mrdepiebe. no ftati dopo Saniuelc, ci hanno parlato tur- 
jrrn,-.h»c|iSA- ti della fu» v^nuUy rtnto di quella m cm, 

-V , egli 
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Capò Iti. t IV. t3r 
^€gti è comparfo come Salvàdòre, quanto dell* ?n’ei, &defn-' 
altra nella quale vedraffi come Giudice: .egli- 
no ci hanno indicati .quelli due tempi, uno 
di grazia, e T altro di vendetta. 

. Voi liete della ftirpe di quelli Profeti, è vo*eftis ‘ 
liete entrati nella fama alleane fatta da Dio rirmf&Te^I 
co’noftri Padri , e particolarmente con Abra- JSfpofJiV S 
ino nollro Patriarca , cui promife che per 
via di Uno dei .luoi ngliuoli tutte le nazio- Abraham : kc 
ni della Terra farebbero behedette . Per. voi benediccntur 


omnes familÌGe 

terr*. 


dunque principalcn^nte egli ha fatto Jiafceré 
il fuò Figliuolo : a voi Io ha mandato : e primui; 
per lui vuol ricolmarvi di benedizioni af- 

.. luun fuum.nii- 

Tinche ciafcheduAtf di voi rmunzii al pecca- r<r eum bene. 

to^ C muti vita^ bis, utcoju’cr- 

tat fe unuf. 

». Tèmpore orationis bora nona . a. €xihliraijji^ <iuitia fua. 

ma . 4. Keg, Ì5. uhi Hicitur adifieata a Jeaihan filià 

t)x/t <Sr in Uffl» Schèi, 'aè 17. aS. fpeeialitet ornata * 

3.. Pedet k. J/r. 4. Ptde ad Joan, i6. 23. Part. 3. vitiO 
Chrijìi c. so, 5, Prodidiflis^ ut inttuit Gr, & Sfr, 6 , 

■f^ide ad Lui, Ì3. 24. Part, 4. vitd Chrifti c. 2$. 7. Bf 
venìent ìempora ^uietis Crac, & Spr. quvd de judieiu 
vulgo intelUgitur* Vide Oeeum. ’fT alies , Paratus\ ^ 

Sfr, Vide ad c, Lue. i.jo. Part.t, vìtéChri»^ 

fli tap. 6 , io.’ In omnihut. S/t, ix. Petderis, S/r. 


tàht Èli «ifci 
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Pietro y e Ghvannt /orto niejji tn prigione^. per la 
priina volta ^ e. poco dopo liberati. 

• » 

l^tJefto difeorfo del Principe degli Apo- 1. toqbcB^ 
^^oli fu inarpettatamente interrotto * * * 

, Sopravvenné tutPin un tratto una com^ 
pagnia di Sacerdoti empj ^ e decretici Saddit- & wagìijratw 
cei accompagnata da un Uffiziale che co • Sadducei « * 
mandava le .guardie del Tempio tUahtenuté q J<!d . 

dai Giudei coUa petmiifìone dei Romani SSiJntStiil* 
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*c^foncm* * * 'cx s’ arrabbiavano in veder che foffe pr*« 

iBortuis,'. . ' dicalo 'pubblicamente- Gesù Crifto ; foprac- 
céni'nt*^in”e« tutto i Sadducei, nemici der dogma della 
S?r“u“t ew'Tn rifurrczione , non potevano tollerare che fi 
cuiMiam in diceffe lui cflcr riforto . La loro collera an- 

crsSmum,erat , , ^ i r • rc r 

enim iam ve- do SI avanti^ Che lenza oflervar forma ve - 
fpcra, ^. V di giuftizia prefero gli Apoftoli , e li 
inifeVo in prigione, per afficuràrfi , dicevan’ 
èglino , di loro , ed interrogargli il dì fé- 
guente , non potendolo fare in quello , per 
elTer già tardi» . 

iv.’Mnitiaii: ' Intanto i miniftri di Gesù Grido .ebbero 
l'"crant"ver- motivo di confolarfi , poiché la loro predi- 
ruStl&aans c^zione ebbe un efilo SÌ felice , che fu fe- 
efloBincrusvi- guità dalU convcrfionc di cinque mila dei 
malia. loro uditori , i quali abbracciaron la fede . 
«uccm in era- Cosi allegri afpettavano con gran còftanza 



‘vi'Et^AnnM ini Giudicì ,'che Anziani appellàvahfi, furó- 
no convocati con i Dottori della legge. E 
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* poiché teneVafi in Gerufalemme , Anna che 

* in taLanno fofteneva il podo di fommoSa-, 

quotquot crant , ' ^ -rrc ‘ i i • 

de genere fa- ce^dote, Caifa tuo genero , che alternati va- 
«r orali, r, jjjgjjjg eifo.l’ efercitava , e tutti quelli 
della dirpe facerdotale ai quali l’avarizia 
dei Romani faceva fperare il fupremo Pon- 
tificato, vi fi trovarono in gran numero, e 

* due fra gli altri dei 'più -coafiderabili , GiO' 
vanni, ed Aledandro . 

'vit. Etfta- Q.uedi nemici di Gesù cosi adunati fece- 
pente» <!ov in fo Condurre avanti à sé i fanti Apodoli af- 
Mbantiinqu Hn d interrogarli o come colpevoli , o come 
quo“Mmineft- pèrfone fofpctte di novità, ed in obbligo per- 
*i”!^Tuncre- difendcrfi filila loro dottrina , e con- 

fJnaò ‘^o**** Cominaiàrono a domandar loro; Per 
dìKit adeo?1 qual virtùy^ed in nome di chi avete 'potuto 
'*•* ”, . • • ■ . ' ■ • ■ far ■ 
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f^t camminare; quffto Toppo ? . Pietro ripieno Princi^f 1X1- 
di Spirito fami) n>n ebbe bifogno di medi- «sVaiiiìt?!,**' 
tar la rifpofta. Tutto quel che 10 poflb dir- 
vi, rifpos’ egli fubito , merita ben di elfere «. si nosho- 
afcoltato.da voi che occupate i primi porti, m'r fn’'N!q?- 
ed efercitaté r uffizio di Giudici in. Ifrael 
lo . Non v’ inamaginarte già che noi fiaroo " 

quelli- chb abbiano renduto l’ufo delle gam- 
be ad un uomo il quale non aveva per an- 
che camminato dopo il fuo nafcimento: non x. notumct 
deve certamente attribuirli a noi untai mi- sIT"'& omlTi 
racolo. Mi fe volete conofcer quello cui n’ ijà'ìlì'in n«mil 
è dovuta la gloria, fappiate o voi tutti che 
qui Irete, e fappialo tutto il pòpolo d’Ifrael- fti Ma^rcni , : 

lo, 'che queft’uoiifo che qui vedete perfetta- ' 

mente guarito, è.debitor della fua guari gio- 
ne non a noi , ma bensì a' Gesù di Nazaret 
noftro Signore e voftro : il fole nome di Ge- 
su, nome onnipotente, è quello che gli die- 
de le forze; pare che qui non fia.efpòfto 
ai vortri occhi fe non per farvi vedeVè quan- 
to porta quegli che voi avete crocifirtb, ma 
che Dio Vifufcitò , c che ora è immortale, 
cgloriofo. ' ' 

L’odio, e l’invidia della quale ergvate ac- HiceRu- 
cecati , vi ha im'pedito fin ora di confelTarlo 
per quel ch’egli è. Imparate dunque oggi ef- 
fer lui quella pietra di cui.parla Davidde , pie- jn_ «pat 
tra da voi rigettata, benché fenza di ella il 
Tempio vivo, redifizio fpirituale', la cafa di 
pio non porta fuffiftere : avvegnaché < cortitui- 
fcala punta dell’ angolo , da cui rertano uniti 
sì bene i due muri , che non è oramai fe non laufs. laNÈc • 

• - un folo.edifiziò quello in cui fono riuniti i di- 

verfi popoli che compongono la fabbrica della ^"n 

vera Chiefa. Io vi dico ciò affinchè crediate^"® 
fermamente non effer limitato il poter diGe- 
, sjù alla fola guarigione dei corpi, ma che egli 
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184 ÀTTT APOSTOtTct 

. può anche guarire le anime , e da luì fole deb* 

. TOno tutti gli uomini appettare la loro falu> 

' te , e finalmente non eflcrvi *fe non lui che 

meriti il nome di Salvadore. 

.'oit. viden- La fermezza , e coftanza de'due Apofioli 

tti canttantiS, forprefe tutti quelli eh' erano predenti , tanto 

pno^’hi più eh’ erano confiderati gente vile, e Tenz* 

ftudio, e per confeguenza in ìftato di nonfi*- 

ratantir*'^"’* avcvano imparato nel »i 

eognofcebint feguitar Gcsù l.oro Maeftro . Quel che ftòtdi- 

va più i loro nemici, era la prefenza di quell’ 

"’v^Hominem uomo guarito t impercìocchè que^’iniqui giu- 

viden- jici non fapeVano.cofa dire l tanto pareva 

cis, qui cura, anche a loro evidente il miracolo. 

hìi*“^J«rrnt Fattili per tanto > ritirare , fi polcro a Con- 

'“''jJrffcruni fultare fra di loro quel che avevano da Ta- 

w'«trrcón- • fopt» dì che nott avrebbero incontrata 

cilùim recede- la minime difficolti) fe là paflìonenoh avef- 

ban?id”i^- fe turbata loro la ragione . Cbe faremo di 

"".’dicmes: coftoro ? diccvano gli uni agli altri , Convin- 

g.idbdemus j'inipoftura e falfiti non fi può: il mi- 

flis? QuonUm facolo da em fatto per pmdVa autentica del» 

^enum fafium la Verità che predicane , è incontraftabile : 

mnSTus *hlbì- tutta Gerufalemtne lo fa , noi fteflì non pof- 

rMem'^.n'ft'- hcmo negarlo, nè impedire che fe ne parli. 

^di,&non Tutto quel più che poniamo fare* fi è proi- 

?are!""*. bir loro fotto figofofe pene di preditare in 

. ii?^‘i!«d*wu’- avvenire quel Gesù cui datino il nome di 

Tur,&- Crifto ; e che vogliolt faf credere pel Mef- 

^óqu«S! f’* ♦ affinchè aggiugnerido alle parole i mi- 

u>r in noni ine racoli , non trovino troppo credito nella men- 
tine niii homi- • 1 • V > 

num. te del popolo. 

«viti. It vo- In tal gulfa la difcorrevailo , e quello fu 
n"n“S?3n‘ì'’ H tifultato dclU loto adunanza . Richiamati . 

dunque gli Apollòli fecero loro efprclfa proi- 
qic dqcèrrnt bizioue dì noi| parlar mai' del loro Gesù in, 
jn noBimeje- ^ elogio f Ma Piétto , e Gio- • 

vcro*&^^ vanni rifpofero con altrettanta coftaoza » ' c 

.. mode- , e 
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Ynodeftia: Noi prendiamo voi ftefli psrgìudi- 
cf» nè altri ne vogliamo ; quando pero, in idcJ''sì''^t 
vece di lafciarvi tralportare da un falfo zelo 
che contro noi vi anima, afcoltiate la ragi^ 
ne - Quale di quelle due cofe è fecondo voi più ìudicate. " 
gialla , ubbidire a voi , o ubbidire a Dio i 
Quanto a noi, ci par s) •evidente che la vo- 
lontà di Dio fia da'preferiffi a qvella degli uo- . 
mini, 'che non poniamo 'dirpenfarci dall’ efe- 
guir l’ordine del Signore, da cui Kiamo flati ^ 
efpreflatnente incaricati di annunziare al po- 
polo le cofe da noi llelfi vedute , ed intefe , divimui , nca 
e che fon neceffarie a faperfi per eflerfalvi. 

Tutta l'adunanza riputofli offefa per tal «m. Atiiu 
Tifpuua', come troppo ardita, e troppo libe- 
ra, ed avrebbe voluto trovar qualche fpezio- 
fo pretefto per far pubblicamente gali igar? i 
Diicepoli di Gesù Grido, benché nell’ inter- T<opuiom. qui» 
no folfe ognuno intieramente convinto della cat'ant id qnnd 
loro innocenza ; ma non fu podi bile il tro- 
' varne Per l’altra parte v’era anche il timo- •>• 
re d’irritare il popolo, il quale non ceda va di 
benedire Dìo, e lodare i fuoi fervi, per mez- 
zo dei quali aveva farro un miracolo si gran- 
de . Finalmente quelli Giudici appadìonati 
• vedendofi impotenti a fare ad eflì quel male 
che defideravano , li rimandarono^ minac* 

• ciandoli di un fevero gadigo ,' fc continua va- ' 
no a predicare. I generofi difenfori della ve- ^ . 

rità follennero in quella occalìone l’onore del 
loro minidero con una coftanza invincibile/ 
c la loro dottrina era fempre confermata còl- **i,. Ann«^ 
Ja tellimonianza del malato miracolofamente 
guanto , il quale pareva meritevole di ripor* <>»«*<■» 
tar tutta la fede, giacche allora •fi trovava Aum fiiem is- 
avere più di quarant’anni j e la fola prefen- 
za di lui badava per chiuder la bocca ai ne- 
mici della fede. 

• • ■ Pie- • 
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9,1(111. DimitTi 
aotem vené- 
i^nc ad fuos , 
if. & anuuii-, 
tiaveruac eis , 
quanta u. ad 
eos Principe» 
Sacerdotum,& 
feniores dixif- 
fent. 

XXIV. Quicutn 
audilTent nna- 
ftimiter Icva- 
verunt voccni 
ad Déum , & 
dixe^nt: Do- 
mine ; tu e» 
qui fccifti cx- 
Ium,&terram, 
ntarc,& omnia 
qua in eis sòr. 
XXV. Qui Spi- 
titu CanAopei 
«s patri» no- 
firi David.puc- 
Situi , dixiQi : 
Quarc freni ur- 
Sunc aentet, & 
Mpuli 1 ». me- 
ditati luot ina- 
l»ia? j 


xxyi. Aflite- 
tflt Réees ter- 
ne, Ac Princi- 
pes con ve ne- 
tunt. in unum 
ddverfus Do- 
Itiinum ,&ad- 
verfus QirillO 
cius. ' 

XXVII. Conve- 
Jierunt enim 
vere incìvita- 
ti ifta adver- 
f>(s fan&n pùe- 
rum i«. tuum 
Jefum , quem 
Uttxillì, Hero- 
de»,& Pontius 
Pilatus , cum 
£encibus,& po- 
pùlis lirael : 

zxvtit. <ace- 
K. qua m-anus 
tua, & confi- 
lium tuum de- 
creverCt fieri. 
XXIX. Ktninc, 
Uomine.rejpi- 
sa. in mina» 


i8ó‘ Atti Apostolici 
Pietro, e Giovanni così liberati, andaroi|( 
Cubito ai trovare i loro fratelli per racconta- 
r? quel ch’era flato detto loro da’ Principi. 
de'Sacerdoti , e dagli Anziani , e qual pena 
minacciaflero. a’ predicatori dell’Evangelio. 
Quefle minacce però non li sbigottirono pun- 
to, perchè avevano flabilita si -bene la loro 
confidenza ÌA Dio,! che noh temevano più 1’ 
odio degli uomini . Alzarono dunque gli oèchi 
alCielò,' e concordenjente e ad alta voce dif- 
fero per 6occa. d’uno di loro : Signore, noi 
ben lappiamo che voi fiete quel Dio onnipo- 
tente da' cui è flato creato.il Cielo, la ter- 
ra, il mare, e tutto ciò che nella vafliflìma 
eflenfìon del Mondo contienfi. Voi fiete que- 
gli che facefte dire dal voftro Tanto spirito a 
Dàvidde voftro fervo, e padre del voftro po- 
polo : Perchè fi fono follevate le nazio- 

ni con tanto ftrepito, e tumulto? pejchèhan- 
no effe formati tanti vani difegni ? IRegi, ed 
i Principi della terra hanno fatto lega contro 
il Signore, e contro il Tuo Crifto. O Re del . 
Cielo , egli è pur troppo* vero eh’ Erode , e 
J^onzio Pilato con i Gentili, ed il popolo d*' 
Ifraello hanno cofpirato contra di voi,' perfe- 
guitando, il Santo,, de’ fanti Gesù voftro. unico . 
Figliuolo, fattofi per amor di noi voftro. fer*- 
vo. In quefta ftefta, città, ed* in prefenza di / 
una gran moltitudine di teftimonj fi è refa pub- 
blica la loro congiura ; ma finalmente per mez- 
zo di e(Ta hanno avuta efecuzione i voftri di- 
fegni . 11 male fatto da loro, è flato permeftb 
da voi , ^ la voftra mano onnipotente poteva 
impedirlo. Voiben vedete, oSignore, ch’egli- 
no non celTeranno mai di maltrattarci, perchè 
fiamo'voftn : già ci minacciano i più rigorofi 
fupplicj , e voi lo Capete .. Ma degnatevi di 
Volgere gli occhi voftr> fopra dipnoi » nè ci ab- 


bando- 
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Capo IV. 187 
^l^pdonate nel bifogno . Date ai voftrì fervi 
coraggio badante di predicar pubblicamente 
lai vodra parola a quelli che dn ora l’han- 
no rigettata, e’ forza per non temere gli ef- 
fetti della loro ingiuda collera'. Non v’ha 
mezzo più atto per condurli a voi , e con- 
vincerli delle verità del vodro Evangelio , 
di quel che le fìanò le maraviglie che voi 
potete fare in prefenza loro • Stendete dun-' 
que la vodra mano, ed in nome del vodro 
lanto Figliuolo Gesù guarite ogni Torta di 
malati, fate dei prodigi, (Ignalate la vodra 
potenza , 'ammollite finalmente , e domate 
quedi cuori induriti. 

Era finita appena la loro orazione , che 
con un miracolo evidente Dio volle modrare 
quanto grata gli foife; Tremò il luogo ove 
erano congregati , e lo Spirito Tanto già da 
loro 'ricevuto li r^ropì<di'un nuovo ardore 
per predicare con un zelo intrepido la parola 
di Gesù Grido. ' 

In queda Chiefa nafcente non fi fapeva 
quel che fofTe divifione . La carità regnava 
talmente tra 1 fedeli', che ficcome tutt’i lo- 
ro penfieri', e tim’i loro difegni tendevano 
a glorificare Iddio , così non avevano , per 
dir così , che' un fole cuore ed un’ anima 
fola . Tuttè'i loro beni erano in comune . 
Gli Àpodoli come tedimon) ' irreprenfibili 
della rifurrezione del Salvadore la pubblica- 
vano coraggiofamente, e con buon fucceffo, 
confermando Tempre la loro dottrina con un 
gran numero di miracoli. ' ' _ 

' Tanti avvertimenti ,sì maraviglidfi reca-^ 
vano "grande dupore a’ Giudei ; molti di lo- 
ro fi convertirono , e feguitando 1’ efempio 
dei primi Difcepoli , vivevano' sì dreltàmen. 
t« uniti inficine « mediante' la xarità , che 
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eonun » & 4 * 

fcrvistuiscun*' 
Omni fiducia 
loqui veibuiT. 
tuuni , 


xxx.in^oqnod 
manujn tuam 
cxttnda^ ad fa- 
nitates, & fì- 
^na, & prodi - 
;ja fieri per 
nomen fanfti 
Filii tui Jefu. 


XXXI. Etcnm 
oraiTent , mo- 
t«s eli locusin 
quoerantcon- 
grexaci , & f» 
pleti ir. funr 
omne« Spirita 
fanfto , & lo- 
quebantur *er- 
bum Dei CUBI 
fiducia. * 


' XXXII. Multi- 

tudinis autem 
ciedcotifi crat 
cor unum < & 
anima ts. una: 
mec quiiquam 
enrA qua polli, 
debat . aliquid 
fuum ededicc' 
bar ; fed crant 
iilis omnia c0« 
niunia . 

XXXIII. Et 

virmté magna 
reddebir Apo- 
Itoli reflimonifl 
relurrefiioiiis ' 
JeXuChrilli Do- 
mini nofiri ,& 
grafia magna 
crac in omni. 
bus illil . '' 
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vedcvafi tra effi veruno che mendicaffé 
ii1ol^“Ó/qu« “ P*"*» giacché quelli che poflcdevanq ter- 
enim poacrto- TCf o cafe) praticavano efattatnente quél che' 
aut ^omorunì s’ c già detto' . Vendevano tutto , facendofi 
«""affiScteM P" Pof" fovvenire i loro fratelli , 

trovavanfi neirindigenza t e affii^dito- 
’ gliere con maggior perfezione qualunque at- 
alle cofe terrene, appena avevano ven- 
n?5id&u: * loro beni , che andavano a metterne 

tein finguiis, il prezzo a piedi degli Apoftoli , i quali lo 
diftribuivano a’ fedeli fecondo il bifogno di 
' ciafcheduno. . 

Uno di quelli che fi diftinfe più degli al* 
tri in quefta occafìone, e fece comparire un 
w.nh ‘^i^Pfcaao maggiore delle ricchezze, fu Bar- 
ante qui cogno- naba , eh era della flirpe di Levi, ma nato 
£Ir"nÌbLàbA- "?ll’i^ola di Cipro. Nominavafì allora Giu- 
?a“°nKrW ^*PP® ♦ ® *^®p0 ^ ^>*0 conofeiuto per il fo- 
fcuttónTsUer di Baroaba , che nella lingua fan- 

vites, cypriu* t* fìgnifica, mutate alcùife lettere, figliuolo 
di confolazione . Gli Apoftoli fteflì furon quel- 
li che gli diedero molto a propofito^ un tal 
nome , giacché rallegrò maravigliofamente 
tSSem‘ *“"* ^ Chiefa, consacrando a Dio e i fuoi 

«eadidit^um , beni , e la Tua perlbna « Vendè fubito Una 
*'^eva, e ne portò fecondo il fo- 
l’intièro prezzo a’piedi degli Apoftoli* 

CA- 

. > 1. ìumxtrmi. tff. a. Gr. iti ftngvlari ^ trat feili- 

unat t Trihmif , ^ui pr0trjmt cabortibtu ^ ^vts ad 
TimpU friSiiam Romani Judais fcrmìtubant , «g t«/- 
‘ * ligi^ m ijUt Manh. vtrbit ^6. 6$. Habttit enflodtam i 

Bxeandtfténtu , tr iaborà»t*$ i Sfr. er Gr. 4. Cs/tix- 
àOodi ttant CtAiuriàntt , tJT Deturionel^ inttr ^uttjoftfb 
ab Arimatbaa. ir, da ad Mart. 15. 4Ì. Pari. 4. Pita Cbrifti 
eép.xd. {. Difant hde ultima in X/r. d. f^ide ad Lue. 

3. a. Porr. t. Pita Cbrifti e.ij. 7. Sdmmaram Saeardo^ 
tum . Pida ibidani » 8. Qjta paSo . Sfr. 9. ir, da ad 
Mattb. ai. 41. Pari. j. P,td Cbrifti é. jji io. Mae aft 
in alia hamina tadamptia . S/r. il. Caufam ab ^uam . 

■' X/r. iì-. ùaum fupar atfuod faterai . Sjrr.' ag.Fratrai» 
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j. Gtntiles , & J uditi . 


Gap 

JVf* 14. Owrttf quod . 15. 

t. Hitarius hit, (sr confitmat infra . i6. Gr. fi 

nSfieat ctiam- feruum . 17. Rtatctnfi . S. Cbry/óp. iiCt 

^ aia . 18. meiit . S/r. 


CAPO 


V. 


Morte di Anania , e di Saffira . Var) miraceli 
operati dagli ApofloU . Molte adunanza tenute 
contro ad e(fi in Qerufalemme ^ 

F ra fanti fedeli però si fiaccaci da’ beni 
tranfìtorj , fé ne trovarono due che non 
ebbero coraggio di riounziarli totalmente . 
Un uomo nomato Anania , e Tua moglie 
chiamata Saffica venderono un fondo di ter- 
ra che avevano , e promifero come gli al- 
tri di darne tutto il prezzo a Dio. Ma quan- 
do convenne portare l’intiera fomma a’ piedi 
degli. Apoftoli , come eranvifi obbligati , ne 
levarono una porzione, e non diedero fé non 
quello che con fatica feppero fottrarre alla 
loro avarizia. ‘ 

L’autore di quello facrilegio fu il marito, 
ma la moglie vi cocenti: e poiché un de- 
litto di quella natura' , le folTe recato im- 
punito , poteva elTete di peffima confeguen- 
za in unaChiefa che appena nafeeva, perciò 
lo Spirito Tanto volle che fe ne facefie un 
iterrieile efempio > Rivelò a S. Pietro ciò che 
da’ colpevoli li teneva affai feg reto : ed allo- 
ra appunto che Anania > venite col (uo da- 
>naro, l’Apollolo cominciò a rimproverargli 
r infedeltà commetfa , e il Tuo rimt>rovero 
fu feguitato nel tporoento medefìmo.dauno 
fpaventofo gaUigo * £ come, diffeegli, voi 
o Anania cosi trattate con Dio? Perchè ave- 
te dato logrcflb nel veQro 'cuore al Demo- 
nio? 


T. Vir autcD^ 
quid} nomine 
ffnanias , cum 
Sapphira uxo- 
re Tua vendidic. 
agrum . 

ti.Et frauda- 
vit de pretto 
agri i.contcin 
uxore fua ; & 
affercnt [ÀnE 
quamdam ad 
ràdes Apollo - 
loriim pofuitt 


III. Dixitau* 
tem Petrus: A- 
nanias.cur t£- 
tavit i.Satanas 
cortufl, iiKO-, 
Ciri ce Spiritai 
faaao,& frau- 
dare]. deprc- 
ciò agri? t 


Diyiiiiuu 


i 




IV. Nonne ma- 
nens cibi nta- 
nebat,& venO. 
datum in tua 
erat poteilate? 
4. Qimre pofuì 
fli in co Me tuo 
hanc rcm?Non 
es nieotitus 
hominibusjfed 
Deo, • 


v.Audicniau- 
tem Ananias 
hacvcrba.ce- 
cidit,&«c(pi- 
ravit; &faaus 
•a timor ma- 
(tiurrupcrom- 
ncs qui audie- 
Aint . 


VI. SnrgcHtes 
autcm invcnes 
amoTcrunt ed, 
& efferentes 
/epelierunt . 

vii.Fafium eli 
autem quafi 
horarummum 
Apatici , &uxor 
ipnus netciens 
quod faAum 
fiierat , imro- 
iyit . 

vili. Dixìtau* 
fcm ei Petrus : 
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aio ? Come mai avete afcoltate le fue fugj 
geftipni' fino a credere di poter con una bu- 
gia ingannare lo Spirito lanto ?‘Non v’era 
forfc noto ch’egli era un peccare contro que- 
fto divino Spirito ) che tutto vede , e tut- 
to penetra', il voler occultare una parte del 
danaro che voi gli avevate confegnato , e 
che^ dopo il voto fatto della povertà evan- 
gelica, non è piùvoftro, ma fuo.=* Voi era- 
vate certamente il padrone alToluto della vo- 
ftra’poffeffione prima di venderla j ed anche 
dopo la vendita tutto il danaro ricavatone 
era a voftra Ubera difpòfizione fino al tem- 
po del voftro voto . Chi dunque v’ha ob- 
bligato di mutar fentijjiénto ; e rubar a Di6 
ciò che da voi medefimo.gli era flato sì fo-, 
.lennemente,' e liberamente offerto? Sappiate 
che all ifielfo Dio , non già agli uomini , voi 

avete ardito di ihentir^.' 

.. Anania non aveva peranche ben cot^cepi- 
to nè feptiro , l’orrore del fuo peccato* mi 
l’idea orrij|iile fattagliene da S. Pietro lo fpa- 
vento di tail modo ,‘ che cadde per terra, é 
tanto per il veemente dolore che ne conce- 
pì , quanto per un giùfto gaftigodi^Dio fpi- 
fatto. ,Un taJe improvvifo cólpo, del- 
la giuflizia di Dio riempie di terrore tut- 
ti quelli ch’erano^ prefcnti e che* avevano 
udite le fulminanti parole, dell’, Apoftolo : 
ognuno tremava nel vedere quel corpo <nor-# 
to, finche poi, alzatili alcuni giovani lo pre- 
fero per feppellirlo. .. , , 

‘Tre ore dopo in òirca*entrò Saffira ,' cui. 
non effendo' peranche nota cofa, alcuna del- 
la morte, di fuo marito,' aveva la fteffadifpo- 
fizione di finger come egli. San Pietro, che 
l’^fpettava, la interrogò, dicendogli: Don- 
na , ditemi la virità , e non mentite : noti 
• avete 


by Gl 
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Àvete venduto fé non tanto la voftra terfaf 
Egli era un dimoftrar alTai chiaramente che 
l’inganno era fcopepo, nè altro pareva ne- 
ce Mario per farglielo confelTare. Ma qual pen- 
timento fi può afpettare da un’ anima che 
cerca nafconderfi, anzi che correggerfi ?’ Ri- 
fpofe la donna arditamente : Noi non l’ ab- 
biamo veiTduta di più. UApolìolo fdegnato 
.di tal ri/polla, e trafportato da un Tanto ze- 
I lo Te ditte allora: Per qual ecceflb* di nlali- 
zia vi fiete accordati ira di voi di coprire 
'• il voilro Tacrilegio coft una sì orribile men- 
zogna f Pretendete forfè far efperienza fe'lo 
, Spirito di Dio Tappia tutto, o Te riveli a’ Tuoi 
miniftri le cofe occulte ì Imparate dunque 
pèr vofira diigrazia , che quello Spirito di ve- 
rità non ignora cola alcuna , e che ci comu- 
nica le Tue cognizioni > Anania igià pagò con 
la Tua morte la pena del peccato . Non ifpe- 
ra'te voi una forte migliore. Quelli che l’han- 
no portato a fotterrare , non fono lontani « 
gli lento già di ritorno, ed ecco thè battono 
alla porta : hanno melTo il corpo di lui nella 
fepoltura -, ed or ora v; porranno anche il 
vollro. Appena dette quelle parole, elTa cad- 
de a’ di lui piedi, « nello idante mò- 
ri. Sicché elTendo ^uèi giovani arrivati , 
ed avendola frovata morra, la portarono- via j 
è la fd^pellirono accanto al marito . 

Un gaftigo si fubitaneo, c si ri goirofo. fe- 
ce tremar di fpavènto tutti i fedeli . Intan- 
to yedevafi con ammirazione fiorire più che 
mai la naicente Chiefa .* non parlavafi che 
dei miracoU fatti dagli Apoiloli in confer- 
ma delle verità predicate al popolo. Erano 
tutti animati dallo (lelTo Spirito, e s’aduna- 
vano d^ordinarip nel portico di Salomone , 
donde fpargevano un taf odore di fantità , 

che 


Die niihiaWw 
lier , Ti tan^ 
agrunu-cndidU 
ftis/ A« iUadi. 
xit,EtU, tanti. 


1 *. Petruiau* 
tem ad eam « 
Qitid utique 
cunvcDitvobis 
tcn-atf Spiri- 
tum Domini ì 
Ecce p ;(ies co- 
rum qui fepfc- 
iierunt viruq) 
numi, ad oSifl. 
& efferent ite» 


, X. CenftOinj 

cc«idit 

pedet C)iu , 9 
enf^iravit . i, 
Imrantesau^ 
iuvenes invt- 
neruat ìllnm 
mortuam , & 
extuleruot , & 
fepclicrunt ad 
virumtuntn.^. 
«I. Et/aftus 
eft tìikor ma. 
emisinnnivcD- 
fa Ecclefìa , A 
in nmnas qui 
«odierunt 
xii.Permanua 
autem Apoflo. 
lorum 6cbant 
fiena.&prot^ 
qia multa i|t 
plebe, Aerant 
unanimiter ór 
mnes inpottir. 
cu Saktmoj^^ 
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49* . Atti Apostòlici 
iSn*au«mM- crano Apoftoli , nè fanti 

moiudetatfe COIT19 loto , non ofavaDo , o foflc pcf rifoct- 
ragni- to } ovver per timore d urritare i Magtftra- 
ti, uriirfi ad effi. 

.«u*è»u*d!lt« Frattanto il numero de’ Difcepoli aumen- 
tre^miumm tavafi dì giomo in giorno, ed i nuovi con- 
titudovitorum vertiti d ogni leflo , e di quaiunoue condì-* 
•emuirttmn, avevano tal fede, e confidenza in*Dio, 

. che. non v’era cofa che non h proraettdfe- 
ro dal(à fug infìnita bontà. Le ftrade erano 
piene di malati che v/nivano portati ne’lo- 
XV. inuti» rouletti , affinchè quando Pietro paiTava, li 
TOt^rmo^ guariiTe tutti .- e la maniera di guarirli era* 
ufàu^ac"gM- veramente ammirabile , perchè qon v’ era 
bam.uìvenij- bifogno che il fanto ApoÀolo impiegale la 
ombra iii.us mano , o le parole ; ma baltava che la Tua. 
^^q^m'ii- ombra paffa^ fopra di loro , e fubito ricu- 
bHrsre’ntu?ib pJ^avano tutti la fanità . Una maraviglia 
sì ftraordinaria, di cui non erafi veduto fin 
allora efetnpio alcuno , faceva molto onore 
a tutta la.Chiefa, e particolarmente a quel- 
. XVI. Concorre- lo clie la govcmava come fovrano Pallore, 
do t come Vicariò di Gesù. Crifto . Il concor- 

fo popoli era si* grande, che fi portava- • 
^ malati , è fi conducevano gli olTeflfì non 
^ybiHimiiian: folo da tutte' le contrade di Gerufalemme , 
^tu^r^òiMcs.' ftia anche da tutte le' città vicine, nè alcu- 
,* no ve ne era efie non ritornane o guarito, 

o liberato . • ' « - 

auto Prince^ Difpiaceva ciò éliremamente al ^an Sa- 
cerdote, ed a tutti quelli del Tuo partito, fpe- 
xialrnentc a’ Sadducei , non meno diffamati 
». sadducao; pe,ioro vjrj,„che per i loro brutali errori, 
lUMlcia!’'^" e ftimici mortali à*llà dottrina di Gesù Cn- 
«rint^rau’ui fto, c de’fuoi DifcepoU < Coftoro penetrata 
* i>olberifnt‘’c« i’^^^c^nzione del Pontefice, ed unitili infieme, 
in cufiodu pu» fcagiiàrQnfi furiofaqiente centragli Apoltòiir 
e pcic.hc volevano fcrcditarli co.tic.petforic 

infa- 

»• 
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infimi, li polèro in una pfigionc nella quale 
non fi mettevano che i fcellerati plebei . Ma 
I>ie ne li trafle con un grande miracolo :■ im- career», Aedu- 
pereiocché nella notte mandò loro uno dei '*"**"*»'•'*'*• 
^i Angeli , il quale avendo aperte le por- 
te della prigione,, li cavò fuori fegretanaen- «c. ite,» ita»; 
te, e Tenta ftrepito, e comandò loro diri- 
tomare nei Tempio per annuiuiar al popo- 

10 come prima 1’ Evangelio di- Gesù Crifto. «i.Quìcum 
Andate , dtfle loro , e predicate pure tran vcnmt ditacu- 
cernente tutto quel che Dio v’ifpirerà: per- Jg'dieSSt! 
chè fono parole dì vita, che fa di tneftieri 
pubblicare, malgrado tutte leoppofizioni de’ ^cerdomm^. 
voftri avverfarj > NeH’udire un td comando crut , coavo* 
fi fentirono nel tempo ftefib pieni di corag- 

.gio per efeguirlo. 

Frattanto il Principe de’ Sacerdoti c<m quel- “ 

11 del Tuo feguito , e tutti gli Anziani del po* add'/cerentar . 
polo erano adunaat per efaminare come fi tem vcmifent 
doveflero gaftigare quelli nuovi Dottori ri- 
guardati da loro come nemici di Mosè , • “« invcniitcat 
della Tua legge . Per condannarli giuridica- 
mente , vollero- prima d! ogni colà interro- 
garli . Comandano dunque ad alcuni deirai- 

niftri d’andar Tubi to alla prigione, e di con- 
durli alla, loro prefen^. S’incamminano efi 
immediatamente alla carcere, v’entrano den- 
tro i ma reflano attoniti di non.vedervi al- 
cuno di quelli che cercavano.* nè fu già per 
mancanza d’attenzione, come lo fecero co- 
nofeere al loro ritorno, dicendo: Noiabbiam rem quid* ìn- 
trovata. la prigione ferrata, e le guardie alla ”m"?^moiSSi 
porta : ognuno ftava al pofto aifegnato .. Ma 
quando le porte fi fono aperte , non abbia- ìanuam ; 

mo frollato neppur uno di. quelli che erano tem, neminem 
fiati podi colà per voftro comando . Quefio m«’. 
difeorfo forprefe efiremamente il Capitano Mdièra«“ hS 
della guardia , e del Tempio , ed i princv. 

Tmo IIL N > pali 


ilio» , rereifl 
nuDCtaveruat» 
dicenm: 
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fra* Sacerdoti col loto Pòtitefiét , trop^ 

I bigebaii deiU ciechi per conofcere il Aìiracolo t ^ 

n^qai^ium ^ftinati per confttfàfe chc^éftó fotìe 
I pò della dirina orniipofénza . 

.Stavano ‘così forprefi llott spendo cola 
credere d’nna tal maraviglia, qaand’ ecco uif 
nuntiavit eis : altra ntioTa che aumentò aCai la loro mara- 
quos pofaìftiì viglia, e coftfrifìone. ^FaTiferito loro^ che i 
i?ntfnT?S^io prig ohi trOvovanfi nel Tempio, ed infegita- 
vano al popolo con maggióre francliezaa . 
P Capitano A. alza rrnmediitamenté., e coti 
cani mmiftrnt i Tuoi ufiiziali Te né Va diritto hi Tempio, 
lìfolutiffimo di arredare i Predicatori -, h 
fermarli un’ altra ' Vòlta . In fatti -li<conduf> 
pi(t«ntijr. fe Teco,‘ma fenzà Violenti t perchè temeva 
tfelTer lapidato infìeme coti la Tul^génte dal 
popolo . 'Ecco le pecorelle inmeazo a’ lupi., 
ecco i perfetti Imitatori deU’Agftéllò di Dio, 
Che feguitano fetiza tefrftèhza quelli che li 
^ xonduoono , beffichè cotaOfcahó la lóro per* 
verfk ìhteneziotte^ 

.±?Ì«T . Em»«i '^n tal acrompagn^^ 

la del Gonfiglio, ebbero ’fùbitò dal Ponten- 
'iDier?(^i^r c6 UHI fevera Vfprénfìotte , nella quale vedé^ 
I^CT^d^omm vali che la propria eoftienza gli ritnprcfvera«- 
■va le feie palpate ingiuftivie . Vi bete dutiquè 
Pi"'*" p^'r fcordati,-ei diffe loro, lep'oihiztoni sléfpref- 
5'(S?rèri$ .in -Te, e rtgorofe che vi fiirotio fatte dì predi- 
Kw“’re^it xare , c d’ efaltare il nome di 'quélT ‘uottiò 
'•norto fopra una crocei Voi non xeffate di 
«r lodarlo pubhlicametfte , e vorreftc perPuadò- 
■ r" fànguiMitiho- fc alMondo xhe nilbgtta xredere in lui . X3iH 
la maggior parte degli abitanti di GetuPaleih- 
ne -è ii^ta della-voAra malvaggia dottrina- 
Così dunque dovrà efler Ibllevato il popolò 
coatra i luOi Giudici , còme Pe il Pangue di 
quel ialPo ‘Meflìa da noi giuframente 'con- 
dannato,' domandafle vendetta centra di noi, 

■c che 
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« ciré noi tnedefimi aveffimo commeflb im i 

delitto ne) condaanarlo? 

La flfpofta de’ Di(cepoli del Sali^adorc ad 
tin si mal fondato fimproveao non fu meno 
coftante che certa e precifa - Pietro , che a Obedire opor* 
nome di tutti fiarlava ' al ftan Sacerdote , «d 
a tutta l’adunanza, ditfet'Bifogna ubbidire 
a Dio piuttofio elle agli uommì • Quegir 
per cui Toì aveta sl ^andifprezEO, chevot 
ilefli avete crocifrffo, e la memoria del ^na- 
ie avete in si grande abborriinento,«d odio, 

Gesù, \ vivo, ed imaMrtale. il Dio de’ 110- 
ilri padri lo ha riiulcitato . Voi l’avevate 
«ppreflb di obbrobri , ed egli «olla fua vif- liim , quem w» 
tù oimipotente Tha innalzato , lo ha Aabi- iòt^'dtnia 
lito Re , e Salvadore dc^ tMasini , « me- ’"m"f«uac 
dìante i fuoi meriti ha accordato a’ veri fi- 
gliuoli d’ Ifraeilo la grazia della penitenza 
per la remiinone de loro peccati « Da voi 4 ftod«np«n- 
foli dipende il partecipare dì quefta grazia .* 
èafta credere le Cofe che da noi s’ inftgtm- 
no: nè v’ha la minima ragione dì dubitarne, 
poiché nulla da noi fi dice di cui non ne fia- Tfl, acSpiritns 
mo tefiimon; , e non dimoftriamo con evi- 
denti miracoli . Lo Spirito Cmto medefimo 
dato da Dio a’ fedeli, che è l’autoTe di tante 
maraviglie, conferma con tal mezzo chiara- 
mente la verità della noftra dottrina. 

Quanto più ragionevole era la tifpofta de- 
gli Apoftofi , tanto più furtofi divenivano ì fecabantoT & 
Gindici : non penfavano che a farli pronta- te^efe illos> 
mente morire, e i’ avrebbero anche fatto, 
imo delFadunanza efendofi alzato, non ayef- 
fe addolcita la foro collera , e trattenuta la 
I loro violenza. Fu c^i un Farifeo, Dottor 
della legge, veneraoile pel Tuo merito prefib Dwabiiìr^^ 
tutto ilpo^lo, nomato Camaliele, Uguale jiiOit forte td ^ 
avendo tatto ritirare per an poco, gli Aiw l^****^"** ' 

! N z ftoli. 
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Atti ApòstoltcI 
ftoH y parlò in tal gaifa nel Crmfìgllo » Voi 
Ifraeun', >[' che Ifraelltì v’appellate, e vi gloriate come 
S5er”homin> pur fo anch’io, d’effef tali , guardate di non 
•a’JffitiiT*’**' ®§>8Ì qualche paflo indegno di quello no- 
* 'me GonfKlerate bene di grazia in qual ma- 
' ". -niera dobbiate trattare quefta gente. Voi non 
xxicvr. Ante ignorate il difgraziato fine di Teoda , che 
«stitit Theo- voleva etier tenuto , non è gran tempo , per 
UH uotDo di gran coafiderazione : v’è parimen- 
Jmine?us" vUo! accaduto dopo tal tempo a 

rom circitw. Giuda Gallileo . Il primo , che aveva un fe- 

fluadnneento- , ^ --n/i 

Tum rnui occi- culto di pitt di Quatirocento uomini « è Itato 
mes ()ui crede- ammazzato y li loo partito disfatto, e la tua 
^runV,&% i^tta finalmente rovinata, ed annichilita . H 
*^i«in!*'pwi facondo dopo aver follevato il popolo , allor- 
w ntitit chè per Ubando d’ Archelao, e per laconfiTca- 
i7. Yn VcSus zìon de’ Tuoi beni, facevafi unaefatta nume- 
razione di tntte le perTone d’ ogni famiglia 
per r impofizione del tributo fopra ciafche- 
ftomnes^M! duna tefta .* il fecondo, diifi, è miferamente 
nntcudifperfi ferita cotTie 1 altro e noi abbiamo veduto 
^mvrti. Er m poco tempo rovefciati tutti i Tuoi difegni, 
^ ^ua fazione difiìpata ed efiinta. lo 
ÌÌlh»1ftfsT& ****^'”8**'"o » • coftoro che da voi li jpcrfe- 

ifaiìte ilio» . guitano con tanto calore, nonavvien rifief- 
n hominitnis io. Non vi prendete penfìero di difirugger- 
aut"oìiT,’'lf- ‘ poiché fe la loro nuova religione non è 
ohe un’opera degli uomini, caderà da sè fief- 
nDeoci>,noa f}* mi fe Djo n e 1 autore , voi reulierete in 
^ilcre’mud'^i vano alla fua volontà : fuffifterà ella vofica 
Rt»gnK'in- malgrado, e qualunque sforzo voi facciate» 
vi riufeirà mai di annullarla . 

MNcm iui. Si perfuafero a quefta ragione »' ma aveva- 
si. Etcoim)- no in tal orrore il nome, e la memoria di 
Gesù , che non poterono rifblverft di timan- 
■™*mófio"io- .8^* Apoftoli lenza qualche vergognofa 
^rtrarmo» mortificazione . Li richiamarono dunque, li 
fecero fruftare, e rìonovarooo loro l’ ordine 
. . più 
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pA volte dato di non parlar mai più di 
Gesù 9 e neppur di noitiinarlo in pubblico: 
dopo di che filmarono grazia ben grande il 
dar ad efli la libertà . Un trattamento sì igno« 
miniafo fu il motivo d] un nuovo piacere 
ei minifiri dell’ Evangelio, cui le prigioni , 
ed i ferri erano paruri pene dolci, e leg- 
giere. • . 

Efcono dunqut dall; a«èmblea ooji vifo 
allegro, e a gran maniera contenti che Dio ^emibantgau. 

-1: ° ir. a:® j : j: «<^00. 


gli avefie filmati degni di fofiìrir • qualche fi^au con^^ 
ignominia per la Aia gloria, e per il nome dVgni "^“habiS 

Ia Altlt DfO HOtlli'» 


o r — a JT — — ui((ui naoiu 

del Salvadore. Tutte le minacce de’ Giudei ne"j|fuconnÌ^ 

sliam parf , 
> Ornai au- 


— ^ ^ — nc ;)etu< 

non vaifero fe.non ad accrefcere il loro ze« oli, 
lo, in vece d’efiinguerlo, o diminuirne l’ar- tem du 

1; • ceflabani 


, , „ , die n9A 

dorè. Nulla vi Ai che. ìi trattenere dall’im- rìSìiolik, 


cir« 


ca dotuos do- 


piegarfi tutto giornd neiriftruire il popolo, ceot«,&.«i- 
e nell annunziare Gesù Crifio» oranelTem- geinites chri^ 

• . % Il r ^ Suinjclum. 

pto, ed ora nelle cafe . .. - 


• • ? I • « 

I. Pofl v§tum. X; Ùitron.. . Bfifl» ,Md .Dimttthdtm 
& alti, ». Rtphvit » Gft'c, (St Spr* 3. ' Ahdtri, *‘Sjfr, 
4*‘ Dante vendidiffes ^ & a venditione furfum ( ad' vtf» 
fum ufqwe ) Sfr. 5. Ut ptr inttriturd earnis ^pirhum 
eurartnt . J\ Augufi, :tontra Pofmtn, ^ taf , u dr 
ttlii • 6, Ad tumulum mariti S/r. 7, lllos . Spr, 9 ; 
Plenut invidia addit, X/r. 9. Qui'arant txftdht, Sfr» 
lo, Populari, Crac, ' ii. Strmonej hos vrttt, X/'.-. i». 
Obfluptfcéttant , (Jr eagitabant fwrf hoc tjfet . Or. Ó*, X/f, 
13* Stenti ^uifpe^ futrant Petrum tum Apojìeìi alii^ 
$i»m pepulus ai Judieium » 'ut X/ Chryf.' %ofn: »a. im 
Otn. Or a^i , 14. Pivificattrtm , Spr, ^ t^, 'Crtdtntièm 

Spr. ì6. Magnum add. Orme, <Sr,X/f. 17. Dt quo Ja» 
ftpk, 1^. Antiquit» eap,'^ i8. Deferipiionis', CrAe* 
qua defetUtbaita bamiaas ai atgtntuiii 
ntam, ^ 


/ 


« é % 
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r. In diebus 
auit illis 1 ere- 
iccntc namero- 
^(cipnloroinv 

ftfta eft mur- 
mar Gnsco- 
lutn sdvetfus 
Hcbf«<H r. to' 
quod dnfprcc> 
rt^r in' mi* 
aiStrio- quoti-' 
diano- tndiw 
<anm.- 


19S Atti Apostolici 

■.CAPO VI. 

* < 

E/ezhne dei fitte Diaconi: yirtà^^ f mìtacoh 
— di SmM Stefano r e calunnie de cut è 
ricevo da nemici deir Zvangew ^ 

F R» quell» moltitudme- df Fedeli si . fer^ 
vfciwi* e difàttcrefiF»ti ^ che -ctclcew dt 
Rk>mo> i» gioino* r wowavano- «kimt 

fnalconteiKi y ed i»perfc«i > perche c^e vanfi 
difprezsati . Molti Giudei- erano ^1- 

fperfi nellaChiefe, tToie vivevano alla^Gre- 
ca, parlavano Greco, e leggeva^ ^ Scrii-: 
ture tradotte io 

sraa «remerò fra loro che ad efesio di 
di Giudea s" era» fatti Criftiani 

lamentavino. cho fi 
eonfiderazione che per gli altt», e foffe 
fo colle loro' vedove, 

le ; laddovequélledegli Ebrei erano tratta- 
te come vere figlio d'Àbramo-.. - . 

Di qneUe vedove alcune vivevmo delle 

iimofrae che erano fatte 
impiegate a difiribnir le J. 

•dV fewlre i balltti i^e,?er q«f 
co «lì Apofloli no«r fi fewwano «n» 00 - 
mufemente delle Greche quanto deUeaUre 

polo di Dio ; e ciè f " 

lofià , e alle mpmiotaziom <joi r * 9»*' 
li intereifiivano per le vedove delle loro; 

Provincie. • 

Gli Apofioli , f qualr non defideravàno 
«ofa alcuna con maggior ardore q»*"*®- “ 
mantener la cariti ^ la pace in 

va Chiefa, non poterono tollerare fra j tede^ 

li una si pericolerà fwsenza di difcordia , e 


■r 
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® VI. XOO’ 

d . Adunati per tante tutti i di- «i. o«we«*-’ 

cbf allora, ave vano, in talguifa par- 
iarono dd/ cffi : ; Per. quanto fia ^ grande la bra- ‘•''if'' 

£#?* al>l>iamo di |ar< cefTàre i voftrj lamen* »™“f^^òoeé 
ti,.6nq ad wauparpi noi fteffi in queftò efer- 
difZt t il l®o'* vo della voftra 

* •* no/ritura dei 
W>f'«rr alle funzioni apofioliche , e che' per 
^re; d popolo II pane-materiale ^In priviamo 

' — ^*V***^*'“o**^Wi di conofcmta vir- 

i'.a^i j- pieni di Spirito laptOy emeriter >»nì” 

voll che*noi ci fcaricfiìamn rnn>!> J: I «imomi fe- 

-A • lopra di lorqdi Ptem: pieno. 

• »?i ha- 

uaittemente oceupatiioeli’ora^ione . e nella 
fKdiCMBne deir-Svangtlio. ““ ■“ 

fu-wiwftlòiente.i.. .»«» 

y S*j .‘ «'«'<»« e d« fette cÉ« •SSISS.-'A' 

Il cieticroy. Stefano fu il.orimo. come nini""’- 

mn dM..de«» Spieito fento di <Si«ip?^ 

«Vi’lT/-**'™’? ’ W'PP® - tonfiderelile 

*6‘i^ pai ^Ipo' zelo, a ner U aranÀ: "um-fide , a 
^oni , Procoro , Micanore , . Timone* Par- 

noma fo^ M'**** ^anierp , p Prolelito . | nìmbow!^ 

J-. d Niecolòj nativo: d’ Antiochia, ,affar- a Parmenam | 

V ^intaJa°ji*r*lT» ^ ^ l’aBtoredel- advenami.A” 

w«rirJ.5£.tó* r ’rt'V. T»tt*r«ifen.- 

J»er 

iSi ™ ai-tn 

d^“ i 

, .l’-Svangelie Sr«'tt(i.p_6deYj pragnin ««. 

N 4 Mvi- 


Yòb Atti Apó'sTbLict 
inuitipiicaba- ravigUofì « e la parola dì Dio' non era pef* 
xdifciD.iord in anche ftata annunziata con tanto zelo, efer* 
^?Muita ''«3 vore.* il numero de* Difcepoli che fi guada- 
crdowS*ota: 8"*v»no aGesù Crifto, facevafi ognidìmag- 
diebitfidei. gìore , cd alcunì anche dell’ordine de’Sacer- 
'^ti, che eranfi tnoftrati fin allora i più o- 

VIII- ste ha- Umilmente la fede, 
nusaùtcm'pi^ Stefano era quegli fra’ Diaconi in cui più ri» 
& foititadine fplendevanoidoni della grazia, echemoftra- 
^iViwgna'mj-' Va maggior Coraggio , «carità nelle funzioni 
■na^rapoiwie. fuQ minifteto . Tante prerogative si rare 
lo rendettero amabile , e le maraviglie ope- 
rate da Dio per mezzo di lui lo facevano am- 
mirare da tutto il popolo, 
n. sdrrtx^ Vi erano molte Sinagoghe in Gerufalem- 
d^' dé'lyna^ *** » chiamavafi de’ 

**T&t?rLiter alcuni Giudei, i 

quali nati da genitori fatti fchiavi da’ Roma- 
ni, erano poi fiati meflì in libertà. Ve n* 
*'■■"0 pnfe alcune di forefiieri, come quelle 
iiciA,&A<u, de’ Cirenei , degli Alefiandrìni , ediqueive- 
s. difputaatet miti di CìIìcù, e d’ Afia. Di tutte quefte 
Sinagoghe ufcirono molti per difputar contra 
ptenti«,as^ Stefano 5 ma benché fodero afiai periti, non 
yi lo- fé ne trovò pur uno che potefie rifponder- 
gli: tutti erano forzati di cedere alla celefte 
Sapienza, ed allo Spirito di Dio che parla- 
va ad efili per bocca di luì. 

«i.Tnnc fum- Finalmente vedendofi vinti, e impotenti a 
qoi^RDtfe refiftere alle forze delle di lui ragioni, rìcor- 
dkcM^ w" fero ad un artifizio diabolico. Corruppero 
ioMoy^STS ■^***"i tefiimonj , che lo accufarono alla 
inDeum.’ giufiizia, e giurarono d’ averlo udito bene 
ìpeflo befiemmiare contra Mosè , e contra 
SII. Cornino- 1 ’ ifteffo Dio. Quefta calunnia fece molto fra- 
cado fra il popolo^ ma quelli che fi moftra- 
bli^coD»^ rono più irritati contra il Tanto Diacono , 
furono gli Anziani, e gli Scribi. Accorfero 

cotto* 
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Capo vi. lòi 
toftoro per prenderlo, eftrtfcinarlo al luogo 
della loro aflemblea , in cui eranlì adunati tut* su. Atftuiie- 
ti gli autori della fedixione: quivi fu accu- 
fato di aver parlato, e parlar anche continua- 
mente contra il luogo fanto, e «>»*« . ** 3“Ìf 
legge. Noi lo abbiamo udito dire, foggiu- Gmaum.&ie- 
gnevano, che Gesù Nazareno, dicuifadap- st^Audminn 
pertutto si grandi elogi , diftruggerà quello 
Tempio, eh’ è la fede della religione, emù- 
terà le tradizioni lafciateci da Mosè. Stefano jOum^muta- 
immobile in mezzo a tanti nemici conferva- qua, tradidu 
va Tempre la pace nel cuore, e la ferenità 
nel volto.- anzi la fua faccia comparve • 
tutti quelli che erano prefenti, 
la d’ un Angiolo, volendo Iddio moftrare con ius amquAtn 
quello fregio elleriore la bellezza , ed inno- 
cenza dell’anima fua. 


1 . f'il atud mÌHUS hnignt illit miniflrMfttW M Mf* 
Ottum. <Sr alH *»«, fofi Hitf. Ef. 15. »d Bvsgr. 
vtl ijuod tétius tdbiktrtn$ur ad mmiflraitdam y mt minms 
intilli^tntu . Baday traiti pafl Chr/f.tT ipmdtmS.Hiir» 
in taf. 48. Etftb. a. Baaniritt . tT tligiù . Syr. |. Pr*. 
filftmm. Gr. tr S/r. yur i*od t(flatffi0 fmffaEmt tjftty 
tuttum antt Apaflaitt adduaiti a/ut antim foftaa «o> 
man a Nitelaitis baratitit fatfa ufiarpatum afl • X. Cla» 
mani Alaxandr. 3. Stram. Euftb. 3- Hiftar. taf. aj. 
4. Nan ut tibernm tantum ér fatnnm miniftrit . S.-Ignat, 
Ep. ad Tralt. fai Cbrifli atiam tarparla éf fanguMt di- 
fiributaribut . S. Juftinut Afa!, a. X. Cffr. Ep. Sj- 
aia. s- Ptday Or. banitata. Sfr. 6. Jndaamrn fM «f 
dii arti aranty fuat dnttt Romani Ramam taptivet 
inaarnnt , ila tartan ut pajUa mannmffi ab beria fnift 
parmijji fini titn majernm vinata, X. Cbrgf, Ut. fbiia 
M hgat. ai Vajnm òtta mai. 
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Arfl’ ApOSTpLJpr 

' C. A P’ O VII.' ' ' '' 

IStfffttQ f* Uff lungo dtfcorfo ai Giudei^ dopo- 
dtl ^ualo ^ taj/idato 

ttOMtaute» TPV^^o 5fti*dip però cw dì far creder rep- 
Ffio^f Sa- . I. pn< uojmp' paragoaabile agli- Angioli .- 
gran Sacerdote adun^Mè comincia ad in> 
o**nat.. r«rrogarlo> ed a fargli’ li proceffni. Gli do- 
pati^ fuUe prime ^ fe confefTa- efler vero 

J nel die i teftimpo; dicono- contra di lui . 

a rifpofta*, del fanto levita fu un difeorfo 
aAai più lungo», e più force di quel che avreb- 
bero defiderarò i Giudici . . 
akiViri lo fupplicp, diAe loro »_yoi tutti ^ che io- 
»tuoj ed onoro come* mie» fratelli^ «padri», 
5?Sit*°pMrr ad afcoltarmi benignamente.. Iddio onnipo- 
Wntc,..A»Ì fbjlp- appartiene- la gloria , ,appar- 
Mefopprania , vf iM giorop ad Àbramo Bofiro - Patriarca 
iiwaretSnn avanti eh’ ci lafctaffe- quella parte della Mc- 
5 !i* 5 d 7 ù? 4 ‘ fpppjtamia py’n la Caldea,. per venir adabi- 
..*«•*« * tare D«ir altra’ paKe ov’ è- la cktà. di Car- 
ét cognationc Fcs • ^ Doichc VQiev,i| fepafarla da un popo- 
terram , quàm lo ■idplatra, gUd^e .• Ufcite del ypftro pae- 
nwtóuvcro. ^ abbandoBatc- ì v«ftri<oongkiaci,,e veni-- 
tc in^ W»' terra ch’io vi moftrerò. 

AÌ»wno ebbe anpenaVriceyutp tal ordì- - 
dMruin, & ha- M che pB»t) ' dalla-. Caldct ’ con > Tuo padre ■ 
Et inde Tare , e fcclfc' la città^ di .Garrese per'luo- 

poftqoam mor- .. -- - - - . 



fuoi più proflìmi congionti che lo aveano fe- 
guito . Ma chiamandolo Iddio nel paefe al i 
prefente da. voi abitato , egli. vi fi portò, e * 
flimò meglio lafciar fuo padre-in Carres che - 
«efiftfere alla voce del ' Cielo •• e fe'la vec- 
chie*— 
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dUiézza di Tare V obbligò d* andare a rive-^ 
darlo per affifterlo in morte » non fu ciò per 
luogo tempo ; e finalmente ritorni quivi ^ 
ove fi fiabill coTuoi.^ 

Iddio frattanto non gli diede ^ come ben y. re non de- 
v’è noto^ nè cafa,. nè eredità in tutto que- 
fto paefis> in cui non acquiiiò^ mai veruna 
terra i e fe vi comperò il fepokro > quefio pro^ifìr dare 
doveva {efvice pe^ fuoi dkcendentl piuttofto 
che per luifteflo- Sipuò dir folamentc aver- 
gli Iddio promefTo quefta felice tetra ^ e che ‘'**^* **'““»«► 
^n d’^allofa egli ne preie quafi il pofieflb per 
quelli della ma fiirpe ^ benché non aveffe ^ 

Mf anco Agliuolì ». nè poteffe feoza miraco- 

10 averne - Credeva però fetore alla prò*- v,.i.ocut««€a' 
mefia fattagli da* Dio eh’ egli avrebbe* una atticwci P^ ^. 
numerofiiffiiiia pofteriià ma (apeva dall’ al- Sm? 

tra parte »i. dover.efia un giorno andar ad i(^ 
tare una terra firaniera » ove finirebbe- io 
noa lunga fduavitu'. ogni folta dt tiavagli » ^ 

€ di< caftivi tfiittameoti ». efknhiicme'ci^ ^cntu.i.. 

11 tempo ia cui egli^. m quelli che nafeerebr 
bono di itif ». fafièra coftretti a vivere lira i. 


popoli iofsdcli ». ^Cananei ». a Egieiant ». du- 
rerebbe qpattrocent’anni.- Dio ^ò' lo» con- 
ibiò affiourafidolo .ch^egli: avrenbe* fatte le 
lor vendette contra qu^ padroni crudeli^ 
c barbari che gli avrebbe tratti dalia fetiia^ 
vmi»,e rioonaotri.tiiontimi». demo un^ •ciitia loco ifto • ■ 
di tanti^ anni » io que^ terra di promiffio- 


VII. Et gen— 
tem t coi fer- 
v'.eriróudicnbo- 
oi(‘ 


Ite ». la quale per fempre . fiirebbe pofieduta 
da «flJ- .In confiame.poi deir alleanza per^ 


^ua oh egla vokvia;^ non lolametìte con 
lui », màcon tutti quelli dei fuo {àngue», oh- & 
Wi^li a prender un iègudr da non peterfi 
canoeliare .giammai», dovendolo portare nel- 
la lor cifiie:;. c .q^uéfto lu la circoncifiqne- 
. JEr» Abrapio mttavià tcozà figliuoli > ai* 

lor- 


s«.£tPatrUr> 
«ha amulan- 
tes Jofepbven- 
dideruac in JE- 
|Tptum:&ent 
Xkrài cuneo. 

X. Zt eripuic 
Cam ex omni* 
Jbu trìbulntk^ 
sibus cius , & 
dcdit ci gru- 
titn , & la- 

{ •ientiJI in con- 
[icftu Pharao- 
•ii Retis JEr 
sypti, & con- 
itituit eS pra- 
poCtum fuprr 
^Egrptum , & 
fnpcr oanem 
■domum iium. 


n. Vcnittu- 
tem &mes in 
Imiveriam M- 
gTpttl.&Cba> 
Baan,& tribù- 
laiion^na^ 
non invenie- 
bant ciboi pn- 
gm BoÉri. 


XII. Carnai^ 


104 ^ Ayti Apostolici 
lorchè ricevette l’ ordine di eirconciierfi ; - ma 
megli che gli aveva fatto fperare una gran- 
de pofterità, gli diede in brieve un fìgliuo- 
lo, cui pofe il nome d’ IfaccO) ed ebbe ca- 
ra di circonciderlo otto giorni dopo la Tua 
nafcita. Quello figliuolo fu padre di Giacob- 
be , e Giacobbe lo fu di dodici figliuoli da 
noi chiamati Patriarchi , perchè da effi fon 
venute le noftre dodici Tribù. Quelli grand’ 
uomini benché temefiero Iddio, non furono 
efenti da’ viz) . Undici di loro , ingelofitilì 
furiofamente di Giufeppe, il più innocente, 
ed il più amabile di tutti loro , lo vendet- 
tero ad alcuni mercanti che andavano per 
negozio in Egitto , e Quelli lo rivendettero 
ad un Egiziano nomato rutifarre. Ma egli fu 
amato dal fuo padrone , e molto più da Dio , 
che non lo abbandonò mai , che lo liberò 
dalla fchiavitù , e da tutte le miferie , che 
ne fono infeparabili , e che finalmente aven- 
dogli comunieato lo fpirito di fapienza , lo 
polc in un tal credito nella Corte di Farao- 
ne Re d’ Egitto , che non contento quello 
Principe d’ inalzarlo al pollo d’ intendente 
generale della Tua cafa , lo dichiarò anche 
iuo primo roinillro , e gli diede il governo 
generale di tutti i fuoi Stati. ' 

In quel tempo appunto piacque a Dio d’ 
affligger tutto il regno in una maniera che 
valfe di molto ad aggrandir la potenza , ed 
il dominio del Re . La fame defolò tutto 1* 
Egitto, e s’eflefe perfino nelle terre da noi 
prefentemente abiure, ed allma occupate da* 
Cananei . I nollri padri mancavano di pa- 
ne, nè fi trovavano biade fe^on nei granai 
del Re d’Egitto, quali Giufeppe aveva avu- 
to il pendere di far empiere in tempo oppoc-- 
topo. Giacobbe avendolo faputo, vi mandò i 
' ' fuoi 
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C A F a VII# 205 
(boi figliuoli ) che in ouefto primo viaggio cob ciib. 
videro il loro fratello lenza poterlo però ri- 
conoTcère ,.'.e fenza che veniue loro in.pen- 
fiero poter egli eìier quello da loro venduto 
agli ftranieri. Ma la fame avendoli coftrctti tuseftjofe»ha. 
a ritornarvi , allora quefio amabile fratello maaifeàt* 
non potè far di meno di non fcoprirfi ad 
effi ^ e di moftrar loro altrettanta bontà, 
qoanto era fiato Todio, e la crudeltà ch'e- 
glino aveano praticata con lui# 

La cofa fece tanto ftrepito nella Corte, 
che effendo venuta agli orecchi di Faraone , 
egli voile faper T origine, il parentado, eie \ 
avventure di Giufeppe ; e gli permife poi di **/• 
far venire Tuo Padre con tutta la Tua fami- »ce?fiv/t 
glia, compofia allora di fole fettanta perfo- 
ne; ma che fi accrebbe poco dopo d’ altre 
cinque, cioè d’un figliuolo, ed un nipote di 
Manafie, e di due figliuoli, ed un nipote d' 

Efraimo# Dio volle che la famiglia di Giu- 
feppe avefle T onore di far due rami nella 
genealogia d'Ifraèllo, e due Tribù' difièrenu 
mediante Tadottazione latta di Manafie, ed 
Efraimo dal loro avolo Giacobbe# 

Finalmente il Tanto Patriarca mori in quel- 
la terra firaniera , e Giufeppe parimente Vi 
fini i fuoi giorni con tutt* i Tuoi fratelli • fpfe 
Ma il Cielo non permife che le loro ceneri 
vi refiafiero , nè fofiero mefcolate con quei-, ' 

le degl’ infedeli : onde fi ebbe cura di tràf- . ' 

portarlo dall’ Egitto in quefio paefe, in cui 
Dio voleva fiabilir per iempre il Tuo popo- 
lo . I corpi dei dodici fratelli furon fepolti KVtwiK# 
a Sichem, dove Giacobbe aveva, un pezzo 
di terra , che diede per primogenitura a Giu- 
Teppe , la quale gli era fiata venduta da £ 
mor padre di Sichem, di cui e quel luogo,. 

-.e quella città pqKavano il nooie. Le.offa 

poi . 
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■poi di CUcobbe furono pofte nel fepolcre 
Am>ì antenati, vicino alla città d' Ebron , 
dove Abramo aveva comprato da Ebron fi- 
gliuolo di Seor, altramente nomato Emor , 
no (ito che fervide di fepoltura a Uir, ed a 
4 ]ueUi della fua farai^ia* 

«711. Cam Finalinente, avvicinandoli il tempo in cui 
?iSqwr« doveva adempirli ciò che Dio aveva promef- 
giuramento ad Abramo, di dargli una 
fèfllis «rat B. numerofa pofterità, gl'lfraeliti fi moltiplica- 

Deus Abrahs • j*» 

•crevìt vano di giorno in giorno fra gli Egiziani , 
in co’ quali vifiero aflai tranquillamente fino al 
^i^^oad- nuovo Fanone; il quale non aven- 

»«a*tl veduto, oh conofeiuto Giufeppe, non fa- 

ji^ipto** q!!l cava gran cafo delle obbligazioni che gli ave- 
aiebatjo- nutto 1 ’ Egitto^ Qtic& Prìncipe concepì 
tant’ averGone pe’ noftri padri , quanta era 
fiata fin allora .la bontà, ed amidzia con 
^ «fio loro praticata. Non vi fu artifizio eh* 

«i non impiegane per molefiarli , e per di- 
*J['. finiggerli , arrivando fino a forzarli d’ef- 
•fflt*it“””i?ll P®”* * piccoli figliuolini per farli pe- 
iiaftrm,?in[!,rire, «d efiirpar con tal mezzo tutta la na- 

S merent in- ' 

ntesfuos,ee ZlOne . 

'"''«“ISdem Ma. in quel tempo nacque un bambinello 
deftinato dal Cielo per liberarli dalla fchia- 
srams. vitti k FuquefioMosè, queli’uomo di Dio , il 
tritus 'Sft tri-. quale non avendo potuto reftar nafeofto più 
l’n’doiS'^triì neil* «fa ài fuo padre , cd ef- 

™ ap^efii» efpoljo come gli al- 
AMcm ilio, tri bambini, trovò la foa falute, ove dovc- 
eiia ' va trovar la morte . -La figlia dì Faraone più 
^t cidtfiMin pictofa di iuo padre lo trovò fra le canne in 
tuu cefiella di giunchi falla riva del Nilo : ■ 
n’ebbe pietà, lo fece trarre di là, e lo al- 
.nai. E^ru. levò come fuo figliuolo.* Fu nudrito 'alla 
Corte , e sì ben ammaeftrato in tntte le 
rtSfiii f^^cieaae degli Egiziani, die divenne potente 

in 
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ir! «airole, éd irt opéte* Nort dimettticòfll 
I pero fkiai TàMorè ehé do^éta àvefe per U opetllù fu». 
> dua tiàzioAe: àfpettaVa ogni giorno l’occt- 
(iòne di fàr paleTé là fuanafcita^ e di iMet- 
teffì àlla tefta de’fììoi fratelli perféguitàti ; 
ma non potè farlo che neH’etàdiqtiàrant^àrt- 
ni . Allotà rifolrette d’ àAdare A cintarli xxiit. Cam 

nrilà loro affliziofie, e di riftiìfizìai^ a tutti 
'gli OOoti, efd à tutte IcTièclittW dèlPEgittò draginm an* 
per fervire il fuo Dib^ applicandoli àlla li- pus , afcendit 
[ TCraaiott del fuo popolò « vifitaret ' frs^ 

i La priitia airooe ch’ei fece, fu di Vendi- 
«ar ttti Iftaelita -colla ntotte d’ un Egiaiatto 
che lo maltrattava . Sentiva già a eflerc <>am iniuriam 
^ato Tcèlto da Diò per falvàré i fuoi fratèi- ^^^cavlt’ 
li dairoppreflkntej é per render ad effigiti- 
iliria in Uh luògo, òvè non potevano fp®^ ?u»ùiÌbMl«?^ 

rame alcuna . Credeva che gli fapreWierb ,,^1- 

%oon grado di quella tedifnonianza del fuò ^Àv. ‘ eìcìiH- 

j • ‘zelo pel comun liene , e che da quello fag*- 
I gio ricaverehbono lui effer quel deffo per ^ 

cui mezzo il Cielo aveva ftabilito di ItieN ptnuBuma- 
- ierli in libertà . Ma Taifiire riufd diverfà- Imeni illis. At 
metité affatto da quel eh* ei peilfava t pòi» Imrant. ' 
•chè il dì l^uènte Vedendo due di elfi ehe ,ft”ro%e^ 
j àVéVaho -tifla fra di loro , con elfer ahèhe 

“venuti alle mani, e proccUrihdò egli di pà- rcconcinaftù 
‘cifìcatli col mòlirar loro <h*eflètidoirateliì^ dicens 
•non dovevano trattarfì come nemici j ebbe 
uno fpintone da quello xhe aveva il torto , ««‘itenuro? 
n fentl dirli da eflo : Chi v’Jia fatto noftrò’ 

J liudice ? 'Chi V’ha dato quélF autorità Ohe «vn. -<m 
opra di noi tri nfurpate ? Voi àrrete ahcbri 
milite le mani del fatigue di^ueir Egiziatio «m’,’ dltw»? 
I da voi -uccifo jeri: vorrelb.forfefareàltreò-:|^” *‘j5^- 
tanto a me ^ftefTo ? • ♦ iudìcem 

Un tal Timpmvero era ihgiufto, n tetnè- 

aario } ina coà tutto cid-Mosè ne rimale 

ter- 

i ■ ■ 
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• territo . I difegni di Dio iopr» di lui gli 

ri «;yptium> eisno aticora incogniti , ed era molto a prò- 
•«tem Mpvrès pofìto eh' ei il ritiraflè sì per non fentire i 
eli ìannenti dei fuoi, come per fottrarfi' al fit- 
’N paefe . Salvoffi dunque , 

generavit nell Etiopia Orientale, eh è una contrada 
OS uos. Arabia abitata allora da Madianiti fì- 

gliuoli d’Àbramo, come lo erano gl’ Ifraeliti 
tra’ quali vivevano. Colà fposò una donna 
dalla quale ebbe due figliuoli . 

Quarant’ anni dopo gli apparve un Angìo- 
vtt. Et ex- lo tutto cinto di luce nel mezzo di un ro- 
?ì2ir»jiSu** veto ardente, che ardeva fenza confumarfi. 
«SfeiJnmrt’ Un prodigio si nuovo lo forprefe, ed ebbe i 
resina Ange- la curiofità d’ accoftatlì per vederlo più da | 
&mma rLÌ°! vicino . Eflendofi dunque a pprefiato, intefe 
auKmv’iden^f! Signore che per^ezzo dell* 

Angiolo gli diceva; Io fono ilDio deiva- 
w‘*'cónfiiii2- padri , if Dio d’ Abramo , d’ Ifacco , e 
ret,°f^eft di Giacobbe . A quelle parole Mosè tutto- 
\ fpaventato non ardiva alzare gli occhi per 

pi- conlìderare ciò eh’ era il foggetto del fuo 
SewySbuM ftupore, e del fuo fpavento - IVfa Dio che 
Ucu ifaac,si non voleva da lui fe non un profondo rl- 
^em^« ‘ (petto lo rincuorò dicendogli Scioglietevi l6 
au““ter f e cavatevele : perchè la terra dove 
•. voi liete , è una terra tanta . Dipoi gli par- 
•utem ultDo- 10 come un padre vivamente commono . dal- 
calccamcnta le miferiedei Aioi figliuoli • Ho veduto,, gli " j 
dilfe, i, mali ellceroi che foffre il miQ'popo- 
SÌTtemSi- nell’ Egitto, ho afcoltati i fuoi gemiti, e 
«aèa. " me ne fono intenerito^. Io non polfo ve- 
derlo più lungo tempo neU’appremone fea- 
** foccorrerlo , fono, fcefo per. liberamelo , 
Swt&defcèni * P*^ mczzo voftro vogUo rendergli la fua 
^liVerareecs. prima libertà . Coraggio dunque , , andate 
«j. & mitiam IO Egitto i.tmperciocchc fon io che vi,ci man- 
tK.inxsygt\m jp peti’ cQscuzioned’un si girande difegnou. 

Mosè. 
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‘•Mosè pani fubito ; maclfcndoglt (lato già 
dtfputato il titolo di rrincipe) e* di condot ncgavemntdi- 
fiere d’Ifraello anche prima eh’ egli avelfc 
corfiinciato ad efercitarne le funzioni , allor- fJli/Sù* 
chè venne il tempo di efercitarlc , ebbe a 
foftenere ftranifiìme contraddizioni . Cento rem miftc^cum 
volte fi follcvaròno contra di lui, come fc Jli““apparuit 
non fofle (lato inviato da Dio per e(fere il 
capo ; ed il liberatore del Tuo popolo col 
. foccorfo , e fotto la condotta dell’ Angiolo 
apparfogli nel roveto • Pareva anche che j 

fi f^offero dimenticati dei gran prodigi, e dei . 
miracoli- inauditi da lui fratti e in Egitto , e(Km©s”^ 
c nel paffaggio del Mar ro(fo; o nel defeis & 7 icna*^i^Ìcr- 
to per quarant’^anni intieri ^ afifin di cavare 
quefto popolo indocile dalla fervitù^ e dalla & 
miferia. Ma non fu egli quél ^defib che il gK 
Cielo avea defigiato ad eficrciil ^ero Sal- 
-vadore degli Ifraelìri ; anzi egli fielfo ne 
proinife loro un altro; quando diffe & Dio <iixit fìliis Tri 
farà nascere dalU 'Voftra ftirpe , e dal voftfo> umr fufeitabit 
fangue un Profeta^fimile a me, tnainfinita- S'ribSswflS 
menre maggiore di me j e qucfti è -^quegli ' 

che dovete afcoltaré . . . - tis. 14 .. 

. Reftò però- co-noftrt'^ padri- per tutto -il 
tempo che fi trattennero nel dei'ecto; cquet ufu.ii!Ìe'“c»[m 
fia- .prima Oiefa $ figura della- nuova non 
aveva altro capo fe* non- lui . folo . LI An-. 

'giolo del Signore gli- parlò fui monte di Sina,- busnoftris,qui 
-e -dall’ Angiolo fie^o ^ricevè le parole di vitav^^darc%^ 
incile nella ^pietra, non .perVlui . folo , ma \ 
per tutti noi, ai quali, doveva. annunziarle: ' . 

•e* felice Itii^ k aveife avuto a »iare con fpi- 
-riti umili, ^ e trattabili .. Ma ne trovò dei 
fieri,. e difficili, i quali gU refiftecono fino nóftri,&^?- 

, • ^ * % Pt*É fpfuftr A 

a mormorare ape rtamen tei contra di lui, ed avcrfi funt 
à dimoftrare che avrebbero^defiderato di et 
fer ancora :neir£gitto *^,11 i'iaro. fucoce > 0 

' TomoIIL O . . piut- 
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piuttoAo l’ empietà loronidòsì avanti) che 
indrizxandofi al lommo Sacerdote Aronne •: 
«I. diceiit» Fateci, glidilTero, degli Dei vifìbili , che pof- 
fano camminare avanti di noi ; avvcgna- 
**®P® «verci Mosè cavati dall’ Egitto, 
Jduxìt'nòs^de « . Condotti qui, è difparuto, nè fappianio 
terra ^!!Ypti, ove (ìa andato a nafconderli , nè che cofa 
fit ei . gli iia avvenuta • - ^ 

Finalmente tutto andò a parare in fare 
ium'’fectront Un vitello d’oro, al quale offerirono degli 
lk‘*obmierant olocaufti CO0 iflraordìnarj contraflegni digio- 
i*cro j*» adorando così, in luogo del vero Dio, 
tabantur in un infame idolo , una vii creatura , e l’ ope* 
Xu'iiScSarirm' ra ftefla delle loro mani. Voi fapetefino a 
qual fegno s’irritò il Signore centra di lo- 
tfr'’!,*^™ ro, e come gli abbandonò, avendo permeOb 
dfdTt ’.*.**« in' pena di quefto peccato che cadefTero in una 
femre miiitif nuovi idolatria , rendendoci onori divini alla 
fcripiùm “ca milizia del Cielo, cioè a dire agli affli * 
pLurum*’:"" chc il Siguorc ha difpofti come un ordinata 
bt milizia nel Firmamento . ^ . 

«ias P»-aniHj pìq fi querelo con ragione della loro ut- 
ooad^'iD?ain fedeltà, e fece loro que^ giudo rimprovc-^ 
ro per bocca di’ uno de* fuoi Profeti. O cafad’ 
^ Ifraello , mi ayatc voi otfèrti forfè dei fagri- 
> -, fizj , e immolate delle vittime per tutt’ i 

S uarant’aimi che io vi ho condotti per il 
eferto ? Voi anzi avete portato con voi 
^defiì il tabernacolo di Moloch che onorava- 
,«im. vtftì- te come voftro Re, c la Stella del voftro 
te.S«bium*‘ I>» Remfam, arobidue figure abbommevoli 
» fabbricate da voi mcdtfimi per adorarle . 
fifiaempham» (teefio è iitt delitto che io non lafcero im* 
f^dius . punito: bandirò dalla mia terra quelli cl^ 
* «on btnno voluto ficonoTcermi per loro Si- 
vos trans More, lì darò in - potere dei loro nemici , 
t>yio«cm . t». ^ ciig avrMUo (oggìogati , li 

condunaiuio ishiavi fuori della Siria » lonja^ 

ni 
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dt Damafco , alcuni fino in Babilonia , 

' ed altri ancora più lungi. 

Con tutte quefte minacce però Dio non 
iafciò di dimoftrar molta bontà ,a quefto po- 
polo inarato y affine di convertirlo. Si com- •n>icrcrto,fic- 
piacque di abitare fra* noftri padri nel Ta- iìs‘'Deus^'^il‘ 
bernacolo della fua alleania fatto coftruire 
da Mose per fuo ordine y e fecondo il mo- jiiujfccuiidmn 
dello che ne aveva veduto . Quefto Taber- 
nacolo y o quefto Santario mobile fu fem* 
pre in mezzo ad eifi finché viaggiarono nel 
deferto y ed ebbero cura di trafportarlo, nella 
terra di proroiflìone allorché vi entrarono ^ 

fotto la condotta di Giofué , e col /occorfo itiduxeruDt fti> 
dell’ Onnipotente , il quale al loro arrivo tresnoftricm 
ne fcacciò i popoli che la poftedevano Tal 
Santuario conciBuò a fuftiftere anche fino al 7*^ 
Regno^di Davidde. Quefto Principe avendo 
trovata grazia prefio al Dio di Giacobbe y diebus OMrid. 
ed avendo tutta It confidenza nella Tua in* 7tv>.(>ii«ve. 
finirà bontà, e tnifericordia » andò a pregar* 
lo di fargli conoTcere in qual fito defideraf- 
fe d’avere una cafa ftabile per li fecoli av* cuiumocojal 
veqire . Dio glie l’indicò , ed egli preparò 
ì materiali neceffar; per fabbricane ma la ,,„,.saiomqa 
gloria d’ intraprendere , e terminare quefta fu| 
grand’opera en rifervata a Salomone. 

Non bifogna però immaginarfi che l’Al- 
tiffimo faccia la fua dimora in Templi fab-, maau&aìs’hk- 
bricati dagli uomini , come fe foficro cefe 
nelle quali avefie bifogno d’abitare ed, ove „ihUetoln 
fofie rinchiufa la fua itnmenfità. Impercioc- 
chè parlando per bocca, del iuo Profem dì-dumm^SfT 
ce ; Il Cielo è il mio trono , e laT^rra il / 

mio fgibello Come mi fabbricarete ung minuJlamq*?!; 
cafa capace di contenermi 2 Dove gravare- •?="? 
te voi fulla terra un luogo in cui lo. pofla i.N«ior^- 
ripofarmi ? Non è forfè la mia mano quel* 

0 a la . 
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1»^. che ha fatto tutto V Univerfo , e -die lot> 
ha fatto non già per me , ma per voi ? Sap<: 
piate' non enervi luogo ove lamia grazia, 
lia limitata, ma che lapoflb effere adorato; 
da per tutto . 

In tal guifa parla, il Signore e-voi frat- 
latito fpimi intrattabili cervelli indocili , 
&auribus'^Vs 8^”*® incirconcifa nel cuore ,, e Tempre forda. 
ftnmcrjpintui alle voci del Cielo, in. vece d’ubbidire allo, 
tis:ficut patrrs Spirito Tanto, gli refiftete ancora, .come ave- 
v^ri, )ta & jg fjjjQ fjuquj. Andate ,.difgraziati, voi non. 
iii.QofmPro- cedete in empietà., nè in crudeltà, a’ voftri 
padri . Qual Profeta non hanno eglino perfe- 
guitato ? Hanno Tparfo il fangue di quelli.- 
n°mi8banr|i che aununziavano loro, la.venuta delGiufto,. 
cuioftó^nunc *** d’ afcolcarli , gli hanno tolta la. 
moditftres , & vita . Sin Qui pcrò non avovano uccifi fe 

nomicidz fui- . - * ... . .. 

fhs. non 1 fervi j ma voi. piu ers^,, e piu crur 

pinVs^sem'fB deli di loro, ve la fiete prefa.col Padrone,.. 

g, l’avete tradito,, e -fatto morire . Ed in aue-^. 
npncuflodiftj,s. fta forma olfervate la legge che vi fu data. 

pel min iftero. degli Angidi. , 
itv.Audiciues Q.uefto difcorfo di San Stefano piirife-vi- 
antemhzcdif- vamente quelli che l’àfcoltavano .* crepavan^ 
dibusfuis, i>. di rabbia, e digrignavano i denti centra di. 
deotibusìneil. lui. Ma egli colle foU^arme della fede, pie-. 

no dello Spirito Tanto flava coflante, e nel. 
mentre che fi congiurava la Tua morte , guar- 
Kcumautem fiffamcnte il- Cielo.. In quella pofitur^ 
effet piemis vide col lume dello fpirito , c cogli occhi, 
^"‘iwendws ancora del corpoi un’ ammirabile chiarezza. 
gìoriLm’ De/! che rapprefentava la gloria di Dio , ed al- 
flantemidS/! medefimo, Gesù Crifto Jn. 

tris Dei, piedi , che colla Tua prefenza lo animava 
'Ivi xtait- combattimento , e gli prometteva la co- 
TwyfieoV- rena . A tal vifta cfclamò fubito Io veg-. 
F^ifJS/'hi’iii! go i Cieli aperti , ed il Figliuolo dell’ uo^ 
Swnt w? * mo che fe ne (la in piedi ?Ua deffra di Dio ^ 

IGiu- 



Dr-'.^ùd by Googls 


. _ Ca po vii. 2i^ 

1 Giudei allora proruppero in urli , e fi'ta=- 
raron le orecchie, fecondò il loro coftume, 
quando pareva loro di fentire una bcAem- 
inia , e gettatili furiofamente fai fanto Dia- 
cono-, lo lirafcinarono con violenza fuori 
della città . 

I teftimònj , cavatili fubito hloro man- 
telli, li pofero a’ piedi d’un giovane noma- 
to Sanlo , eh’ era di quelli della congiura 
contra San Stefano . Elfi furono che fecon- 
do l’ordine della legge glifcagliarono le pri- 
me pietre j dopò di che tutto il popolo lo 
lapidò come un empio , un belfemmiatore , 
ùn nemico di Dio . Egli intanto invocava 
nofiro Signore, dicendo .• Signor mio Gesù, 
ricevere nelle vofire mani il mio fpirito . 
Finalmente perduto quali tutto il fangue , 
ma infiammato tuttavia di zelo per la fa- 
iute de’ fuoi nemici , li pofe ginocchione-, e 
gridò ad alta voce .• Signore perdonate loro 
quello peccato ,• ed appena ciò detto , mo- 
ri , e mori con tal dolcezza , come fe li (òf- 
fe addormentato nel feno di Dio . 

O j CA- 


Ivii. ExcU> 
tnantcì autem 
voce magna 
cfttimierunt it 
aures fuas , & 
impetum fcce- 
runt unanimi- 
ter in enm. 

Ivni. Et eie- 
cences culti ex- 
tra civitatem 
lapidabant. Et 
teltci s r. depo- 
fìierunt refli- 
mEta fila iècut 
pedes adolefcC- 
tis qui vocaba- 
tur Saulus, 
lix. Etlapìda- 
bltSieghanum 
invocantem,&: 
diccntem : Do- 
mine Jefu, fu-, 
feipe fpìritum 
meum . 
Ix-Pofitisaute 
genibut clama- 
vi t voce ma- 
gna , dìcens : 
Domine, ne ita- 
(uas illis hoc 
peccatum. Ee 
cumhoc dixif- 
retjobdormivit 
in Domino . 
Saulus autem 
erat confeattEt 
acci ejus. 


j. Ad eum . add. tft. 1. SljuhÒhotdeam itiam cen- 
[tìntt afud Plininm Hi. j. e»f. i6. j. Gtn. 12. & /ejy. 
iiutm tixtun ut eaaeilits tutn bff neflro , die pojf X. 
■Angufl. /. 16. dtCivit. e. ij. Cf alies ^ Abrahamunt pri- 
mo Chatrit eifM paire manf/fe , tutn 10 ibi retilo , m 
tChanangOy tmit eirta patrts obitum Charr/fs rtditrit y & 
hint rurfam in Cbanonoom mìgravirlt . 4. Nifi ogrutm 
/epuleri , di qlio ii^O v. 16. J. !Qjii nutntrari debtnt 
ab ortu IftOei ad utitum ex ^gfpto , ^uadriagenti au- 
tim trigintOf dt ^bus Exod. la. 40. a prima pertgrU 
naiion» Abraham in urrà Chanaam ad tumdtm ixitum , 
fteuadum Gr. Sixt. ibi . 6. In ASgfptum adduxii fi- 
^ua'girita , ut bobrt f'ulg. eum Htbr. Gtn. 45. 27. & 
Exod. X. s. di- Gr. guoifui cum iitdtm , Deuur. 10. ai. 
ftd Gr. duibut prioribut iotix babent ftptuaginta <)uin. 
ffie, ut cimpribindant ttiam filiit ^ vti.nipotit fiiiarum 
Jvftpbi IO fuptrfliie natot in Mgj/pto , utrum^ue enitn 
l/ut fiiium Jacob adoptavit . 7. Patrit i ut indieatit' 
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Cr. hie i & habit yulg. iffa G«. §3. 18. ii*H unitu_ • 
fnajoffbtts t fed idtM Hinof dicituf' • Gtt$, 13* I 3 " 
Sluia b£C duo nòmina bobuit . L/r. Cajotm. & Ali • 
Stfulti orge funt filii Jatob in agro , onmat Ja- 

tob a finis Htmof . Gtn. 33. fispra ; iff* auum Jacob 
in Htbron . Gen^f. ultimo 13. -8. Jwtavtrat Gr. Sfr. 
9. ìnvnit . Syt. lo. E* filiit gontit fu0 , foi dutt~ 
baturptrvim. Sfr. tl. Qua}! *» inff italiani divina 
auBoritattm adaptut . X. Thcm. ». a. q-6. art, i. ad a. 
pojì alias Pantt. la. Qye dititur /Etbiepia Num.it. 1. 
Oritntalis ntmpi , propinqua JBgfpta ; alias Arabia , 
ubi IfmasliSM pttmixti Madianiti ! . f'idi Gin. la. ». & 
18. 13. Agl Gr. 14. Audiatit . X/r. vidi fupra t. 3. 

V. aa. 13. Avtrfut ifl . fft. 16. Ptr fubtraaiontrip 
gratta y D.Tbom. i. a. q.%7. an.t. in 1.-17. Nifi pau- 
tot. Lff. bit, nte vlluntati y nttpmna’um mttu . Mitr. 
Amos s- as. f'tdi ibiTtxtu» . 18. Portaflii tabitnaiu- 

lum-Melatb { fitut Utbr. ) vtfiro ; ubi prò Rtmpbam , 
Htbr, babttur Cbium . Arms 5.' v. tu. Saturnum fit ve- 
tant Rabbini . 19. Trans Damajeum . Amos 3. w, 17. 

imnti vidiiieit Tribus translata funt trans Danafcum , 
ad Òritnstm , alia in ^Jffrios trans Babplonim <T Eu- 
pbr^em . Rib. ibi , & ahi . »o. DutuSum ifl Tabtr- 

tsacJlum ujqui ad diti Davidi! . ijr. a». Mifiritir- 
diam : Spr. aa. Ifaf. 66. i. »3. Riphti funt furori . 
Sfr. tA- Et fidi, add. Sfr. i$. Claritattm Dei , qua 
fra fi firrit prajtntiam Dii feeundum fbrafim Stfiptu- 
ra. Gloria Domini opiruit Timptum . 3. Rig. 8. 18. Ùt 
alibi pijjSm y Cafitan. bit ùr alii . a 4 . Obtwavtrujtt . 

X/r. ta meri fudaico , ne Ut vidilitit blafpbemiam tt- 
liperi vidirintur . X. Augufi. firm. 94' diva fit , tF 

alii. %7- Qui primi laprdtm mitttbont . Ad quid allu- 
dit Cbriftut y Jiam. 8. 7- ^ babitur Diutiron. a/, 7. 
Manut ufiium prtm» iturficiit . 


, CAPO Vili. 

i, primi fidali fi titirgno da Gttufahmme , 
Sìrmn mai» vati comptar* dagli Apaftoli il 
dono dà miracoli. S. Filippo battila PEu^ 
nuco di Candaet Regina d* Etiopia . 

C ON quefhi morte- perdè Is Chiefa mu 
deUs lue più falde colonae ; mà^acqui- • 
ftò il fu» primo martire j e le fin d* allori 
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It perfecuziq|ie ch'ctfii foffri nel luogo del 
Tuo ftabilitnénto , fu fanguinofiffima, non le 
fu però meno gloriofa. Un gran numero di 
Dilcepoli di'erano tuttavìa in Gerufalemine, 
prefero da ciò occafione di ritirarfi in diver- 
tì luoghi , non già perchè non fi ftimalTero 
felici di reftar ivi per poter ('(Offrire il mar- 
tirio; ma perchè (limarono affai meglio fe- 
giiitare la condotta del loro Maeftro , che 
i moti del loro fervore. 

Per lafciar dunque pa(Tare il primo fuoco 
della fedizione fufcitara cantra di loro ^ e con- p*ffecutioina- 
tro tutta laChiefa) fidifperfero gli uni nel- 
la Giudea, gii altri in Samaria, e non la- omncs (iif^rlì 
fciarono che i foli Apoftoli nella città in neffudi* & 
mezzo a’ nemici della fede . Non ufcirono 
però daGerufalemme, fe non dopo aver ren- »• curjìverunt 
duri al Tanto Martire gli ultimi onori j al- phanum viri 
cuni dei più religiofì , e dei più fervenn fra ’pun- 
loro fi prefero la cura di feppellirlo , e fu- 
ron celeorati i fuoi funerali con un gran lue-, 
to. Pel retto il perfecutore più fiero, e più'*"- 
ottinato che avette allora la Chiefa, eraSaur K^ienamfptr 
lo, il quale entrava per forza nelle cafe dei 1° mh^ns^yl’ 
nuovi fedeli, e tutti quelli che vi trovava^ r“’*fr^eh« 
foffero uomini , o donne , li prendeva , e 
metteva in prigione. 

Intanto quelli che per ordine degli Apo- ^iwrr-ni 
ftoli s' erano fegretamente ritirati da Geru* 
falemme, gettavano i primi fami dell’Evan- 
gelio in tutt’ i luoghi per cui pattavano : e 
i Samaritani furono-' i primi a riceverli. Fi* v. p!iì,!ìi>j>h» 
lippe uno dei fette Diaconi effendo calato in dcnV”ir'‘'m2.‘ 
^marfe, cominciò a predicarvi Gesù croci- pdic/bVr^Ti: 
fnfb* con un fucceflo si grande , che il popolo 
non' menò incantato da’ Tuoi difeorfi che for- 
prefo da’fuoi- miracoli lo feguitava' in folla, 
e lo afcoltava con piacere . Molti indemo-’ 

O 4 niati ' 
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vr. Intcii>!c- 
bant s. auK-m 
rurbs hU q^'ac 
» Philippo d> 
cebantur una- 
nimiter audif- 
res, & vidcD- 
jics figna quz 
fàciebat . 

VII. Multi 
enim corum 
<jui habebaat 
ipiritus im- 
inundoi , cla- 
mantes voce 
magna exibSt ; 
militi auiem 
paralitici < & 
Claudi carati 
i nc . 

vili. Faflum 
rS ergo eaii- 
liium magnum 
in illa Civita- 
te. 

IX. Vir autem 
«luidcm nomi- 
ne Simon , e. 
i;iiì ante tiie- 
r.'(t in civitate 
magtis , fcdi - 
cens gentem 
Sainariz , di- 
ccnsfe elTeali- 
qn< niat'num. 
x.Cuiaii(Ci>Ita- 
bantr. omties, 

, a minimo ul- 
que ad maxi- 
tnnm , diccn- 
tes : Hic «Il 
virrus Dei .quie 
vocatur ^ ma- 
gna. 

XI. Attendc- 
bìtlt aliti Clini 
propter quod 
multo tempo- 
re magiit miv 
deitientalTet 
eos. 

XII. Cnm et- 
^credidiiTent 
Filippo evan- 
gel'zanti de 
regno Dei. in 
aoniine Jeln 
Chiifli bapti- 

. zabanturviri, 
ac mclierei . 
XIII. Tunc 

S'mon & ipfe 
credidit , & 
cnm bapiiza- 
tuielTet adha- 
rebat Pliilip- 
po.vitlés ctiam 


zi 6 Atti Apostolict 
niati furou liberati, e li Demoni! forzati ad 
ufeir da' corpi dimoftravano abbaftanza con 
urli fpaventevoli la loro debolezza . Vede* 
vaplì in tuttalacitti paralitici guariti , zop* 
pi che camminavano, ed ognuno fi ftudiava 
di dar contraflegni d’una gioja ftraordinaria . 

1 più cattili lì fentivano come forzati a 
prender parte nella pubblica gioja . Tra que- 
lli vi fu un celebre mago, edinfìgne impo- 
llore, nomato Simone, il quale effendo dimo- 
rato lungo tempo in Samaria aveva fattocre- 
dere al popolo di elTer .qualcofa piùdeglial- 
tri uomini. Erafì anche acqui ftato un tal. 
credito fra' Samaritani , che dal più piccolo 
al più grande 1’ afcoltavano tutti come un 
oracolo, lo riverivano come una divinità, e 
dicevano fra loro.* Quell’ uomo e la gran vir- 
tù di Dio. L'inclinazione che per lui ave- 
vano, era l’ effetto de’fuoi fortilcg), i quali 
da molti anni avevano rubata loro la men- 
te . Ma il Tanto Diacono la vinfe finalmen- 
te fui minillro di Satana. Seppe difmgan- 
nar.sl bene tutti quelli da quello incantatore 
fedotti , che credettero quel che infegnava 
loro in propolìto del regno di Dio: un gran 
numero d’uomini, e donne fu battezzatone! 
nome, di Gesù Grillo, ed anche il m^o cre- 
dè, e fi fece battezzare cogli altri , s’affezionò 
anche talmente a S. Filippo, che rapito da’ 
gran miracoli qhe vedeva da lui operati , 
non poteva abbandonarlo. 

Eflendofì frattanto fparfa in Gerufalerame 
la voce della converfione dei Samaritani, e 
premendo agli Apolloli colà rimallichenon 
li perdeffelaconquilladi tante anime novella- ^ 
mente fottomeffe aU’EvangsIio , rifolvc rono di 
mandar loro Pietro, e Giovanni, perconfer- 
marli nella fede . Appena quelli due Apo- 
lloli 
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doli furono giunti a Samaria, che fi mife- 
ro in orazione per domandare a noftro Si- 
gnore che G degnafTe di far venire fu'nuovi 
fedeli lo ‘Spirito Tanto, il quale non per an- 
che era fcefo fopra di loro, eifendo bensì 
itati battezzati, ma non avendo per anche 
ricevuto il facramento della confermazione. 
Impofero dunque le mani ibpra di loro , e 
Dio che voleva in que’ primi tempi far co- 
nofcere con fegni eiierni i mifterj della gra- 
zia, inviò loro lo Spirito i^nto fotto una 
forma viGbile . 

' Fu quello un nuovo motivo di Gupore per 
il mago Sinione; ma poiché la fede non 
aveva per anche gettate nel Tuo cuore radi- 
ci abballanza profonde, quel che doveva fa- 
re il compimento delia Tua converGone , fU 
r occaGone della Tua perdita . (Quando ebbe 
veduto che veniva dato lo Spirito Tanto ai 
fedeli coll' impoGzioze delle mani degli Ap- 
poiloli , punto fui vivo da una folle ambi- 
zione, offerì ad elfi del danaro, fevoleffero 
comunicargli il potere di dar lo Spirito Tan- 
to a chiunque imporrebbe Je mani . Pietro 
ebbe tant’orrore di quella ^opoGzione, che 
sdegnato contro l’ autore e del nome , e del 
delitto della Gmonia, rifpoTe : Perifea pur 
con voi il vollro danaro, difgraziatocbe Ge- 
te , avendo creduto che un dono affatto fpi- 
rituale potelfb acquillarGa prezzo-di danaro. 
Non ifperate giammai di poter entrare nel- 
l’eredità de’ figliuoli di Dio, nè nella parti- 
cipazione de’ loro miller; , e dei loro meriti : 
un dono sì divino non è per un ipocrita co- 
me voi. Fate dunque una feria penitenza, 
pregate il Signore a perdonarvi quello pec- 
cato, e riroetteryene anche la pena : dete- 
fiate un si reo penGero, vomitate l’amaro 

fiele 


virili» 
tts inixiiras, 

■ fieri , ftiipetu_ 
admirabarijr 
«IV. Culli .HI-, 

. lem audiiTcnt 
Apcfioli . qui 
«rane J»ofn-, 
lymis , quod, 
r-ct<*'.Trt Sa- 
maria verbum 
Dei , miferunr 
ad em Petruui, 

& Joanntm. 

XV. Qui cum 
veniffeat .ora- 
verune prò i- 
pfii ut accip*-. 
reni Spiriiutn 
fanAuni . 

XVI. Nondum 
enim in qucin- 
quaili illoriim 
venerai ; fed 
'oaptiaati tan- 
tum erant ia 
nomine Domi- 
ni Jefu. t. 

XVII. Timt 
imponebant 
nanus fuper 
illos , tc acci- 
piebant Spiri- 
tùm fanftniiu 
xvm.Cum vìa ' 
diffet autemSi- 
monrquhi per 
impofitioncm 
manus Apodo- 
lorum daretur 
SpirinisrSfius. 
obr lic eis pe- 
cuniam « <fi- 
ceni : 

XIX. Date « 
mihi hanc p^ 
rcilalt , ut cui- 
cumnue inipo- 
fuero iiianut , 
accipiat Spiri, 
tuni fanflum . 

XX. PeinH all- 
lem dixit ad 
eum: Pecunia 
Tua tecum (ic 
in perditiottt: 
quontam do- 
nimi Dei exi- 
llimalii pecu- 
nia poiTidcri. 

XXI. Non eli li- 
bi pars, neque 
forsin fermo- 
neifto: v. cor 
enim tuum 
non ed reanm 
coramDco. 
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fiele dì cui veggo ripieno il voftro cuore, • 
«ocajeabhac rompete ì legami ne’ quali vi Cete per vo« 
& Deum ’ ftra propria malizia avviluppato. 

Simone fpaventato , rifpoCe fubito ; Prega- 
** medefimo il Signore che mi perdoni ; 
ni:t. u fei- affiocbè non cada fopra di me il male di cui 
ritudiats , & iTii avctc imnaccittOe Se 1 due Apoltoii non 
i’: poterono ricondur Simone al fuo dovere , rro- 
va reno' però altre anime meglio difpofte 
dens autemSt- quali guadagnarono a Gesù Crifto tanto col- 
camini votpro It prcdicazione ^ quando coi frequenti mira- 
Bum , ut n:!iil coli che ad e(Ta univano . Ritornarono di- 
raeh.^mqu» • Gcrufalemme , e nel paffare 

divcrfi borghi della Samaria , non perde- 
^mteftiiicati, rono vcruna occalione di annonziarvi 1 Evan- 

& locati ver- _ i- 
imin Domini gCllO • 

fc^iAmuu La vira de* rainiftri di quella Chiefa na- 

*utta apoftolica ; ma fra i Dia- 
cvsseiiuut. coni quegli che moftrava maggior zelo per 
la falute del proflìmo, era S.Filippo. Iddio' 
ch’erafi i'ervito di lut per la converfionede’ 
Samaritani, volle nuovamente impiegarlo in 
una 'congiuntura improvvifa, ed inarpertata. 
wvt.^ieiue Gli mandò un AJ^igiolo, iT quale feazarpte- 
feut us rt ad gat' altrimenti le intenzioni di chi lo man-- 
(fava , gli ordinò che partilTe in quel mede- 
meVi^anr/ad momento. Andate fubito,' gli diffe , 
4“ verfo il' Mezzodì, e pigliate quella ftrada 
^t^em ?n cHe da Gerufalemmtf conduce all’ antica città’ 
di Gaza, oggidì adatto rovinata, e deferta. 
getuabifr/Et Pììippo lì alza inconìinenve , e s’incammina ' 
luogó" ' indicatogli : s’incontra iùbito' 
Muspotensi«! in' un' Signor Etiope ch’era -uno degli Eunu- 
giBz‘‘%hto- chi dì Candace Regina d’ EtiopiaV c'^ fopra-' 
fuj?r intendente' dd fuo erario', uomo affai poten- 

Credito preffo della ‘Regina.' 
in jeniu- Doj^o avsf fatte le* fue divozioni, e aerato 
il Signore a Gerufatejnme> le ne tornava nel-' 
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la Aia carrozza, leggendo auentamente Kàia 
Profeta. 

Una tal lettura non poteva effer molto in 
u(b fra i Pagani : onde fì crede che <iens «^r • 

uomo fo^e Profelito, o Ebreo di origine, e 
di religione , ma nato, nell' Etiopia orientale. 
Comunque ciò fia , moftrava molta pietà : 
avvegnaché anche per viaggio non aveffe 
maggior piacere che di leggere la Scrittura. Lo 
Spirito di Dio, che per falvarlo voleva ifiruirlo 
pienamente delle ventàdella fede, comandò ></<* <ur* 
internamente a Filippo d accoftaru alla car- xxx.Accurnni 
rozza. Filippo corfe fubito, efenti l’Eunu- auàV^ 
co che leggeva ad alca voce la Profezia i&TamPropp- 
d’ Ifaia . Egli avvicinali ad eifo , e con una Tanta ^ 
libertà gli domanda, fe credeva d’intendere lijsis "quz ìe' 
ciò che leggeva. Rifponde di nò, e confelTa inge- mi. Quiaie r 
nuaroeine di non aver lume fufficientea po> 
ter capirlo, quando taluno non gli ne fpie- 
ghi il fenfo . Prega per tanto l’ uomo di Dio ««vitque 'phi> 
di montar nella fua« carrozza , di federgli dcret"&fed^' 
accanto,. e di fpéegarglirio . "««rLÓcu, 

Il paffod’ Ifaia era quello : E* Italo condot- 
to come una pecorella al macello, non ha ^t.eratMc: 
aperto bocca, nè detta una parola di lamen- òvìiad^^c^^ 
to , a guila d’ un agnellino che non bela & 
quando, e tofato : farà umiliato, e condanna- 
to ad un vergognofo fupplizioi ma il Signo- 
rè lo inalzerà. Qjnl lingua, mai potrà efpri- miu.inhi> 
mere la grandezza della fna origine? Eppur ciumejusVub.. 
ciò non oftante gli farà levata la vita, e farà G^fral^’acm* 
cfterminatq daHaterrr» .L* Eunuco voltandoli Jib*, 
al fanto Diacono, lo fapplica a dirgli di chi niam toUctur 
mai parlalTe il Profeta, fe di sè fteflio, odi^us'."" '*'** 
qualcun altro. Aliorail Santo avendo comin- 
ciatodaqud tefto MlaScrittura, glilpiegò sì 
chiaramente tutto ciò che riguarda Gesù Crifto, , J,™ 
che in poco tempo, lo coavinfe della .verità , cit ^loc 1 De 

fe.andealio 
AVan- aliqiioJ 


’ìsxtv. Aperient 
autem Philip- 
bus OS luutn , 
& incipiens a 
Scriptura ilia , 
evaaceliz^vic 
idi jefmn. 

xxxvn.Et cam 
irent perviam 
vcaerunt ad 
qoamdam a- 
daam , & aie 
ÉuBUChiis: Ec- 
ce aqua, quid 
Brohibet me 
■aptizari ? 

xxxvii. T>ixil 
autem Philip- 
pus : Si credis 
ex loto corde , 
lìcer . F.t re- 
fp'-oitens aie: 
Credo Filium 
Pei eflfejefum 
Chtilìuni . 

XXXVIII. Et 
iulTitflarrcur* 
runi;& dcrcen- 
dcrunt uter- 
que in aquam , 
Philippus , & 
Eunuenus ; & 
baptizavic efl. 

XXXIX. Cum 

aiicem areen* 
difsCcdeaqda, 
Spiritus Domi- 
ni rapuic Phi-‘ 
lippum, &am- 
plius non vidi! 
cQ Eunuchus . 
Ibat autem per 
viam TuS sau- 
deni. 

xl. Philippus 
autem inven- 
tus eli in Azo- 
to IO. & per- 
tranltensevan- 
gelizabat civi- 
ratibus cflAit, 
donec venirec 
CaiCkrcam. 


‘22 Ò Atti? Al»osTOLrci 
Avanzando ffimpre nel cammino , arriva- 
rono finalmente ad un luogo ov’era dell’ac- 
qua. Subito l’Eunuco ardendo di defiderio di 
ricevfcre ilbattefìmO) efclama; Eccoqui dell* 
acqua : e che cofa dunque impedifee che io 
non fìa battezzato ? Voi potete eflerlo in 
quello momento) replicò Filippo, le crede- 
te di tutto cuore. Sì, che io credo, rifpo- 
ie incontanente quello nuovo fedele, io cre- 
do fenza dubbio veruno che Gesù Grillo è 
il figliuolo di Dio . Nel tempo fteflb fa fer- 
mar la carrozza , e feende nell’ acqua col 
fuo Maeftro, che in quell’ illante lo battez- 
za. Ma appena erano ufeiti da quell’ acqua > 
che lo fpirito del Signore tolfe tutt’ ad un 
tratto Filippo dagli occhi dell’Eunuco: ond* 
egli reftò folo, e fu privato della dolcezza, 
non meno che del profitto de’ di. lui ragio- 
namenti . Iddio però' gli ricompensò quella 
perdita , riempiendogli il cuore d’ una gioja 
che r accompagnò per tutto il refto del viag- 
gio . Il fanto Levita poi fu trafportato in 
un momento ad Azoto , quindici^ leghe di- 
nante da quel luogo, e di là continuò il fuo 
cammino finoaCefarea, predicando l’ Evan* 
gelio in tutti i luoghi per cui paffava. 

f ■ C A- 


I. Cantra Ecch/ìam. Gr. & Sfr. z.- Campofutruni , 
Gr. toUtgtrunt {in loeutu) & feptlitrtmt . Sjtr. R*j’ 
l'giafi , fidelet M ór. & Sfr. 4- In pompa funebri^ & 
txcquiarum frujutntia . S. Ritron. Ep. *5. od Paulam, 
5. E* ^uitfcebant > add. àe Sfr. 6. Haiitavtrat ■■ multa 
ttmptri . Sfr. 7» Inclinabant . Sfr. 8. ('id* fupra c. r. 
vtrf.ìS. 9. In fide ifla. Sfr. lot Jndicat dubitatioaeni 
non veram, fed tantum appartntem , ut hfuitUr Ambu 
a. de Pcenit. top. 4. & %.■ & alti . 11. Dolmt • Sfr^ 

J 4 . Pinculit. Gr. & ffr. ij. Veioeiter ago , ut 
14. 30. Sarge igiturt & fae^ & Ex. 31. i. S. Augufi- 
fU. 119 in Ex. ór alti. 14. Defertam vitam intelUgit 
Sfr. urbetn Galani deftruUam. Btdf (S.alii. 15. Fide.. 
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hs y Syr. hoc tfly inter familiént . \6. Profelytum f tuf- 

fi y vel etiam religione JuHnum eonteniunt Batonins, àf- 
sia. 17. Ifa. 5}. 7. 18. De tribulationt ottjuf iuHieia 

sà Pattern vtfìor afcendit . Sanfias Hietonymut ibi , ft- 
eundum Utb*. qus habent : De aneufìia y & de sudicio, 
fublatut efl . 19. Sjiia aifeiffut efl de terra viventium . 

Ibidem , 10. Quadraginta circiter miiliaribttt diflante a. 

Gazjt : P'ide Tabulai y iliuc autemraptufervtnit. S.Chtf- 

fifl. bicy & aia. 


CA PO IX. 

Converjione di S. Paolo , guarigione mìracolofa 
d' Enea y e rifurrezione di T abita. 

E Rano già due anni, che il Figliuolo di 
Dio era morto, ed il numero dei fedeli 
aumentavafi di giorno io giorno; ma la Ghie* 
fa tuttoché andalfe crefcendo, e dappertutto 
rendeife gratifTimo odore, tuttavolta era pre- 
fa di mira da’ Tuoi nimici , e perCecutori . 

Uno de’più ardenti era un giovane di ven- &,nius aa- 
ticinque anni nomato Saulo, più conofeiuto 
fotto il nome di Paolo , che portò in ap- rum , ic»dii 
prcfio . Queiti minacciava continuamente i Domìni, ucce- 
Difcepoli di Gesù, e proccurava dappertutto 
di maltrattarli, e difperderli , falfamente per- ■ 
fuafo di non poter fare miglior cola quanto 
quella di fterminarli dal Mondo. 

; In tal difpofiiiane .vaiTene a trovare il ii.»,getiifai> 
gran Sacerdote gli domanda lettere per le Danufeum aci 
Sinagoghe di Damalco, affinchè trovando per- 
fone che facelTero profelTione di quella nuo- (nros’^ Bcm^ 
va fetta, o uomini, o donne t potefle arre- vìbAo': 
Ifarli , e condurli prigioni a Cerufalemme • jrerufalem. 

\ Era già vicino a Damafeo , allorché trovolfi iter 

tutto in un tratto attorniato da una nuvola p?opìn^rar«' 
luminofa che pareva venifTe . dal Cielo , e = & 
Iplenaeva attorno di liu una raaraviguola 

* . . de c»lo. 

' luce. 
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luce. Reftò forprefo dallo rpavento, e cad- 
rfivit vocem t. de pcf terra j ma li raddoppio il luo terrò» 
’ isauie'^&uull te allorché udì ufcir dalla nuvola una voce 
‘'^* .***'^*'^* • Saulo, Sauloy perchè mi perfe* 
guiti? Un lamento si inafpettato, ma si dol- 
ce lo fece rientrare in sé (ledo, ed edendofi 
• alquanto rimedb dallo fpavento , rifpofe fu- 
^‘*0- Signore, chi liete voi? Non conofce- 
Kgn fumjiful anche nè il volto, nè la voce di quel- 

quem tu perfe. Io che sì anaorolamente di lui lamentavaG: 
vedeva però non fo che di divino in un 
Se''/ "*' “o"?® m«zo a quella gran luce com- 

pariva con un volto pieno di maeftà, licchè 
appena poteva fodirimelo fplendore. Era que- 
lli il Figliuolo unico di Dio, che gli rifpo- 
lè: lo fon Gesù, e fon quello che voi per» 
feguitate: vi riufeirà inutile o^ni fatica, fe 
penfate di ricalcitrare contra lo fprone che vi 
punge . 

VI. Et tre- Allora tutto tremante , non potendo refì» 
^n?dix1t:D^ Hate di vantaggio alla grazia che lo Hringe» 
Ss7»cere?"* ! Signore, efclamò egli, che volete voi 
ch’io faccia? Gesù. gli rifponde.: Alzatevi, 

» e là vi farà detto quel 
*Tete a fare. Per umiliare qùeftò fpirito 
altero non lo iftruifee egli fteffo, ma lo man» 
uno de’fuoi MiniÀri , perchè gli fac» 
ci* «onofeere la fua volontà. Saulo riceve tal 
®®** foraroeffione , e fqnza replicare 
peèiai,udieii. uoa fola parola . Qiielli che lo feguitavano 
non erano meno maravigliati di lui , benché 
BOT wtemvi. non intendedero che confUfamente la voce, 
vededero chi^ parlava ,“ il quale da lui 
dettrw.aperw folo era veduto . Sì alza dunque da terra, 
BiSiTvid^'! n»a con tutto il guardar che faceva da ogni 
wm'rnumnSl P*tte, nulla vedeva. Fu necedario per tan- 
dS«w"D2l ^elli da‘ quali era accompagnato , lo 

Bufeun. conducenero per mano fino nella città, ove 

reftò 
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i«(ló tre giórni fenza vedere, e fenca man- 
giar, ne bere'. 

Gesù intanto, che con tal forte di peni- 
tenza difponevalo ma grazia del battefi- 
no, non fi dimenticava di lui. Avverti di 
tutto qoefto avvenimento uno de’luoi Di- 
fcepoli nominato Anania , eh* era allora a 
Damafeo . Gli apparve, lo chiamò per no- 
me , e vedendolo difpofto a frr tutto quel 
che gli fofie per comandare , gli diCe : An- 
datevene prontamente in quella iirada che 
Via retta appellali, e domandate in cafa di 
uno chiamato Giuda, d’un uomo di Tarlò, 
nominato Saulo : voi lo trovei^te in ora- 
zione . Egli fa chi voi fiete , perchè io vi 
ho fatto veder a lui in ifpirito, e vi ha ve- 
duto come un uomo che gli veniva incon- 
tro, ed imponeva fi)pra di lui le mani per 
rendergli la villa. ,, 

Il Difcepolo alquanto forpreforeplicò: Si- 
gnore, ho udito dire da molti che quell’ uo- 
mo ha maltrattato affai i .vollri Santi in Ge- 
rufalemme , e eh’ egli in oltre ha ricevuta 
di frefeo commillìone dai Principi de’ Sacer- 
doti di arrenare, a condur prigioni tutti quel- 
li che invocano il voffro nome . £ chi mai 
ardirebbe, (è ciò è vero , di fidar Ig fua vita 
ad un nemico sì crudele , avido felaroente 
di fangue ? Il Signore npn rifpofe alla repli- 
ca d’Ànania , fe non reiterando il luo ordi- 
ne . Sì compiacque però di fpiegargliene ilmi- 
ftero. ^date, glidiffe, andate francamente: 
imperciocché quello nemico, quello perfecu- 
tore della mia Cbìefa dev’efferne una delle più 
foni colonne : egli è un vafo d’ elezione : 


tLEtrmibi 
tribus dicfcd» 
>OD vi<kin , A 
nO mlchicavU. 

s.Eratautcta 
<)uidain Dilei* 
^lus Ditnaio 
nomine Ann- 
nias : & <lirit 
adillum invi* 
fu Domùius : 
AnaDÌat.At il- 
Ic ait:Eccc egn 
Domine. 
si.EiDomiaut 
ad eum .'Surge, 
Avade in vico, 
oui x'ocatur 
Hedui, Aqii(. 
re io Domo ju- 
daSaiiiuoi no- 
mine TtHcfeii- 
ftni:«cce cairn 
orar. 

xit. (Etvidic 
triruni, Aoanil 
nomine, intro- 
eiintein.&iiB- 
poncntem libi 
manus, ut vi- 
fmn recipUt. > 
iiii.Kefpon- 
dit aiitemAna- 
nias : Domina 
nudivi a ciultis 
de viro hoc , 
qoSta mala fc- 
ccrit SSAis tuia 
iajerufaiem. 
XIV. Ethtc ha- 
bet potefiateoi 
a Frincipibue 
Sacerdotum 
allìgandi om- 
netqni invoeSt 
BonKDtniim. 


egli è un vaiò d’ elezione ; 
queftì è quegli che ho fcelto e dellinato per 
far eonofeere il mio nome a’ popoli 3 a* Re- 
ti» e ai fi glui fl Ji d’ifraello^ Egli adempirà 

degna- 


XV. Dixit au* 
tem ad eum : 
Dominns : Ve- 
de : quoniaai 
vascleaioniia 
cSmihiilie,iK 
portet nomea 
meum cnraai 
geatìbuMicito. 
gibua, ttUiis 
Ifrael. 
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Kvj. tgo e- 
nim ofteadun 
illt quanta o> 
porteat eiim 
pra nomine 
meo pati. 

xvti. AbiitA- 
nanias , & in- 
troivit in do- 

mumt&impo- 

nens ei manus, 
dixit : Saule 
ftater , Romi- 
BU5 mifit_ me 
Jcfus, qui .»)>- 
pamit tibi in 
vis , qua ve- 
nicbas, ut .vi- 
deas k im- 
plearis Spiti- 
tu fanSo . 
xvivuEtcon- 
fellim cecidi 
tunt ab oculis 
eiot tamquam 
Sqaztnx Bc vi- 
fiim reccpit , 
& furgens ba- 
ptisatus eft • 
SI*. Et cum 
accepiflet ci- 
bum conforta- 
tus eft . Fuit 
autem culti di- 
Icipulis qui e- 
rant Damarci 
per dies ali- 
quot. 


XX. Et conti- 
auoin S-fnago- 

S is prxdicabat 
efum : qunnia 
ie eli Filius 
Dei. 

xx:. Stiipebant 
autem omnes 
qui audiehant, 
& dicebant : 
Nonue hic eft 
qui cxpugna- 
bat in Jerufa- 
lem eotqui in-, 
uocabant so- 
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degnamente quefto impiego , ma gh cottera 
gran travagli , ed io voglio eh egli fappia 
fin d’adeffo ciò che (Jpvrà foffrire per la glo- 
ria del mio nome- 

Ananià pieno di confolazione , e di con- 
fidenza parti incontanente , ed andandofene 
dritto alla cafa ov’ era Saulo , impofe fopra 
di lui le mani, e gH diffe: Saulo nuo caro 
fratello, io vengo da parte del Signor Gesù 
che v’apparve falla ftrada nei giorni paffati., 
allorché venivate qui : egli ra’ invia , e vuol 
fervirfi di me- per rendervi la vifta ^ e riem- 
pirvi della grazia dello Spirito fante . Ap- 
pena ebbe ciò detto , che fi videro cadere 
dagli occhi di Saulo groife albugini fimili a 
delle fquame, e nel tempo ftelTo avendo ri- 
cuperata la vifta fi alzò talmente illuminato 
dal lume celefte, che non aveva bifogno di 
veruna iftuzione per prepararli al battefimo. 
Lo ricevè dunque immediatamente, e fen* 
tendofi debole dopo un digiuno di tre gmr- 
ni gli fu portato da mangiare: riprefe le for- 
ze, e non pensò ad altro che a dar contraf- 
fegni luminofi della fua converfione» 

La prima cofa ch’egli fece, fu di ce rea se- 
i difcepoli del Salvadore, eh’ erano allora in 
Damafeo per unirfi con loro, e fare in pub- 
blico la profcffione della fua fedei na qui fi 
fermò il fuo zelo , perche nel piccolo fog- 
giorno ch’egli fece con loro , andava fpeflo 
nelle Sinagoghe, predicava GcsùCrifto, at- 
teftando lui eifere il vero Figlmol di Dio. 
Tutti gli afcoltanti erano forprefi d una sì 
maravigliofa mutazione , appena potevan cre- 
dere quel che vedevano, e dicevano fra lo- 
ro : Non è egli dunque quel deffo che face- 
va In Getufalemme una guewa sì crudele a 
chi predicava ,■ ed invocava il nome «1 
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sù ? E non veniva celi qui con intenzione '?“<>• &■ > 
di condureii tutti prigionieri a rrmcipi de mt « vinaos 

c j 3 » jljgj peiduce- 

oacerdOtl . ret ad Pricci- 

Tutto quel che di lui dicevafi , non lò 
{componeva punto-, anzi pareva più corag- ““ “nva" 
giofo, e più ardente a difputare conrra tutt’i 
Giudei che dimoravano in Damafcoi Gli zf- ludzlllquiha- 
taccava in ogni occafione, provando loro chia- 
ramente cheGesù, la cui memòria avevano in 
si grande orrore, era il Meffia, ed in vano ftu*. ». 
ai'pettarne efiìun altro. Già i nemici della ve^- aul^'Vmpu- 
rità non potendo rifpondere alle file ragioni , ^'“conciHum 
nè volendo aquelle renderli , penfavano a’mo- ^'SmmterS- 
di di disfarfi di lui , quand&a un tratto il Si* cciem. t ■ 
gnore gl’ilpirò di ceder per qualche tempo al- 
la tempera , e di andare a cercar un alilo nell’ 

Arabia . Vi andò, e vi fi trattenne, finch« 

Dio chiamandolo più fortemente che mai alla 
vita apollolica , ritornò a Damafeo perappli- 
carfi di nuovo alla converlion de’ Giudei . 

Vi s’impiegò fenza ripofo per tre anni con^ 
tinui, ed il Tuo zelo finalmente gl’ irritò a tal ■ 
fegno, che non credendo di poter altrimenti 
impedir lo ftabilimento del Crillìanelimo , fin- 
che egli vivelTe,' rifolverono in» un’alTemblea 
di ammazzarlo o con» inganno, o anche alla 
feoperta: ma non fu talmente occulto il loro 
difegno, ch’egli non ne folTe f^reramente aV- fune Sanlo in- 
yifato. Non lafciavano però em di profeguire cuftodfeb^n?’ 
il loro dilegno con tutto il calore ,. facendo ^ 

perfino guardare tutte le povte della città', per^ p®®»- 
che loro non ifcapalTe: e farebbe infallibiltnen«- '"'«vrAcci- 
te fiato prefo , fe la carità- dei Difcepoli , che oifdpu» 
lo .amavima come loro Maefiro , non avefie ?um'dn^f^t 
prevenuto con accortezza il furore di chi ave- 
va congiurata la iua morte. Linvenzione di ta- 
cui fi lèrvirono, fu di calarlo dimotte tempo, 
dalle mura della città in una fporta* > ^ 

Tgmo III. P Pri- 
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Prima però di quefto fecondo pericolo che 
Saulo corfe a Damafco» ed anche prima del 
sxvt.cumaa- fuo viaggio d’Arabia era venuto a Gerufa- 
jcru&ie , ten- lemme alcuni giorni dimo il fuo battefimo, 
ma fenza intenzione di fermarvifi molto tem- 
*S”“uw,'S»a po • Sicché non fece altro che falutare gli 
mdenwsquod Apoiloli come capi della Chiefa» e dichia- 
iui. zar loro la mutazione operata in se dal Si- 
gnore. Ma i Difcepoli che quivi erano, non 
potevan crederlo . Faceva tutto il poffibile 
per unirli con loro; ma eglino lo fuggivano 
riguardandolo femprecome loro perfecutore. 
smi.Bwiia- Finalmente Barnaba meglio iAruito di ciò 
ch’era accaduto, lo prefe, e lo conduCfe agli 
Apoiloli: raccontò loro la roànkracolla qua- 
le ilSalvadore era adeflb apparfo, e quel che 
^u^diiTerD^ gli aveva detto fulla llrada di Damafco: die- 
iMutw’eii‘’e^ de rifallo con le fue parole principalmente 
Dam^olMu- * quella fanta libertà colla quale quello nuo- 
miiter IO. e- Difcepolo aveva fatta nell’ ifteffa città di 
^n^unomi pubblica profeBìone -della fede , ed 

• ni coraggio che quivi avea dimoftrato nel 
predicare altamente Gesù crocififlo- 

Un tal difcorfo pofe in calma gli fpiriti, 
ed acquietò talmente il timore che avevalì 
di Saulo, che i fedeli di Gerufalemme lo ri- ' 
Bviiu zt ceverono come fratello, dandogli tutti i pof- 
contraffegnid’una intiera confidenza; di 
hiein" ik'fr tnaniera che non celTava di benedire, ed efal- 
liacìaliter a- tare con effi il nomediGesù. Fecefi con tal 
mezzo conolcerc n tutti quelli che non aven- 
do avuto notizia della lùa mutazione, lo fug- 
givano come nemico comune : nè altro per al- 
ma. lamio- pretendeva; onde poco dopo lafciolli- 
batur quoque Quando fi fu falvato da Damifoo , ritornò 
Sif^utat * a Gerufalemnae, e vi fece un foggiamo affai 
Siiwm* qiwm* più lungo; nel qual tempo tutta la fua occu- 
JS“ oceidtie paxione era o di rifpondere ai Gentili che fi 

burla- 
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burlavano della noftra fanta Religione, o di 
difenderla centra i Giudei di Siria, e deirai* 
tre. provincie della Grecia, co’ quali ftava di 
continuo in difputa. I più zelanti però fra’ 

Difcepoli, 1 quali non avevano maggior ti- fraires, 
more che quello di perderlo, perchè lo con- faream, 
fiderà van già come un Apoftofo, avendo fa- 

f iuto che lì formava una congiura centra di 
ui , lo condulTero a Cefarea , perchè dì là fi 
ritiraci; a Tarfo, luogo della lua nafcita. 

Dopo ciò la Chiefa godè un poco di quie- . »on- cede- 
te tanto in Giudea, che in Gallilea, ed in tocaoi JudxS, 
Samaria j ficchè i fedeli, che fono le pietre &^&lma?iTm 
vive di quello fpirituale edifizio , crefeevan 
Tempre ed in numero , ed in fervore . Ve- t.« 
devau nel loro contegno molto timor di Dio, mini, & con- 
te molta modeftia ; e lo Spirito Tanto loro ianfii Spiritila 
protettore li riempivi di cónfolazione in ”?****““*• 
mezzo a tutt* i travagli che Tofiìrivano . 1 
pallori delle anime vegliavano con una ellre- 
ma attenzione fui loro gregge , e da per tur- - - 
to li operavano molti, e prodigiofi miraco- 
li . S. Pietro andava continuamente di cit- 
tà in città ; ed in qualunque luogo lì tro- 
vale, guariva gl’infermi, e vi operava altre 
maraviglie. ' / 

Vietando così tutte le Chiefe , per con- ancit. FaSon 
fermar nella fede quelli che l’ avevano ab- pctr^Vp^- 
bracciata, a’ quali davafì allora il nome di 
Santi , pafsò per Lidda città marittima fra wniret adSM- 
Gerufalemme e Gioppe . Qui trovò un pa- ^ntlycb^ 
nlitico nomato, Enea, che da otto anni era in*e- 
inchiodato in un letto Tenza poterli muove- “omi^m" li^^ 
re ; e lo guarì Cubito , dicendo folamente : 

Enea, noftro Signor Gesù Grillo vi rende ^«'^oìacM- 
la Tanità : alzatevi , e tifate da voi ftelTo il 
vcftro letto. Enea s’alzò immediatamente, 

• li vide guarito afhuto tanto, da^.abitanti 

P 2 di 
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chS«Sr^*faiÌ Li<Wa, che da quei de’ contorni, e fpecia^- 
geV & acrnc mente della campagna appellata la Sarona. 
%xxv. Etcon- 11 frutto dcl miracolo fu la falute degli abi^ 
*“vrdirun*eà di quel paefe, dre fi convertirono a 
omncx noftro Signore . 

a saro- Pietro trovavafi tuttavia in Lidda, quando 
Bna donna nota a tutt’i DifcepoH per lafua 
torei.“injop- fantità mori a Gioppe dopo alcuni giorni di 
pe Tj. autem malattia. Appellavafi in lingua Siriaca Ta- 
oi(ci(^ia no- mrn, ed 1 Greci che in gran numero abitai- 
"uT^ierprt’ tano iti quella città marittima, la chiama- 
oorcasf'^hac tano Dorca. Q,ue(la era 'la madre de’ pove- 
iSus“* te- ® modello dalle peribne caritatevoli i 
ni?? & dee- ella faceva confiftere rutto il filo piacere nel 
far limofina, c nel farfrcolle fue opere un te- 
piimTffwtem fo*"» d* meriti. Fu univerfalmente compian* 
in diebus iuis ja ^ furoit verfatc copiofe lagrime per la 

Ut innrmatA ^ • . .. 

worcrerur. fua morte, Ipecialmente allorché eflendo ita- 
to levato giuda il codume il corpo di lei fu 
caniculo. efpodo nella dia camera . Non fu perduto 
»«tcm"'p?oM fpcranza di vederla rivivere, quando 

«flctLydHaad fi feppe che trovavafi in Gioppe il Principe 
^a^iauduàr degli Apodoli . Stccome Lidda non ne era 
«ffciì'D*ca?ni'j- molto lontana , i Difcepoli gli deputarono 
JoV'"àd“c°Jm^ fupplicarlo a nome di tutti 

rpgantcs: Ne di portarfi colà più prontamente che folTa 
u) not . podi bile .. Pietro parte nel punto deifo con 
i?«a?;tem*pj- ì duc deputati, ed appena arrivato fu con* 
dotto nella camera,, dove tutte le vedove 
adunate fi distàcevano in lagrime . Effe ft 
him in cerDa- mettono fiibito attorno al fanto Apódole, 
«umnete^tlu c per muoverlo a compadìpne gli modrano 

Tabita avea loro donare, che 
ella deffa- lavorava quand’era in vita. 

<a- Egli ne fu fenfibilmente commoffo, e per 
fonai. non effere interrotto dal firacaffo , comandò 
a tutti di ritirarfi , fi pofe ginocchione, fece 
^rasion^ con molto fervore , e raccoglimetv* 
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toi poi fentendofi efaudito , fi voltò, verfo il xi-Eicaisa»; 
corpo, e con gran fede gli diffe : Tajjita al- ras, Petrus po> 
. zaievi . Tabita intefe la di lui voce , aprì l^t.Tconwr- 
gli occhi, lo guardò in vifo, e fi pofe a fé- 
cere , dove prima era coricata . Ma era per 
anche debole : onde affinchè nulla raancaife : & vita 
al miracolo, fu neceflario che l’uomo di Dio 
la prcndclTe per mano, el’ajutaire ad alzarli . & 

Allora avendo fatto venire i fedeli eh’ erano 
* nella cafa , e-fpecialmente le povere vedo- duks,^giMvit 
ve, la re‘ndetic ad effe viva . Una. sì gran 
maraviglia fece molto fracaffo in tutta Giop- per*”nfvfr‘fim 
pe, produffe mutazioni grandi nei cuori, ed Jnppem,&cre; 

f. ■•«•I j dultrunt mulo 

operò la converlione di molti che crederono inOominn. 
in Gesù Griffo . Per tal cagione fu obbliga- cna"ti^uVdì« 
to r Apertolo a trattenerfi molto tempo in 
quella città in cafa d’un cuojajo nominato apa<isimo»eti» 
Simone, per iffruir pienamente de noffri mi- nartum, 
fteri tutti quei nuovi convertiti , . 

I. SeeunJtt ai>no pojì PaJJitntmCbrifli . f'iét PettviuM, 
aliet Chranoiogat . *. Phttut ira. Sfr. j. ChrìfU , 

*x diffenfationt eorporaUur in ttrram tunc defctmle'^ 

. rat.S.Th. S7. a. 6 , atti. 4. Ai flimuhf . Sfr, 

Alia gnoque dixijji Chuftum confiat ex c.a6. infra v.l6. 

feqf. 5- Sei emfufe tantum , ut taneilitt cùm tea 
toc» V. 9. f. 11. infra. 6. Elefium . Sfr. 7. ta yl«» 
tu fuit Damafei per dies aliquos fupra v. I9. turn abiit 
in Arabiam i ad Gal, i. 17. Cr iteram reverfus efl Damar ' * ■'■1 

feum, (Sr irerum polì annoi tres venie Jerofoi/mam . f'ir\ 
dfi ibi Textumt dr S. Hier. Dilut. Sfr, ,9. Civieor ^ '• 
tft.Sfr. IO. Palam. 11. P atroci nia . Gr. 11. Defceiir 
deret perurbes. Sfr. ij. Civieai eft in litore Marie Me- 
ditetranei, inter Joppem & Jerufalem. S. Hier»n..,de ter 
eia Hebr. & olii, f'ide Tabulaa . Regio ejì Ctefareja 
Paléc/lina eampeftrit juxta Lfddam & Jopprm . S. Hier, 

Jupra y & aia. l'ideTabulas. 15. Pulgo Japha y primut 
fortut peregrinantium in terram fanSam. f'ide Tabalofr 
16. Diyet. Sfr, jf, Af tendere f e ter unt . Sfr, 


/ 
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I. VirMtem 
quidam erat in 
ufkrea nomi- 
■e CornciiuS) 
Ccntuio co- 
bortis I. quB 
diciturlcalica, 
ai. reli^iorus, 
». ac timcns 
Dell cum ornai 
domo <ua, fa- 
ciciis clecmo- 
fynai multai 
pìebi,& depre- 
caas Deum 
lempcr . 


iii.Isviditi» 
vìfu manifieftt 
quid bora dici 
nona Angelum 
Dei iotròe ante 
ad fe,&dicen- 
tem libi , Cor- 
se li. 


•V. Atilltin- 
tuem eum , ti- 
mone correptui 
dixit: Quideft 
Domine? Dixic 
aotem iUi ; O- 
ntMDCStObft 
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c A p or X. 

CoMverftone miracolo/a ètt Corvtlh 
Centurione . 

P Are Hn qui che la vocazione alla fede 
folTe una grazia rifervata ai Giudei , e 
che il Vangelo folTe diretto foltanto ad effi ; 
ina finalmente piacque a Dio di, far parte * 
di un sì gran bene anche all’ altre nazioni» 
ed ecco come fegui il fatto 
Trova vali in Cefarea un capitano nomina* 
to Cornelio che comandava una compagnia 
di cent’uomini del reggimento quivi mante* 
nato da’ Romani » ed appellato Italiano . 
Era quelli ùn uomo timorato di Dio , reli- 
giofo offervatore della legge, gran limofinie- 
re » che faceva di continuo orazione , e me- 
nava una vita sìefemplare, che tutta la Tua 
famiglia era Tanta. Una virtù sì rara in un 
ufhziale di milizia , in un gentile che non 
aveva per anche ricevuto il battefimo , me- 
ritava bene d’effer ricompenfata ; e lo fu an- 
che oltra il Tuo merito. 

Un giorno ch’egli era in orazione Tulle 
tre ore dopo mezzo giorno » vide chiara- 
mente, e cogli occhi del corpo un Angiolo 
in forma d’ uomo con un afpetto pieno di 
maeflà che a lui veniva da parte di Dio, e 
che neirentrare lo chiamò per nome : ne 
reliò egli Torprefo y ma lo (lordi mento pro- 
fondo in cut era, non gli toKè la facoltà di 
parlare . Rifpofe pertanto a quello che gli^ 
parlava : Che v’è o Signore ? che bramate 
voi da me ? Il gran Dio che voi adorate , 
replicò l’Angiolo, non può dimenticare quel- 
li che lo fervono : le voflre preghiere, e le 
« - , vofire 
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Capo X. ijr 
volbe limofinc fono afcefe al Cielo come al- 
frettanti iàgrifizj di eccellente odore : e’ gli ruQt ia mema- 
ha ricevuti, c vuole ricompenfarli con libe- rpeSulSei?,"' 
ralità. L’Angiolo fi farebbe guardato da par- 
lar in tal guifa ad un uomo tuttavia paga- 
no, e idolatra; ma Cornelio dopo aver letti 
ì facri libri , che poteva pigliar in preftito 
<la’ Giudei, era diventato fedele : credeva un 
Dio, ed un Meflia , e che quefto Meflfìa fa- 
rebbe l’ùfficio- di mediatore fra Dio e gii uo- 
mini;, ma nulla fapeva^di più . Non aveva 
ancora veruna' cognizione diftinta* di Gesù. 

Grillo Redèntor del Mondo ; . e avea < bifogno 
d”un maellro dal. quale venifTe iUfirito» sa 
quello punto di fede sì neceflario alla falùte.- ^ 

Non v! era alcuno che potelfé’ farlo meglio mittt viro, in 
deir Angiolo lleflb;.ma il Signore,. che ha 
per'coftume- di erudire gli uomini per mezzo 
d’altri uomini a loro fimili , gli fece : dire* 
che-mandaffe a cercare a Gioppe ud'certo 
Simone foprannomato Pietro , e lo pregalTe di 
portarlì in cafa fua ; che il troverebbe alloe- ^nem ^aem- 
giato vicino al mare nella cala d un cuo)a;o cniuscà domus 
chiamato pure Simone ,, e da lui avrebbe ia--^cV«*'tìbi 
tefo ciò che dovere fare. 

Difparve l’Angiolò, e fubito ìf Centuno- -nt.ctcìMi di* 
nè cominciò ad efeguire l’ ordine ricevuto 
dal Cielo : chiamò due de’ fuoi , ,ed un folda- ^/duòV'doSSe^ 
to della- compagnia, .uomo dabbène, e mol- 
to timorato drDto a quali raccontò tutto temuominum, 
quel che gli era feguito ; . dipoi ordinò loro 
di andar fubito aGioppe, e d’òflervar efat- 
temente quel che Dio bramava e da lui, e 
da .'loro. Partirono elfi il dì Tegnente , ed 
erano «vicini alla 'città , quando Pietro fall ’ficientibiR , S 
fui ' tetto «della cafa 'fatto a guifa >di lillrico ^^c‘i‘“itS"* 
per aver' maggior comodo di far orazione 
lenza dillurbi’verfo l’ ora fefià del' giornò . circa 

D ' v: horaiafaitaaiL 


x. Ftcnmcfu- 

gu- 
fare . Paraati- 
ìnis auiC illis , 
cccidit fuper 
eooi mentis cx- 
ceiTus . 

xi. F.t viditcf- 
liiDi apertum, 
& delcendcas 
vas quoddam 
velut limeum 
magnum qua- 

,tuor initiislub* 
■nini de cselo 
in terram : 
scii.in quoerit 
omnia quad ru- 
pedia , & fer- 
pentia tcrr;, & 
volatilia catti . 
XIII. Xe iafia 
cit voxadeum: 
Sur^e Petre , 
occide,& man- 
duca. 

xiv.Aitautrm 
Petrus : Abfit, 
Domine , quia 
BumquS man- 
ducavi onrne 
comniunc, a.& 
immundum . 
XV. Et vox ite- 
rum fecundo s. 
ad cum ; Chiod 
Deus purmea- 
‘vit, tu commu- 
«e ne dixeris . 


■xvi.Hocautem 
faaum eli per 
ter < & llatim 
receptum eli 
vas in cselum. 

xvti. Et dum 
intra fe hzfi- 
taret Petrus , 
quìdnam elTet 
-vifio quam vi- 
di(Tet,ecce viri 
qui midierant 
X Cornciìo, in- 
quirentes do- 
inum Simonis, 
siiiterunt ad 
januam . 

•xvi) I. Et cum 
vfiCaJTct, inter- 
rneabajit fi Si- 
mon qui co- 



betet i.olpitin. 
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Finita l’orazione, Tenti fame, chiefe dattian- 
giare , e nei tempo che preparavano il de- 
lìnare fu a un tratto rapito in ifpirito , ed 
in quella divina eftafi vide aprirli il Cielo, 
e come una gran tovaglia che da tffo Tcen- 
^eva , ed era invilìbilmente fofienuta per li 
quattro angoli. Lx tovaglia gli pareva piena 
d’ogni Torta d’animali vivi , tanto quadnmedi , 
che rettili, e volatili ; e nel tempo fteflo udì 
una voce che gli diceva: Alzatevi o Pietro , 
uccidete , e mangiate . Quefto comando lo sbi- 
gottì , eflendo un enigma di cui non pene- 
trava il TenTo; Ticchè non potè riToIverG ad 
ubbidire, Te non dopo aver elpolìa la Tua ri- 
pugnanza, dicendo: Signore, non mi obbli- 
gate a quello, vene^prego, perchè non ho 
mangiato mai cos' alcuna d’immondo; eque- 
ilo era preci Tamente il punto Tul quale ave. 
va blTogno d’ irruzione . La voce dunque gli 
xiTpoTe per ben due volt^ ; Guardatevi di 
chiamar immondo, e profano quel che Dio 
ha purificato; come fé avefle detto : Quel- 
li che fanno il loro nudrimento „ e le, loro 
delizie della converfìon delle aqiroe , debbon 
proccurare di Talvarle tutte, e non far diffe- 
renza dall’une all’ altre. Ebbe quella viTione 
per ben tre volte ; dopo di che la tovaglia 
eifendo rifalita, il Cielo Ti cbìufe. 

Intanto Pietro rimeflbfi dalla Tua eftafi « 
non Tapeva per anche, cofa voleTTe fignifìcare 
quel che aveva veduto ; ma nel mentre ch| 
egli era in tal incertezza , ecco gli uomini dì 
Cornelio, che dopo aver cercato dove allog- 
giafTe Simone il cuojajo , battevano alla di 
lui porta . Al primo che, fi prefentò loro , 
dimandarono fubito Te Simon Pietro abitaffe 
ivi. Fu loro rifpofto disi.. Nel tempo Aefib 
lo ‘Spirilo Tanto faceva coiioTcere alpA.pofio- 
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Capo X. 255 
lo, tuttavia inquieto falla Tua vifìone, tutto 
<juel che feguiva; c gli diffe interiormente: 
Alzatevi, fon già tre uomini che vi doman- 
dano : fcendete fubito , e non temete d’an- 
dar con loro, eflendo venuti qui per ordine 
mio . Pietro comprefe da ciò il loro arrivo, 
e che cercavano lui ; ma ignorava per anche 
il motivo che li conduceva. 

Scefe dunque frettolofamente per ricever- 
li, e diffe fubito ad effi ; Io fon quello che 
cercate. Ma che defìderate da me, e perchè 
Cete voi qua venuti? Rifpofero d’elfere (la- 
ti mandati a lui dal Centurione Cornelio , 
il quale era un uomo dabbene, e che aveva 
il timore di Dio , un uomo si (limato gene- 
ralmente de tutt’i Giudei , che non ve n’era 
pur uno il quale non rende(fe teftimonianza 
della di lui virtù. L’Àngiolo fanto, agginn- 
fero , gii è apparfo in forma vifibile , e gli 
ha comandato di chiamarvi a lui per infe- 
gnargli tutto quel che è nece(Tario per fal- 
varfì . Allora l’Apoftolo cominciò ad inten- 
dere il fignificato della fua vifìone : feceli en- 
trare , e benché la cafa ove dimorava noti 
fo(Te fua; n’era non ottante come il padrone, 
onde ve li ricevè con dimottrazioni dì amo- 
re, e di tenerezza. 

11 di feguente partì con loro , accompa- 
gnato da alcuni fedeli della Chiefa diGiop- 
pe che fi nominavano fratelli, perchè vive- 
vano ttrettamente uniti infieme coi. vincoli 
della carità fraterna. 11 giorno appre(To ar- 
rivarono a Cefarea , dove Cornelio coi fuoi 
congiunti, ed intimi amici, adunati tutti in 
fua cafa , ttava attendendoli . La maniera 
con cui egli ricevè il fànt’ uomo , fa veder 
chiaramente ch’ei l’onorava comeminiftro, 
« luogotenente di Dio .* perchè gli efce in- 

' contro. 


«IX. Vetro a». 

rem co!;itante 
de vinone , di- 
xitSpiritnsei: 
Ecce viri tres 
quariint te . 

XX. Surgeifa- 
Olle, Adefccn- 
dc , & vadc 
cnmcis, nthil 
d'’bitan^ .onfa 
ego mifi ilio!. 


xxt.ncfccndrs 
aiitcm Fcirus ' 
advir05.dixit? 
Ecce ego fi^m 
quem qrfriiis. 
Qax auifSL eit 
proDter quam 
veniftis? 

XXII. Ooi di- 

xctnnt: Come, 
lius Cermirio . 
vir juRus . & 
tìmens Deum , 
A 'eftimonhim 
habensab uni- 
verfa gente Ju- 
darnum . ref- 
pnfuni acccpit 
ab Angelo fan- 
aoaccerfirete 
in domum fui. 
& audire verba 
(I. abste. 

XXIII. Introdn- 
cens treocos, 
recepir hofpi- 
tio . Seguenti 
autem die far- 
gens prnfèaiw 
clicum illis.jt 
quidam ex fra- 
tribusabjoppe 
comitati flint 
ctim . 

XXIV. Altera 
aure die intro- 
ivitCafaream. 
Cornaliiis vero 
cxfpeAabat il- 
lof convocuis 
cognatis fuis . 
& necefiarin 
amicìs. 


xxv.Et faflum 
eli. culti intró- 
iffet Petrus , 
obviusvenit ei 
Corneliiu , ?. 
& procidens 
ad pedes (jus . 
adetavit^ 
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2J4 Atti Apostolici 
contro, gittafì a* Tuoi piedi, e Io faluta eoa 
un rifpetto che non G pratica co’ maggiori 
Monarchi del Mondo . Ma Pietro , il q^ua- 
le non fo£friva che con rincrefeimento Tono- . 
re dovuto alla fua dignità , ed aveva per la 

ve”'”'eiewvit P*^®?*^** perfona il maggior difprezzo , lo 
dicent : prende per mano , e gli dice : Alzatevi , 
ipfchomorum! perchè io fono un uomo mortale , e pecca- 
tore come gli altri. 

«iMnsCTm'iìfo' ciò entra cogli altri in (ala, do- 

wnT'^muitoi itova Una numerofa adunanza di perfone 
qui convtne- difpode tutte ad udirlo. Fece dunque cono- 
■ feer loro fulle prime che alcuni porrebbono 
nvm.oixìt- maravigliarG vedendolo fra loro,, ben fapen- 
^OS fcìtisqiIO : dofì quanto foffero lontani i Giudei' non fo- 
Mwm ^**^*"1® ^i contrae qualche alleanza, ma di 
gì“*^^taccede^ *®*”*®”*’^ anche qualche- commercio cogli 
xend^ic^i*- ftranieri che pcn(erebbòno anzi di commet- 
^radit ter un delitto ,- (e (lelTero in converfazione 
imi loro;, effendo ad-elfi efpreffamente proi- 
«“omTnèmr qucfla folta di comunicazione- , quale 
’* non credevano per anche perme^a . Ma 
foggiuns*^ egli , Iddio m’^ ha fatto conofeere 
non effervi prefentemente uomo Alila terra 
che debba effer tenuta per immondo t e per- 
qSdfiMddH^®'^ mi. fon. determinato a venir.qui ,. fubito' 
tacile «.veni che ho faputo effer quello il'voAro deGde- 
teVrogo èraoi rio,. e la- volontà del Signore. Ma ditemi, 
qoal fervigio pofs’ io rendervi ? E per qual-, 
motivo •mi*àvete voi chiamato? 
iius^/-*’a'? 5* v’ era ivi alcuno che poteife meglio, 

diusquarta d?è rifpouder« 'aU’uomo dì Dio che lo (Vetfb-Cor- 
nclio : onde prefe fubito a -- parlare , e - rac- 
contò fchiettamente quel che gli > era avve* 
nuto. Sono già,, ei diflè, quattro giorni che 
me in- vcfte elfendo-' io ancora- digiuno , a- quelt’ ora' rae-*- 
' * ' deGma eh’ è la nona demo il'leyar del Sole,- 

e facendo kx quefU cala le mie orazioni 
' . vidi. 
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Capo X« 2^5 
▼idi pr^fentarfi avanti di me un uomo ve- 
Aito di bianco . Subito mi chiamò per no- , 
me , poi mi dilTe , aver il Signore efaudita • 
la mia orazione , ed eflerfì ricordato delle 1 
mie limofìne : che mandaflTi immediatamen- | 
te a Gioppe, per far venire un certo Simo- ^ 
ne foprannominato Pietro , che alloggiava < 
vicino al Mare in cafa di un cuojajo chia- ! 
nato parimente Simone : che non avrebbe 1 
mancato di venire , ed effer lui dellinato | 
da Dio per infegnarmi la ftrada del Cielo . | 
Appena ricevuto queft* ordine, io mi polì ad ' 
eleguirlo i vi mandai alcuni dei miei , e voi I 
avete avuta la bontà di trasferirvi qui . Tut- 
ta quefta gente fpera da voi gran Mni : voi 
ci vedete adunati , e pronti a udirvi per ap- 
parare dalla voftra bocca tutto ciò che il Si- 
gnore vi ha comandato di dirci . 

Pietro penetrato da una condotta si am- 
mirabile della provvidenza fopra uno Ara- 
' niero , e gentile , efclamò fubito : Fin qui 
Dio non s'era quali moArato liberale fe non 
coi Giudei , e tutte le Tue grazie parevano 
deAinate a loro i ma oggi conofco che fic- i 
come egli non i accettator di perfone allor- 
ché fa giuAizia, cosi non fa dilhnrione quan- 
do comparte le Tue mifericordie » lo ben ve- 
do ch*^egli verla le Tue benedizioni lòpraogtii 
fotta di perfone, e che ogni uomo di qualun- 
que nazione fi lia, che lo tema, lo ami ,. e 
uccia opere buone, gli è grato. 

Egli è vero che il popolo d‘ Ilraello- è it j 
primo cui è fatto conoicere , ed a lui è- j 
Aata fatta la promeffa di riconciliazione ,1 
é di pace in nome di Dio da GcsàCriAo,’ 
Signore di tutte le creature .. Tutta la Giu-i 
dea ha veduto queAo Gesù, il quale aven- 
.do menata lungo tempo una ^a nalcoAa » 

finaU 


nnn. Et tit s 
Cornei!, eun- 
dita eli oratiti 
tua, & eleemo* 
fyna taa com- 
memorata sfit 
in contpefitt 
Dei. 

ntsii. Mitte 
ergo in Jop- 

r en , A accerli 
imonem qui 
cognomina tur 
Petruchic hof- 
pitatur in do- 
mo Simonis 
coriariì imtta 
mare . io. 
xmnrt. Coafe- 
Oim ergo mili 
ad te ; Ara 
benefeciffi ve- 
niendo.. Niinc 
ergoomneinos 
in contpefia 
tno adtnmus , 
audìre omnia 
qnacOque tiM 
pracopia Aiac 
a Doraiao. 


xmiv.^riCa 
autem Petrus 
OS fnum dixit : 
In veritate es- 
peri quia Boa 
eli perfonanna 
acceptor Deus. 

XXXV. Sed in 
Omni gente » 
qaitimeteum« 
A operatur iu- 
Ilitiam, accé- 
{itusell iUi. 


xxxvt.Verbaaó 

II. roifit Delia 
filiis irrael,an- 
mmtlaas jiacS 
per JefB Chri- 
Itum ( hic (g 
omniiuaDomL- 
nus.) 
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finalmente fi fece vedere, e cominciò apub> 
~r"onfvèrfom fii^^are la nuova legge nella no lira provincia 
Judx^: inci- di Gallilea , dopo che Giovanni Tuo precur^ 
poft baptiftnri I fore ebbe predicato, ed amminifirato pubbli' 
vìtfoaD^e's?*' camente il battefimo della penitenza. 

Voi fenza dubbio avrete udito parlare 
delle cofe grandi da lui fatte , eiTendo in.* 
r^Naz'ireth"! veftito della forza , ed onnipotenza di Dio. 

Come Re ha ricevuta l’unzione facra dcl- 
spirUuTaBa^; lo Spirito Tanto . La Tua ordinaria occupa- 
^rtranGit zione era di fcorrere ì borghi , e le città , 
SnandoomS* ^ì far bene a tutti , e di lafciare per tut- 
opprcdosadia. to dove pauava dei contrafiegni della Tua 
peuseratcum bontà , e del fuo potere , Tpezialmente li- 
xxxrx. Et nos berando gli indemoniati : perchè Dio abi- 
mSfdqliifcdt' **va in lui . Noi abbiamo vedute co’ noftri 
ÌuMÌmm,"&je- le maraviglie grandi da lui operate in 

/uiaiem.’qjem tutto il paefe , e particolarmente in Gerur 
fcndcnrcs in lalenime • Eppure lo hanno tatto morire lo- 
^58?HÙncDeus pt» Una croce . Ma Dio lo ha rifufcitato 
tia'diV!* giorni dopo, ed ha voluto che dopo ef-' 

xii. Etdedit fer ufcito dal fepolcro vivo , e gloriofo , fi 
fieri, non Omni facefle Vedete , non già a tutto il popolo , 
Sibuspn^rdil ma bensì a noi , Tcelti da lui , e desinati 
BoWs,V^à- dall’ eternità per pubblicare come fede- 
doc«vìmus,& li teftimoni quel eh’ egli ha fatto per rio- 
iiio,poitquam fira falute : a noi , io dico , che abbiamo 
ffiortnu? * mangiato, e bevuto feco dopo la Tua rifur- 
pi"Mbw”raI rezione . Da parte di quefto gran Dio ab- 
& ^'**uo avuto ordine di predicare al popolo 

quia ipfe ea che Gesù è il . giudice fovrano dei vivi , e 
a Deo iudex de’ morti . Noi dichiariamo ciò con tutta 
franchezza , ed unitamente coi Profeti che 
omnesPr^he- "c hanno parlato prima di noi, ì quali tut- 
t» ^tcftiraoaifl ti ad una voce dimofirano che in nome di 

pcrhibcnt re** ,• *• a 

miirioaenipec- lut , 6 per 11 luoi meriti ottengono la re- 
re per nom»l miflione dei loro peccati tutti quelli che Ì9 
effp credono.. . . 

‘ ' ' ' , Pie- 


.... 
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t^ietro non aveva per ancKe finito di par- xitv. Adtiuo 
fare , che fp Spirito fanto fotto la figura di 4ro vcrb»hxc, 
una nube luminofa fcefe vifibilmenre fopra 
quelli che lo afcoltavanó, egli coperfe tuf- q„’f aud?eba« 
ti. Quella meraviglia forprefe* molto alcuni ^crbum , 
fedeli che TApoftolo avea condotti con sè ; puerunt ex 

^ - - - circumcifioue 

qui 


in nationes 
gratin 1 j. Spi- 
ritusfnnfti cf- 
fiifnell . 

xlvi. Auiiie- 
baoc enim ik- 
los loqueotes 
linguti. &mv 
gnificamcs 
Dcuin. 


perchè effendo Giudei, e facendo gran conto ^ 1 “$ 
della eirconcifione , non potevano concepire ?etro*“q'u^a2 
come la grazia dello 'Spirito fanto'fi foflfe " 
fparfa fopra dei Gentili incirconcifi. Àccre- 
fcevafi anche il loro ftapore dal fentirli be- 
nedire il Signore in diverfe lìngue. Ma l’uo- 
itio di Dio che aveva un cuor di padre per 
tutt'i popoli dei ouali doveva effere il pa- 
llore univerfaie, mlfe loro: Checofaci trat- TOniitipétrus^ 
tiene che non diamo il battefìmo a quella qu'lfJròhuJre 
gente che ha ricevutolo Spirito fanto come. 
noi ? E nel tempo fteflo comandò che fof- ^ui^ Spiritunt 
fero battezzati tutti nel nome , e nella virtù penint , ficaC 
di Gesù Grillo ; il phe fu fatto fubito. Ma ,uf- 

egli non lafciò così prello quelli nuovi Di- ijorni'.' 

fcepoli, i quali tanto fecero colle loro 'pre- nc Domini jc- 
ghiere , che egli rifolvettt finalmente di re- ìogaw^tc^ 
ftar con loro alcuni giorni 


I. Ex tohertt . tfr. <Sr Sfr. 2. Jaflut , J/r. 3* Nem- 
fi fidtm habaiì , ro/ux tltemoffn » , & bontt aHioais f la- 
aire ( Dee ) petmtrunt . X. Creg. botti, tp. in Ezjieb. «#m. 
fe ineboatam & minus perfeSam; ut txflieat idem bem. 
9. ibi b'idt S. Tbam. 2. i. 9, io. ad 3. & alias Pa- 
tret ibi y ubi interpretantur eumdem G'reg bota. 19- cita- 
ta ditenttn , Corntlitm merai/fe tane jìdtm , nimpe m- 
tarnatianis y ut addit bone. 19. eit. & X. Augajìinum 
ditenttm y faijjt fidtm in ipfo fieut in catethumono . q. 
2. ad Simpi. X. Tbomam /apra dietnttm y fuijje jtt- 
fiifieatum^ & babuijft fidtm impliiitam , antiqttam ad 
eum mitttrttur PettuSy quod repetit 3. f. q. 69. aro. 4. 
ad 2. 4, Contaminatum . Sfr. 5. Duabut vicibus . Sfr. 

6. Tur , addit Sfr. 7, Ad vefiibalum , addit Sfr. 9 . 
Expedite . Tfi. 9. Jejtuiuty addio Sfr. lo. Hrevenitnt 
te allequetuTy add. Gr. «T Sfr. 11. Gr. cr Sfr. expli- 
eant , ad rem. ii. Optrait . Sfr. 13. Denutn. Gr. <T 
,Sfr. - f - . . _ . 

C A- 


uc mincrct 
apod em ali» 
quot diebus.. 
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238 ■ Atti Apostolici 

C A P 0 XI. 

• 

Nutra San Pietro quel (he ha fatto per la 
converfioH dei Gentili , e giujìifica Copra di 
ciò la fua condotta : fi ricevono le nuove 
di altre diverfe converfioni: fi mandano ab- 
bondanti limofine in Giudea per follievo dei 
fedeli in tempo di carejìia. 

Li Apoftoli y e i Difcepoli eh’ erano 
uttin nella Giudea y feppero ben pretto che 

«ui’ sjcuni Gentili lì erano convertiti y edavevan 
ricevuto r Evangelio predicato loro da San 
c^i^t ver- Pietro. Ma quefta nuova non piacque pun- 
“ to a’ Giudei y i quali zelanti Tempre per la 
circoncifione biafimavano pubblicamente il fan- 
to Apottoloy e quando fu tornato a Gerufa- ^ 
fruì Jerofoly- lemme y gli dicevano lamentandoG: £ per- 
teiiT’adwrfui chè mai liete voi andato a trovare uomini 
«“"ireaefoo- incirconcifi y ed avete mangiato con loro ? 

avrebbero però fatto un .tal lamento , 
fé non foflero fiati fpinti decerti fpiriti ini- 
ìube^'|'‘& quiy che proccuravano di feminare con dif- 
fediziofì la difeordia fra i fratelli. San 
iv.incipient pjetro gli acQuìetò tutti raccontando loro 

autem Petruj i* ir »• 

cxpoaebat il- con lemplicitay e ordinatamente quel che gli 
era accaduto. 

Un giorno , ei ditte loro , trovandomi in 
orazione inGioppCy fui rapito in ifpirito, e 
tncBtit vinone, vidi come una gran tovaglia che veniva 
dal Cielo fino a me una mano invittbile 
la teneva rofpefa in aria dai quattro angoli , 
^mini"“dè parevano attaccati infieme . Io confitte^ 
n**i?e •dme''* <*®otro y e ci vidi Ogni 

, ^ In quod Torta d’animali e quadrupedi, erettili, e vo- 
derabam , i ’i latili . Udii una voce che mi diceva : Alza- 
tevi Tu o Pietro, uccidete , e mangiate • 

Que- 
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Capo XI. 

Quello comando mi fpaventò, ed io ardii di bceus. & r<. 
pregar il Signore che mi parlava, a difpen- 
farmi dal far una cofa per la quale ho lem- 
pre avuto abborrimento. Signore, gli dilli, diccntcm mi- 
di grazia non mi obbligate a quello, perchè »«. Recìdè fft 
non tnai ho mangiato carne immonda. Ma 
• la voce mi rifpole.' Guardatevi dr chiamar 
immondo quel che Dio ha purificato. Ed 
affinchè quella vi (ione mi reìlaffie imprelfa mundnm nua- 
più che folTe polli bila nello fpirito, ritornò 
fino a tre volte,- dopo di che difparve ogni •«•R'fpondìt 
cofa, e ritornò in Cielo. »pdo^e c». 

Appena era io ritornato dalla mia efta/ì , muoSavìt « tu 
che tre uomini inviatimi da Cefarea dal Cen- duteri?r““** 
turione Cornelio vennero a battere alla porta 
della cafa ove io dimorava. £ nel tèmpo llelTo 
lo Spirito fanto , che è il padrone dei cuori , fum incslo. 
mi difle, che io non temeffi , nè avelli ri- viri‘tr« JSS! 
pugnanza d’andar con loro. Partimmo dun- 
que fubito, e li unirono con noi, quelli fei 
noftri cari fratelli che qui vedete. Giunti rea all me . 
tutt’ infiemealla caladi Cornelio , egli ci rac- ùm’ 
contò in qual modo aveva veduto a cafa nmu 
Tua un Angiolo che gli aveva detto : Man- l'zfitans . ve- 
nate lubito a cercar a Gioppe, un certo Si- mecom & tex 
mone foprannomato Pietro; e queftièquegU 
che Iddio ha eletto per inhigharvi quel che "“NarraZ 
bifogna che facciate voi , e tutti duelli deHà r?! 
vollra cafa per elTer falvi. In fatti fenza Vidiiret Ange- 
ufeire dal luogo in cui eravamo, cominciai fST.flantem^ 

#d illruirli^ ed appena ebbi parlato- loro, i 

che vedemmo Io Spirito fanto fcènder fopra 

di loro nell’ iHe0a guifa che altre volte era cognoi^ , 

fcelb Ibpra di noi . Un .tal prodigio mi fe* 

ce ricordare di quel detto del Signore .- Gio- Sefta'. ìnqì^ 

vrani ha battezzato coU’ acqua, ma voi al- 

tri farete battezzati colloSpirito fasto .Se dun- 

que il Signore ha comonicato il fuo diviso tim cotpilTe^ 

Spi- 
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(oqai s. ceci- 
dit Spirinis 
Itnfius fupcr 
cas, ficutfcia 
DOS in initio .. 

XVI. Kccorda* 
tus fum aucem 
verbi Domini 
ficut dicebat : 
Joannes »<]ni> 
dem baptizavit 
squa , V 05 au- 
tem bapiizabi- 
ITiini Spiritu 
fanao. 

XVII. Si crqo 
canidem gra- 
tiam i, dcdit 
illis Deus, lìc- 
vt & nnbis , qui 
credidiinus in 
Dominum Je- 
fum Chriftnm , 
eqo qiiiscram , 
qii poffd pro- 
hibcre Dcum ? 

XVIII. Hisau- 
ditis.tacucrnr , 
& glnriFicavc- 
runt Dcum, di- 
ccnces: Eri;o& 
Ceniibus p®. 
nitentiam de- 
dit Deus ad vi* 
fam. 

XIX. Et ìlli 

qiiidemqui di- 
Iperli fuerant a 
tribulatione 
xguae fk&i file- 
rat fubSrcpha- 
no, perainbu- 
lavernnt ufque 
Phoeniccm , & 
Cyprum,& An- 
tioc^iani ; ne- 
mìni loqiicnces 
verbum nifi fa- 
lis Judzis. 

XX. Erant au- 
tem quidam ex 
IlisviriCypTii , 
& Cyreazi; qui 
cum introilTent 
Antiochiam lo- 
quebantur & 
ad Grscos, an- 
«untiantes Do- 
minum Jefiim. 

xxf. Et erat 
manus Domini 
«um eis, mul- 
tufque nuine- 
rus credentium 
converfus eft 
od Doaiiflum . 
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Spirito, r autor di tutte le grazie, a’quelFi 
ftranieri,.come fece a noi che fummo i pri- 
mi a credere in Gesù Crifto, che altro avrei 
potuto fare fe non quel che ho fatto?. Chi 
fon io per poter refìftere alla volontà delP 
Onnipotente, e per oppormi ai Tuoi difegni.^ 

Quello' difebrfo del S- ApoHolo chiufe la 
bocca a tutti quelli che av^vjno mormorato 
contra di lui : i loro lamenti celTarono , e 
tutta l'adunanza lì pofe a benedir Iddio di- 
cendo: Oggi dunque è piaciuto alla divina 
bontà di dar principio alla converfion dei 
Gentili, e loro aprì per mezzo -della peni- 
tenza la llrada dell’eterna vita. Siapurfem- 
pre lodato, e glorificato in eterno Iddio. 

Intanto fi ebbe nuova che quelli che- 
dopo la morte del primo martire Stefano 
eranfi ritirati in varj luoghi per fottrarfi alla 
perfecuzione, erano palfati fino in Fenicia; 
in Cipro , ed in Antiochia , lenza però 
aver avuto il coraggio' d*^ intraprendere ad 
ifiruir nella fede che.i foli Giudei, i quali 
vivevano in quei paefi fra i Greci. Imper*- 
ciocché Dio aveva rilervata al Principe degli 
Apoftoli la gloria d’effere il primo che pre- 
dicalTevla nuova legge ai Gentili, nel men- 
tre che per altra parte confolava colle Tue 
lettere i Giudei difperfi , e-perfeguitaii per 
il nome ’ del loro Salvadore - Ma quando fi 
lèppe non aver lui fatta difficoltà di ammet- 
tere nella Chiefa delli firanieri., e che 'la 
porta era 'ormai aperta a tutte le^ nazioni^ 
alcuni fedeli dell’ Ifola-di Cipro,' e della prò- 
vincia di Cirene, venuti ad Antiochia , ebbe- 
ro coraggio abballanza* per annunziar Gesù- 
Crifto ai Greci, ancora Pagani; c Dio 
nedl talmente ìMoro zelo, che ne converti- 
rono all& fede- un. gran* numero-. - ' 

Quei 
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C A' ir i Xr*- iifi 

. Qaeftì felici principj cagionarono grande 
.ailegreaza in quii di. Gerofalemme; i qua- 
m ****®f® tutto il feguito , mandarono 

Barnaba in Antiochia per lavorare m una 
si bella nieffe. Subito che fu egli colàgturt- 
;to, vide i frutti grandi che vi fi erano ftt- 

"jr* confolato, che non 

ceflava d efortare i nuovi fedeli a perfeve- 
nelle loro fante rifbluzioni,'ead attac- 
carfi mfeparabilmentcanoftro Signore^ Mol- 
ti lo alcoltqvano, e ricevevano le fiie paro^ 
le come parole d’un uomo mandato da Dio 
P‘®“®/‘.fede, e di virtù dello Spirito fan- 
to. Manon contento di quefti primi fuccef- 
fi rifolvè.di andare a Tarfo a cercare Sau- 

10 fuo buon amico-, di cui già conofceva 

11 xelo veramente apoftolico: ed avendolo 

trovato,,lo condufle adAmioctìa, dóve im- 
piegarono un intiero anno a coltivare quella 
Chiefa nafcente . Il fervore di quelli che la ! 
•oraponevano, era grandej e - fr* moltiplica- ' 
vano di giorno in giorno in -guifa , che me- < 
marono di portare i primi il nome di Crr- I 
niani, del quale là Qhiefa nniverfalefi è di- J 
poi fatta gloria^ . ! 

La riputazionedilàntità che fi erano quel- * 
li acquiftat^ traffe da Gernfalemme in quel * 
tempo^dei Dottori, e dei Profeti , uno'dfe’ I 

niiall A L- a ^ ' «v r 


^ A'ruiCCl • UnO QC 

quali nomato Agabo effcndofi alzato , pre- 
fi* adunanza una grande-, e hin-' 

ga careitia che fra poco doveva defblar tuti 
ta la terrb,. e^che in fatti cominciò il fecon- 
do anno dell Imperio di Claudio,- tre anni 
prima.di quella • che affliffe particolarmente 
la Giudea- Allora fu che i più ricchi fece- 
ro vcraratote comparire la loro carità, e It 

‘ imperciocché j 
eflendo la Giudea il luogo in cuI^yì erano 1 
Tomo JIL ^ (I i 


le **'i. rèiveoft 
autem ferrao' 
a- ad aurf5 Ec- 

lO 

*** Jcrofolymu 

lùpcr iflis. tc 
miietont J5ar- 
[t- nabam u{q; ad 
' Antioc-iiam. 
t- xxiii.Quìcuftì 
_ pervenilfet , & 
vidiffet gratis 
•- Dei,gavtfuteft» 

& bori .(barar 
omnes in pro- 
p podio cordis 
l- permanere , il» 
Domino. 

^ xxiv.Q.jia crat# 
j vir bonus , & 

* plenns Spiritu 
l_ fanAo,&hdc. 
f. Et appoCta cft 
l- multa turba 
Domino. 

I- XXV. Proféft. s • 
.« eft autem Bar- 

■ nabas Tarfum 
n ut quzreret 

SauUim . 

i- xxvt. Quem 
cumimvDiflét, 
a perdnxit An- 
. tiochiam ; Se 

• annum totutn 
_ cCverrati fune 

ibiinEcclefia, 

. & docuemnc 
. turbam multS; 

- ita ut cogno- 
mnar^ur pri- 

■ apum Aatio- 
CtUb Difcipuli 
ChriAiani . 

. xxviT. In hi» 

I •utem diebut 
[ rnpervenerunt 
I -ah Icrofolymjs 
Prophera An- 
tiochiam . 

• XXVIII. Et fur- 
. geni unus ex 

eis , nomine 
Agabus ,fieni- 
Acabat perSpi. 
ritum fanSum 
fiinicm magna» 
futura in uni- 
verfoorbe ter- 
rarum.quafa- 
Aa eA fub 
Claudio V 4. 

XXIX. Difcipnli 

autem prout 
quii habebar , 
propoincrunt 

iioguli io mf- 
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24* Atti Apostolici | 
nifterìiim init- , più fedeli da foUevare, rifolveronodicoinull 
iS* jud» confenfo d’ inviar loro delle limofme , alle 
*sonL‘*^<Ki «c ijuali ciafcheduno concorreffe fecondo il fuo 
fcceruDt^mit- potere. Barnaba » e Saulo furono fcelti per 
lùores i. per portarle» ed erano indirizzate * agli Anzia- 
ni^ come a’ più confidéfabili fra di loro» i 
quali dovevano farne la diftribuzione . 

1. Ligatuiu , 'sdJ. «T/f. >. IW» add^Sfr^ 3 * DtnutH^ 
ut fufra. 4. ifpino 3 - Imftrii . Dio Uh- 60. Altera au» 
« ttm faoatt Judaar» Jftcialittr vexavit fui eodtm Jmferà. 

tote; ait Joféph'ttt'L 20. ■'Antiq. e. 2.^ j. an. 5. »«'• 
hunitìa foteftttity hot efl imperli . Dio /. S*- S' 
rifate v fama 'pratipuos . fupra . 


CAPO XII. 

• ^ * 

‘ "Miffìrìo di S. Giacomo: prigionia^ t ììbnazieni 
di S. Pietro: e morte d' Erode Agrippa » 

L a careftia per Vero dire non fu la loro 
maggior pena» ebbero bensì da foffrire 
aifai più da’ nemici della fed^ i quali fufei- 
^ tarono contra di loro» nel tempo tnedefimo 
una fanguinofa perfecuzione. 

■ 1 Giudei avevano allora per Re Erode 
* ■ Agrippa» che poffedeva come Sovrano^ tutte 
le terre godute altre volte da Erode l’Afca- 
lonita Tuo avolo » il quale portava còme egli 
il nome, di Re, accordategli dairimperaqp» 
re> benché nòn aveffe la potenza» nè P auto- 
.. lità 'totale » che reftava divifa fra] lui ed 1 
' Magiftrati Romani . Quéfto Principe era fi- 
'gliuolo di Ariftobólo » 'C nipote 'della virtuo- 
u Marianna : era ftato -allevato colle maffi- 
' me ài una politica mondana» fem^reoppòKa 
•alla legge di Dio» ed alle regole della cofcien- 
■ za'; e fiipuò dire ch’egliavefife eteditata eguaU 
\ ... nwa- 
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c A P. o XII. 24J 
niente la corona che la crudeltà del più in- 
umano e del più empio di tutti i Re • 

Appena egli ebbe prefo il pofrefTo del re- 
gno del la Giudea, al quale rimperadore ave- ; 

va unito in grazia liia la Samaria, dichiarò 
la guerra ai|fedeli, e rifolvè di togliere af- 
fatto la m^oria di Gesù Grido. Ne fece 
arredare, ed imprigionar molti i ne fece an- 
che morir alcuni , e fra gli altri Giacomo 
fratello di Giovanni, che condannò ad edere 
decapitato . Quedo ingiudo decreto fu molto Icciefia. 
approvato da’ Giudei, che ne- dimodrarono «iPjacllSJSi' 
una gioia edremaj ed Erode non volendo 
rifoarmiar cofa alcuna - per ac^idarfì le loro iii.VidciKao. 

~ ■ \ 1 I • -VL tcm quia pla- 

aderazioni, s avvisò che la maniera più bre- Cciet ludzisi 
ve per didruggere i Cridiani foffe di toglie- 
re ad effi il loro capo . 

Fece pertanto arredar P»ewo nd tempo 
delle fede di Pafqua, e comando che fofle apureh^dilTet , 
med'o in prigione, guardato da Tedici Tolda- rem , tradens 
ti, i quali dovevano darfi la muta a quat- K?ibu?mi: 
tro a quattro in ciaTcuna vigilia della notte. 

Sua intenzione era di cavarlo di là dopo, le jen* 
fede , per metterlo nelle mani del popolo «um mpuio. 
Giudeo, furioTamente animato contra di lui. quTdem 
Ma le ferventi preghiere, e continue di tur- 
ta la ChieTa per la libertà del Tuo padore 
ebbero maseior forza della malizia del Ti- abEccieruaa 

““ . Ocum prò eo . 

ranno . . vi.Cumautem 

La notte medeCrtH precedente al giorno in 
cui Erode doveva farlo comparire, e darlo in 
mano de Tuoi nemici , legato con terri egli miens i. ^ìntcr 
dormiva tranquillamente fra duefoldati, ben- vinduscatenis 
chè fecondo il codume di quel tempo do- c“od«’ an* 
velfeefler legato con loro con due catene , che 
gli ferravano drettaraente le mani. V’ era- ««• 

no anche delle guardie alla porta della pii» 

gioneì per timore che non ilcappade; ma 

Q. a nul- 
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flUlla 6i capace d-’ impedir la Tua lìbeTazfo>- 
A^eiu'P*D<^ "*• li’ Angiolo del Signore gli comparve tut- 
mini^itit,* to rirplendente d’ una celcfte luce, che illu- 
fit in habita- minò la carcere ove li trovava , ma che da 
qw“ia««“pt lui fole fu vcduta . Dipoi avendolo (cofTo 
wm d?cen$”* 1® fvegliò,. c gli di^c ; Alzatevi 

a^^*ltcKi^e'' ® tempo fteflo le ^e catene li 

Tunt carena de fiaccarono, e gli Caddero dalle mani,, fen- 
mambus eius. guardie le n’ accorgelTero . Mette- 

tevi la voftra cintura, foggiunfe, pigliatele 
mmoiakan- fcarpe, ed il voftro mantello, efegui- 

t( AnM^s^àd temi .■ Pietro ubbidifee incontanente , efee 
dalKa prigioi^e, e fiegue l’ Angiolo, fenzaef- 
£feci®fiè‘.“Et ficuro fe tutto quel che gli accade- 

^it illi: cu- va, fofle vero , parendogli la cofa si' firaor- 
£iméta tuum , dinaruy-che fientava a< crederla, e la pren- 
ii!‘^rxxkm <levà per un fógno . Ben predo però cpnob- 
2nefdcb«i! 1*® *1 vero', perchè T Angiolo , avendolo ca- 
vato di mezzo alle guardie alle quali era- 

quoti fiebat per ir n i- i/ 

Ani^ciunuexì. attaccato^ lo fece pallare a traverfo di quel- 
Tcni Te vilam li che cufiodivano la prima porta , d’ónde 
xTranVeunces conduiTe ad Un’altra porta detta la porta di 
» fLu’lfdicu- f®>^ro,. che guarda la città , e che s’ apri da 
aodiam,«.ve- sè fieifa. Non lo lafciò però ivi, macammi- 
tam ferrVam HÒ ancora coD lui per tutta una urada , a 
della quale difparve. . ' 

Allora Pietro ritornando in sè fi elfo, co- 
icsprocctrenit minciò a vedere non efiervicofa più vera di 
àcontinuodil- quella che prima iembravagli una pura im- 
»rnt Angelus B)agin 32 Ìone .. Ora io banconofeo, egli dif- 

i^'fc^rewrih! ^ sò , ch’ è piacìut^ a Dio ■ d’ inviarmi 
Angiolo per liberarmi dalle mani di 
aikt D^m?nùs Erode, e per deludere la fperanrza che ave- 
&"frlpjjt“^è vano i Giudei di levarmi la vita . Non al- 
*s?&d£omni reftova che di trovar un luogo in cui. 
Sì^bi^jutoi potefTe fiat fìcuro v e dopo averci penfato , fii- 
Moi» mò di non poter meglio eleggere che di 
andar a ritirai^ in ca^ di Maria madre di 
' • ' Gio- 


' A P o " ‘ .^ 4-5 

Giovantii cognomrnato Marco , dove molti XX f. Coafi.-fé* 
de’ fratelli eràiio adunati, e facevano, a Dio IddomumMÌ! 


ferventi orazioni, Tefficacia delle quali egli 


av.ea di frefco .fpcrimentata . Egli dunque gnominatus^ 
portafi colà, e batte alla porta dell’ atrio t una erantmuithQ, 
figliuola nomata Rode corre per veder chi 


è .* ma fubito ch’ella riconobbe la voce dell’ ?uS‘eo“oSS5 


Apoftolo « trafportata dall’ allegrezza , feor- 
•dandoli d aprite , toma addietro per avvifar dieiuiuin ; no» 
tutta r adunanza che Pietro trova vali alla “1“! Et ut ci, 


porta. Voi fognate, gli differo, ofietepaz- K?rtprS^a” 


za: cfoftenendo ella che diceva il vero, fi «o»» ape- 


budavano di lei, egli rifpondevano .* Nò che fcd'rét?o“*ScI 

N «w y«\t • rcns nuntiavic 


non è delfo : farà bene il Tuo Angiolo che nate. Petn^ 
•compafivce Tetto la Tua figura . xv^A’t^lirVi- 

Frattanto Pietro continuava a picchiare^ 
ficchè alla fine vennero ad aprirgli la portai 
e fé la nuova della Tua liberazione aveva re< re. Illiautetn 


caro loro tanto ftuporc , la preiienza di lui 


li forprefe affai più. Cooiinciavano tutti al 


ejus dt. 


r. 


xvr. Petrus au- 


■far efclamazioni di gio^a; ma Pietro fece Te- *cmperfevera- 
gtio colla mano thè taceffero, nè face fiero cmntfem*al 


romore, perchè Dio non voleva che fidi vul- 
gaffe cosi prefto il miracolo. Raccontò però' * 
loro in particolare m che modo il Signore 
lo aveva levato di prigione , ordinando d t a v->nariavit^”u^ 
Vifarne più pràfto che foffe poffibile Giaco- S^xi^t*"wm 
nio loro pafiore, e tutti i^^loro fratelli della 
Chiefa di Gerufalemme . Dipoi partì fegre- 


tamente per Tottrarfi all’odio de perfecutori hatc.Etegrèf- 

j 11- ^ «1 ^ • I t* ^ Il fus àbiit iu 


. •« 


della fede, e,Teguitando gli ordini del Cie- /uum lòcum ! 
lo , andò ad afiPatreare altrove , afpettnndo 
uni’ occafione più gloriofa di verfare il Tuo 
Tangue. Aveva già fondato in Antiochia la 
prima Sede patriarcale dell* Oriente , che. 
ancora occupava , allorché fu obbligati) di 
lafciarla per andar a fondarne un’altra in 
Kotna , il che avvenne circa fei anni dnpol. 

<ji ^ ' in-. 


\ 


\ 


\ 
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Vutem die, «rat 
pon parva tur- 
batio inter m'- 
lites,quidaam 
faftumeilet de 
Petro . 

XI*. Herodei 
ante in cum re< 
quilìPfet eum , 
ftnon invenif' 

fet , ioquiriiio- 
ne fafta de cii- 
liodibiK , )u(Tit 
cos duci; ii.de- 
ftendenfqce a 
Judaaint'afa- 
Tsam,ibi com- 
inoracus eli. 


XX. EratautC 
ìratus Tyriis, 
&Sidoniis. At 
(ili unanimes 
vencruni ad 
eum, &j>erfiia- 
fo Blalro qui 
erat fuper cu- 
biculumRegis, 
poSulabUt pa- 
ccm, eoquod 
alcrcntitr re- 
giones corum 
ab ilio. 14. 


xxi.Statuto is, 
autemdie.He- 
rodes veftitus 
velie regia , fe- 
dii pio tribu- 
nali.&concio- 
nabaturadcos. 
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Intanto Erode lo credeva tuttavia m prigio- 
ne , e le fue guardie eflendofi la mattina fve- 
gliàte, furon forprefe dallo ftupore, quando 
avendo cercato dappertutto di lui, videro che 
non v’era più. Non vedevafi dappertutto che 
confufione. c tumulto, non potendoG da ve- 
runo indovinare cofa folTe accaduto a Pietro. 
Erode maravigliato al forame , ed inquietato 
di noti poterlo trovare con tutte le diligenze 
(atte per averne notizia , fe la pigliava cen- 
tra le guardie , ed imputava alla loro poca 
fedeltà,; o vigilanza la fuga del prigioniere. 
Finalmente vedendo ch’eraglifcappato di ma- 
no , fece farne il proceffo, e li condannò a 
morte: dopo di che avendo lafciato la Giudea, 
andòaCefarea, ovefoggiornò qualche tempo. 

Alla fua crudeltà, ed ingiuftuia uni va qiK- 
ftoRe un fiero orgoglio, ed una grand’empie- 
tà ; ficchè con quelli vizj rend^ndofi ^lop- 
portahile a Dio, ed agli uomini, fi tra» ad- 
doffo la propria rovina . Aveva ricevuto qual- 
che difpiacere daipopòli di Tiro, e di Sidone, 
e farebbe andato a far loro la guerra , non 
Paveffero prevenuto colle loro foromiluoni 
Avevano bifogno di lui , perchè ricavavano 
dalle terre a lui fottopofte una gran quantità, 
di biade perfufliftenza delpop«h). Rifolvero- 
no pertanto nel Imroconfigliq d inviargli al- 
cuni deputati pcrdomandargli lapace, e lep- 
pero talmente guadagnar Blalhro fuo Ciam- 
berlano, molto potente appreffo di lui, che 
ottenne a lor favore tutto ciò che vollero . 

Fiffato il giorno per la pubblicazione della 
pace, quefto Principe comparve Jn trono col 
luo manto reale, e fece un difcorfo «udiato , 
che il popolo avvezzo all’adulazione alcoltò 
come qualche cofa di divino . Nonfenttvanfi 
che lodi, ed appUufi io tutta quella 
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fiffinu udienca , ed erclamavafi da per tutto : 

Queltiche parla, nonèunuomo, maeun Dio. Dei vocei, 

' Erode afcoltava con compiacenza tali accia- 
inazioni ; ma il fuo orgoglio non reftò gran 
tempo impunito. Imperciocché l’Angiolo e(f- mit.coufe. 
nitore della giuftizia divina venne in quel roo- cX’^cifm’An' 
mento iftelTo fopra di lui» e perchè aveva egli 
mancato di render, al Signore la gloria dovuv^<>'^» 
tagli , lopercolTe con una malattia incurabile , confamptus li 
per la quale ini pochi giorni fì. riduce a morte **“ 

tutto mangiato da’vermi . Così il regno di Dio 
Itabiiivau e-colla rovina de tuoi nemici, e crercetMt, & 
colla predicazione dell’Evangelio , che faceva 
ogni dì nuovi progredì .. Finalmente Barnaba , a^iuìiS 
e Saulo avendo compitajadiftribuzione delle 
limoline che a veano. portate aCeriualeoune, »^jcro ^mmi- 
fé ne tornarono in Antiochia conducendo con ptolpanne, qui 
eflo loro per, compagno, delle loro, fatiche 
Giovanni, foprannomato. Marco. 


I. Htroi»$ Aetifpa , fiUut ArifiobuU , fitti H*r»Jit 
yffealonit* ÉT Mariamntt . f'idtjp. 17. Antiquit. e. 6. 
tilt Jub Caio & Claudio regnum obimuit , & auxit\ 
Vjde tumdtm L 18. c, 9. & 19. 4. 2. Rteubans , X/r. 

3. Cum duobut euflodibuf J uh . Badtm guifpo, catena & 
rmihttm , < 2 r cuflodiam ^ idoji rcum tofulat . foto.. Bp. 

& alti. 4. A fola Petto vi fura.. S... Chrpftjl.bie.f <ST 
bota. 9. in Bp. ad Bph. ts alti. ^. 'Pra admirati on* , 
S.Cbt/f. bie . 6. Barn gas Untbat tura vtl^uni , Cf 

éltftawo.t auto etat. ante oftium ; dt.guibus f^pta v. a. 

♦ 7. Cognovit , add. X/r.;. 8. Cogitatioat . Sfr. g. Qvf 
io Martyrolagio Romano 17. ftpt. dieitur Epifeopat Bfbli 
in Pbmnieia . io. Fratrtt t' add. Gr. <!r S/r. il. Porto y 
addittff. Oa Angolo, vero, eufiodt explicant S.Hioton. im 
e. 66. *//. <5r aia. . 12 . Tune.Ramam afphavit , ano. a. 
Claudii. S. Hier. de Script. Reeltf. » alibi. Euftb. it 
hifi. 24. poflrCbtifli Pajfiontm gii ftgutnti pervtait. 
Petav. inCbronoL Xcjr..^«infr.,^0/1 jundatam Antioebtnam 
fedenti ubi prituum federafy ut babetter tx .ttaditio]^ _ 
&r eol/ig’tur ex S. Ignatio ^ qui Epifl. ad Aatioebenfìt 
Evodium aitprimum Aatioebia.ab ApofioUt ^ Pttfo . feilì- 
tet ,_guem fuperins eum Paulo nominati ordinatum', Óf 
gjtidtm anno Claudii g. iitguit Bufeb. inCbrtn..^ ij. Mori. 
Sft. 14. A regnotjut .Sft. ij. Celebri. Sft nera pt lidor ut» 
uro Caforitfaluu,/of. 19. Antig. 0.7. 16. 'AutUtbiam. Spr. 
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• c. A p o XI ri. 

» 

FmIo^ e Sarnaòa pafjano in Cipro ^ t di iH 
* vanno. in jlnùocfjia mila Pijidis^ 

L a Chiefa d’ Antiochia aveva allora dei 
Profeti molto illuminati fulle cofe av- 

.'^tantautem ® intelligenti nelle 

inEcciefuaus ocnttufe^ -tra ‘quali < divtnguevan particolar- 
propti«(È!&i£ -tnente-Bamaba , Simone foprantiomato il Ne- 
buTL’riaiaf: «ro» Lucio il Cireneo, eManahen collatta- 
Tetrarca Erode Antipa, e Sauio che 
Swèwnfis’^'a aveva peranche cambiato nome . Vi fi 
3^nàben «qui facevano gli efercizj di pietà con molto fcr- 
T«wch"coi! «ano frequenti i digiuni , e vi fi ce- 
jaftjweus, & lebravano ogni giorno i facri mifterj. 

./bS& religione , a di peni- 

iisDomjno,& tcnza lo Spinto Pianto fece conofeer loro i 
Jixitlfu^rì- ^uoi difegnr per la converfione di molti po- 
Po^* Avevano digiunato tutto il giorno , ed 
sàrtt; pigliare il loro cibo ordinario offe- 

^quodaoum- xivano inueme il divin facrifizio, che in tali 
*“'*• occafiofli ofièrivafi la fera. In tal circoftan- ' 
za lo Spirita Tanto dichiarò loro la Tua vo>' 
lontà p^iyp mezzo d' una voce che fu iutefa > 
da tuttiu^elli eh’ erano prefenti Separatemi, 

. diflìc loro, Sauio, e Barnaba pei miniftero al * 
quale gli delfino . Io voglio fervirmene per 
la falute di più nazioni , « voglio -che fbnza 
attaccarli a veruna Chiefa in particolare, va- 
dano a portar rEvangelio* in tutta la terra. ' 
. «t.Timcie- Comprefero bene quel che volelfe diroue- 
orantes.impo- voce : raddoppiarono i loro digiuni, e le 
na°nul^dfmir^ loro orazioni, e quelli che avevano maggior 
lUBt co*. autorftà, diedero a nome di tutti la benedi- 
zione a qnefti due nuovi Apoftoli : poi aven- 
do impone fopra di loro le inani , li man- 
; darono 
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darono ove il Signore li chiamava. Era que- ' 

ila una miflione altrettanto più gIoriofa, quan- spiritu , 

to che ella era vifibilmente autorizzata dallo leuciS ; & inde 
Spirito Tanto . Partirono dunque, e la prima cyprùmu“"* • 
città dove fì fermarono, fu Seleucia nella Si- 
ria, affai vicina ad Antiochia, fcendendover- 
fo il mare s. Di là paffarono nell’ ifola di Ci- 
pro, dove comparvero veramente da Apodo* > 
li , cioè a dire difpregevoli nelFeilerno, ma 
potenti in opere e in parole . Giunti a Sala- 
mina predicarono con molto buon efito nel- nam.s.pr^ì- 
le Sinagoghe de’Giudei. Giovanni era allora t^i in Synago* 
con loro per fervirli , e follevarli da certe 
follecitudini che avrebbero potuto fradornar- 
li dalla predicazione dell’ Evangelio. 

Le loro prime fatiche furono felici : feor- 
lero tutto il paeie , facendo gran frutti nel- niverfam ìnfu- 
le anime, finché s’incontrarono aPafocapi- pCm'IlDveM- 
tale di queir ifola in un mago Giudeo falfo 
•Profeta nominato Bar-Gesù , che mediante pfeu^^-prophe- 
j Tuoi incantefimi erali acquiltato molto ere- cuionroenent 
dito . Quedo impodore aveva trovato il roo- ^V/oiui /ut 
do d’infìnuarfi nella corte del Governatore 
Sergio Paolo uomo favio , che prendeva il {°’H‘ic,«cerI 
titolo di Proconfolo., come facevano allora 
nelle Provincie quelli che n’ erano Governa- dera^tV.^ir 
tori principali a nome dei Romani. La fua 
gran prudenza, e rinclinazìone naturale che 
aveva *al bene , gli fecero venir voglia di 
chiamar Saulo , e Barnaba per fentir favel- 
lare de’ mideri della 'nodra’religione . Li 

<on molta foddisfazione , e gli piac- < ' 

^ue atfai la loro dottrina ; ma fu loro impedito “'eS””*,"”)' 
il trarne ger allora un qualche frutto da quel 
mago che era chiamato dal popolo Elima con uroafuic. 
voce Araba prefa come alcune altre dalla lin- 
gua di quella nazione vicina alia Giudea per ^ 
unificare qn incantatore, o. un indovino. ' 

Que- 
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TX. Saulutaa- 
tcm.qni &Pau- 
lus,8. replecut 
Spirita (anéto , 
intuCs in eum , 
tlixic: 

X. O piene orn- 
ili dolo, & Om- 
ni fallacia, fili 
Diaboli,inimi- 
cc omm; jufii- 
tiz, non defi- 
ni» fubwertere 
viasDomini re- 
aas . 

XI. Et nane ec- 
ce manus Do- 
mini fupcrte, 
& eris czeus, 
non videns So- 
lem ufque ad 
tempus. EtcQ- 
iéllim cecidit 
in eum caligo, 
& tcnebrz,& 
cirediens qiiz- 
rebat qui ei 
manum darec . 
xri.Tunc Pro- 
conful cum vi- 
diflet faSuin , 
credidic admi- 
T5s».fuper do- 
ttrina Domini, 

XIII. Et cum 
a.Papho navi- 
nalfcnt Paulns 
& qui com eo 
crani, venerilt 
Fergen, Pam- 
phyliz; IO. Jo- 
annes autem 
difcedens ab 
cis, reverfaseft 
Jcrololymam . 
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Quefto ìtnpoftore impiegava tutte le Tue 
afiuzie per difsuadere il Proconiblo dalPab- 
bracciare la fede ; ma non gli fu poflibile 
di foftenerfì lungamente contro Saulo>, il 
^uale avendo fatto veder chiaramente le fue 
ìmpofture , e la fua malizia , lo confufe . In 
quello tempo appunto 1’ Apollolo cambiò 
nome f e cominciò ad efler conofeiuto folto 
il nome di Paolo. 

Paolo adunque (giacché così lo chiamere- 
mo da qui avanti) ripieno di Spirito Tanto, 
e trafportato da un Tanto zelo , fulminò il 
nemico di Gesù Grido con quelle terribili pa- 
role : Figliuolo del Demonio , fpirito aduto, 
e pieno degni Torta di malizia, nemico di 
ogni virtù , e lantità , non celTerai dunque 
giammai d’allontanar Panimi! dalie rette vie 
modrate loro dal Signore? Ecco Topra dite 
la mano, del Dio delle vendette che è per 
punire la tua. empietà : tu larai cieco , nè 
vedrai fino a certo tempo la luce . Subito 
quedo infelice Tenti oTcurarlì la fua vida : lì 
■trovò come involto in denfe tenebre , e vol- 
tandoli da tutte le parti cercava qualcuno^ 
che volelTe dargli mano. Un miracolo slnuo- 
vo fece tanta imprellione falPianimo del Pro- 
confolo , che convinto d’una dottrina , della 
quale non poteva abbadanz^mmirarda vir^ 
tu, credette Tubi to in GesùCrido. * 

. Dopo ciò gli Apodoli vittoriolì delle pode- 
llà dell’inferno partirono infìeme da Palo, e 
s’imbarcarono ron una compagnia.^ di.fedali 
unitili con^loro. Giunfero primieramente a' 
Perge nella Panfilia, dove Giovanoi loro’di- 
, Tcepolo , ed.antico compagno^ non potendo-^ 
più Toppqrtare- gli. eccedi vi travagli d’una.vi- 
ta . sì faticola , qual era quella,che menava- 
Qo, rifolvò. di iafciarli, e ritornarfene aGe-> 
-. . .y. - rufa- 
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rufàleiqine. DaPerge, per cui foltanto paf^ nv. ini vera 
faronO) vennero ad Antiochia nella Pifidia, K 7 gén““wn^ 
ch’era un’ altra Provincia dell’Alìa minore , Pifidf»!'&^n- 
frontiera della Panfilia: (juivi andarono alla 
Sinagoga in un giorno diSabbato, edelfen- 
dofì meflì a federe , afcoltarono la lettura y aionemauccm 
che ordinariamente facevafì d’ alcuni capito- pifètVnim 
li del Pentateuco , e de’ Profeti , o degli al- ^j^f’Synag^* 
tri libri facri . Dopo la lettura quelli che 
prefiedevanò all’adunanza) mandarono a dir frures, cquìt 
loro : Fratelli) fé avete qualche efortazione mo éxhorta- 
da fve a quefto popolo , o qualche parola ' 

di confolazione da dirgli ) parlate : farete 
afcoltati con piacere . 

Paolo fempre pieno di carità) e di zelO) 
non volle lafciare fcapparfi una sì bella oc- 
cafione ; fi alza dunque)-e con un gefto di & manu fìlen’ 
mano avendo domandata udienza ) fa loro ìA^irrac! 
quefto difeorfo. A voi) o miei cari Ifraeliti, 
ed a tutti quelli che come voi temono Id- audue. 
dio, io indirizzo la mia parola, e vi prego 
ad afcoltarla attentamente. Voi ben lapete usifr^^cgìt 
che Dio è ftato fempre il protettore della - 

noftra nazione , e che ha fcelti « ed amati uvìi.cumer- 
1 noltripadvi^ fino a dar loro U preferenza terra ^.gyptu 
fopra tutti gli altri popoli de^Mondo. Sape- fxcéiro'’éd‘J^ 
te parimente quanto gFinalzò, quando era- 
no in Egitto t e come col fuo onnipotente 4^ 
braccio li cavà di là , a difpetto di tutte le 
oppofizioni de’loro nemici . V’è uiche no- *vin. stper 
to con qual patema bontà tollerai^ nel de- ' 

ferto per quarant anni continui le loro mor- n>orcs co- 
morazioni, c difnhbidienze , fenz*aver lafcia- in'dcferro?'"^ 
tO) anche quando ToftendevanO) di nutrirli) 
e fomminiftrar loro con molta liberalità tut- 
te le cofe neceftarie alla vita^ Combattè an- 
che per loro convot le fette nazioni che oc- 
cupavano la terra di Canaan', ed avendole flribuit u. eu 
* * fter- 
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fterminat« , fece diftribuir a forte T eredità 
Aquinquagin- di effe al fuo popolo, il che avvenne quac> 
hircdedic trocentocinquatit anni dopo lanaicita d Ifac* 
adskm’ucì’pro'^ CO. Dipoi uabilì -fopra di loro dei Giudici , 
«‘.Etéxinae li govccnarono fino al tempo diSamue- 

K ìBuiaverunt ig . annojatifi di tal forma di governo, 
dìt iiiìs Deus forzarono in certa maniera quefto Tanto Pro- 
dc”tHbu feta a domandar al Signore che defie toro 
Sfs"qMdrag*in- un Re , ed ottennero , ma per loro fventu- 
ra, quel che defìderavano. 

Scelfe loro per primo Re uno de' figliuoli 
di Cis , nominato Saulle della tribù di Be- 
niamino , il regno del quale unito al tempo 
in cui Samuele governò il popolo , fu di 
to^ìiMufcua.' quarant’ anni . Ma perchè non fi fommife 
a agli ordini di Dio, da cui aveva ricevuta la 
«imonifl corona , c 1 autorita reale , Dio gliela le- 
inveni’ David vò, e la diede a Òavidde figlio di Gelfe, di 
viraS lelun'dfl cui fcce quefio glortofo elogio ; Io ho trova- 
&d«*”omBeÌ *0 finalmente nella perfona di Davidde figlio 
voiunutet tli Cede un uomo fecondo il mio cuore , un. 

uomo che adempirà ogni mio volere . Dalla 
XXIll. Hu'iuc fiirpe di quello gran Prìncipe , Dio ha fatto 
ne^ftcundam nalcere agl’ Ifraeliti. un Saìvadore , e quello 
edSJil‘’'“KrSi Saìvadore è Gesù , la cui .venuta fu annun- 
da Ciambatilla , chq camminò avan- 
xx’iv. pwdi- ti di lui, preparandogli la llrada, con efor- 
ante facit^d- tare tutto il popolo dlfraello, alla peniten- 
*•» « battezzare quelli che a lui venivano. 
Mn'jo'i'frSd' peif difporli ad un baftefìmo nuovo alCai più 
' eccellente* ed efficace del fuo. 

Quello ammirabile Precurfor del^Ièfiia 
promedb da tanti fecoli adempiva degnamen- 
ll-fi*o minillero, e parlando a’ Giudei che 
^aflescurfum andavano in folla nel deferto per afcoltar- 
(juenì ar- lo, diceva loro: Voi rron-mi conofcete, per- 
Mn"fam e*^! chè mì Credete il Meffia., ed io non lo fo- 
«rfecwvenit jjq • un altro che -vien à>po di me ^ 
.. di 
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(fr coi non fono degno neppure di fciorre le 
Icarpe . Parlava non folameiKe a’ Tuoi afcol- gnCs “cake<3 
tanti ^ ma » voi ancora, o miei cari fratei- fo'wt* 
li, degni figliuoli d’Àbramo, ed a tutti quelli ,^'fiIigeMl 
«he fra voi temono Dio . A voi si, »-voi 
indirizzava quelle parole di falute : onde a tìmentDeum, 
voi è fiata inviata U Parola eterna , il di- blutis huiiit 
vin Verbo. Erafi già raanifefiato- per mez- 
zo de’ Tuoi Profeti^ le Scritture de’ quali voi 
leggete ogni Sabbato nelle vofire Sinagoghe. 

Finalmente egli fi è lafciato vedere , egli 
parlò, e fu anche udito; ma quelli cui era 
venuti ad iflruire, fono fiati i fuoL più cru- 
deli nemici. Il popolo di Gerufalemme, ed Ani. qm' 
i principali di quella infelice città non voi- bSiJt jero&i^ 
kro mai riconofcerlo per loro Salvadore, 
perchè le fue opere,, e la fua dottrina con- rantes,i§. & 
dannavano le loro empietà.. Lo giudicarono tarum , quz 
a morte, e lo crocififiero , benché non po- 
tefiero convincerlo d’ alcun delitto, e per co- •“/ Milli'*"* 
lorire la toro mgiuxizia , domandarono- a runt. 

Pilato la permiilìone di farlo morire. In tal nuUS caufam 
forma hanno mefib il colmo. a’ loro peccati, nicnt» ■n'y'oi 
e tutto quel eh’ è fiate predetto di lui-n«’ 
libri de’ Profeti, fi truova adempiuto fino al- renteum. 

U piu minute ^circoftanzeo t confumnufsct 

Dopo la Tua morte f^u fiaccato il fuo cor- 
po dalla Croce , e porto in un fepolcro/ ma Ks“eum’’d“^ 
fin dalla mattina del terzo giorno dopo tal «Bo.pofucruBt 
fatto, n’ufcì vivo egloriofbi lo Co bene efi 
fervi fiati degl’increduli, i quali non hanno r^'fur“ui?c 
potitto perfiiaderfi ch’^egli abbia così trion- 
fato della morte ; ma la coda .vieiv confer- 
mata da tante perlbne, che bilbgna ben ef- 
fcr irragionevoli per dubitarne. Tutti quelli ranteumeode 
che con lui erano venuti da Gaililea in Ge- ^b'icm ,'°qul« 
(ufalemme , lo hanno veduto molte vohe 
, dopo la fua rifurrezione > e ne rendono an- * 

che , . . 


snii.Et mine 
vobis annun- 
tiamiu eSquz 
ad patres no- 
flros repromir- 
lio faAa eli . 

zxxif. Quo- 
Biam batic De- 
ut adimplevit 
iiliit nollris , 
nrufeitans Jc- 
fuin , ficut & 
in PCtlmo fe- 
cuodo fcriptfl 
cft: Filiiismo- 
us et tu 1 ego 
hodie genui 
te. I». 


sniv. Quod 
autem fufcita- 
viteum a mor- 
- tuis t smplìus 
ira non rever- 
furum in cor- 
ruptioncm,ita 
dixit: Quiada- 
bo vobit fan- 
<la David ao. 
fidelU. 
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che al prefente una teftimonianza pubblica, 
e indubitata. 

Quello millero è (lato la confutnazione 
della grand’opera della redenzione degli uo- 
mini , che fu per 1’ addietro promefla a’no- 
llrì padri , e che da noi vi è oggi annunzia- 
ta . La promelTa è adempiuta : la rifurrezion 
di Gesù è una caparra , ed un pegno della 
nollra : noi veramente riforgererao , com’ è 
veramente riforto egli ; conforme a ciò che 
Ha fcritto nel fecondo Salmo. Voi liete mio 
Figlio, gli dice il Signore, ed in quello gior- 
no io v’ ho dato una vita nuova , un rina- 
feimento gloriofo . Egli è dunque vivo , e 
immortale , e la Tua rifurrezione non è co- 
me quella d’ alcuni morti , i quali avendo 
ricuperata la vita per mezzo d’ un infigne 
miracolo , 1’ hanno di nuovo perduta . Un 
Profeta mollra abballanza che dopo aver lui 
una volta vinta la morte, ne dev’elTer efen- 
te per Tempre: e di quello privilegio appun- 
to bifogna intendere quel che ha detto Dio 
(qo Padre : lo efegu irò fedelmente tutte le 
promefle fattevi in perfona di l^avìdde , il 
più famofo dei vollri Re, ed olTervarò tut- 
te le condizioni dell’alleanza eterna che ho 


contratta con voi . E Davidde in quello fen- 
NoadabisSan- fo diceva al Signore:- Voi non permetterete 
'““corali', mai che quegli cui avete fantifìcato , e che 
*»nm!"Da“id ^ Santo per eccellenza, lìa foggetto alla 
eniminfuage- corruziooe .. Non parla già di sèftelTo, poi- 

aeratiorte cum i r 

adminiifrafrct chc dopo avcf fancamente impiegata la lua 
f'àc' vita, ed aver adempiuti ì Tuoi doveri verfo 
& Dio , morì finalmente nella guifa llefla che 
ptfonem?*™ «vcvan fiitto i fuoi antenati, c lafciò il fao 
corpo in preda alla putredine, edaiverpii. 
sxxvti. qqc^ Ma quegli cui piacque a Dio di' rifulcitare, 
ftitxvit X nv>r- ù xeftato intiero, e fenzi corruzione- 

tuis. non vidi* SaO- 

-corruptiamm. - - K 




Capo' XIII. 255 
Sappiate dunque , o miei fratelli , che a xxxvur. k<v 
nome di queft’uomo impeccabile, ed immor- wbis'vi?fra< 

.tale noi vi predichiamo la remiffion de’pec- & vobfs re- 
cati , le cui macchie la legge di Mosè non 
ha giammai potuto cancellare : egli folo è tìatur , & ab 

1*11 ir/ • omnibus qui» 

capace di lavarle nel Tuo languc, e niun pec- bus non potui* 

.catore può ottenere il perdono fe non col 
credere in lui. Guardatevi dunque di refifte- 
re allo Spirito lànto.; .afcoltate la* voce del omnis quicre- 
,voftro Salvadore, affinchè non cada fopra di tur.' ' ' 
voi quefta maledizione, predetta da uno de' gó* ^e‘ru4r- 
.voftri Profeti : Spiriti ribelli che difprezzate 
me, e le mie leggi, vi forprenda la confa- eiiinProphe- 
fione e lo fpavento : fin d’adefTo voglio ven- ‘Vtt. videte 
' dicarmi de’ miei nemici in una maniera ter- &admTremi?i’ 
tibile, e che voi ftenterete. a credere, quan- Bi:‘‘qSii‘*o?^ 
do ne udirete parlare. 

. Queuo diicorio pronunziato con tutto il opusqnodntm 
fuoco, e tutto il zelo d’un Apoftolcf^ toccò eoarrivtrit 
fui vivo i fuoi afcoltanti , ficchè ciafchedo- Exemt- 
no concepì un, gran deliderio di udirne la 
continuazione . In fatti quando quelli che ^4. ut requenti < 

s’eran trottati in quel giorno nella Sinago- renturfiu^rl 
ga, ufeiron fuori, e fpezialraente i Gentili 
Profeliti, pregarono con grand' inftanza Pao- J,“syMg‘S*ga^ 
io,- e Barnaba di tornar il Sabbato proffimo 
per ifiruiriì nuòvamente de' noftri mifteri . & colcntium 
. Vi furono ancora molti Giudei e Proferiti Paulum , i 
i quali dopo che fu fciqlta TalTeroblea , gli to^“en‘ìÌ‘eTv21ìì 
< andaron, dietro, e riceverono da effi awer- 

timenti molto falutevoli , che gli aiutarono ucraha'iki. 
affai a perfeverare nella rifoluzione di pati- 
re ogni cofa piuttofto che perder la grazia * 
di Dio; ma quefti non componevano il mag- 
gior numero. . 

11 Sabbato feguente vi 'comparve un po> 

.1 polo innumerabile per udire i 'nuovi predi- 

datori , e ggreva che vi fofle concorfa «ftta ^uaSdire"vSJ: 

, , , ^ bum • 
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stv. Videnttt 
•utcm turbas 
Judsi , rcple- 
ti funt zelo , 
& contradice- 
bant his quae 
a Paulo dice- 
bantur , blaF- 
phemaates. 


slvr. Time 
crillantcr Pau* 
Ins, &Barna- 
bas dixerunt; 
Vobis oporte- 
bat primn lo- 
ttai verbo Dei . 
Sed qtvaiam 
repellitis ìl- 
lud , & tndi- 
gnos vos indi- 
catis it- zter- 
ti3s virar , ec- 
ce converti- 
mur ad Gen- 
tes. 

Itivi I. Sic eniib 
pnecepir nobìs 
jDominus. Po- 
fui te in luceqi 
Gentium , ut 
fii in IMutem 
nfquead extre- 
aium tcrrc.M, 


si VI». Audicn- 
tesautemGen* 
tea gavi4 iunr. 
& gloriftcabSt 
verSuip Domi- 
ni : &credide- 
rnnt quoniam 
erant pneordi- 
nati ad vitam 
aaternani . ir. 
zlix. Difemi- 
nabatiiras.au- 
lem verbo Do- 
mini per uni- 
verfam regio- 
mcnt 


255 Atti Apostolici 
la città . I Giudei nemici di Gesù Cri({<>' 
non poterono in tale occafione dilfìmulare 
quel ebe avevano nel cuore : onde quella 
gran moltitudine di afcoltanti diede loro del- 
la geloiìa f e volendo moftrarC zelanti per 
la loro legge , fi oppofero con molta animo- 
(ìtà ed amarezza a tutto quello che Paolo 
aveva detto, fino a proferir centra di lui, e 
centra Ih fua dottrina beftemmie orribrliv . 

Quello falfo zelo cagionò un Tanto fdegno- 
a Paolo, ed a Barnaba, ficchè dilfero loro: 
Voi eravate i. primi; a’ quali noi dovevamo 
predicare la parola di Dio;- tna quella divi- 
na paiola non è che per quelli che V ama- 
no, e la delìderano . Poiché dunque voi la' 
difprezzate ,* e vi ollinate a non riceverla , 
ed in vece di faticare a rendervi degni deli- 
eterna vita, oltraggiate quelli che ve T an- 
nunziano, voi ftelTi fiete giudici- di voi mr- 
defimi , e vi condannate rei . Ecco 'che vi 
abbandoniamo, ed andiamo » faticare per la 
converfìone de'Gentili . Dio .lo' vuole , e ce 
l'ordina per mezzo* del Tuo Proffla , allor- 
ché dice a ciafeheduno di quelli oh’ egli ha 
chiamati al miniUero ch’efercitiatno: lo vi 
ho ^abilito nella mia .Cbiel'a per elfer- la' 
luce, e la faiute delle nazioni più lontane: 

I Giudei s’ irritarono-fopraramodo per tal» 
minaccia ma quella per li Gentili fu un ve<- 
ro motivo di confolaz-ione, e di gioia. Non 
potevano ammirare abballanz», ne abballane 
za lodare la dottrina che era loro .Hata in-^ 
regnata» Quelli dunque eh’ eran predeftinati 
alla vita eterna , e alla vita che comincia 
colla fede, che Tufiille colla grazia,. e che 
fi compie colla gloria nell’ eternità^ credero- 
no tutti in Gesù Crifto; di maniera che la 
parola di Dio, come una femenfa- feconda 

fi ijpat- 
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fi^fpargeva, e produceva maravigliofi Tratti > JùdaBÌ aufeM>' 

. i r • ‘'r concitaverunc 

in tutto il pacic j- ma non .ieguivaoCio Icn'* muncres reii- 
za contraddizioni affai, grandi . Sà°ifif!&°p"r1- 

' Alcuni .Giudei- de’ più alìuti, c maligni s? 
avvifarono di fol levar centra Paolo , c Baf^. 
nana alcune donne riagguardevoli • che ave- ^raabam,&: 
van forfè qualche principio. di virtù « ma defìmbusfms. 
non avevano però lume baftanré- per difcei^ 
nere un fàlfo zelo da unoiZelo purO) c pro- 
cedente da Dio . Seppero dipoi guadagnare 
i principali della* città col mezzo di tali don- 
ne' accreditate' già' per la’ loro apparente di- * 
vòzìone 'y ficchè la ,per(écuzione fu violenta'', 
ed- il partito oppolfo all* Evangélio^ divenne 
sì polente , che i due ApóftoM furono co' 
fretti ad ufeire d^ Antiochia e ,dal pàefe 
circonvicino. Ma fe i fervi di Dio furon cac- 
ciati si yergogdofamente , fecero nel ritiraffi 
W;azione che fpaventò i.loro neniici.^Scòf- it. Atniicx- 
fera*^fopra quegH cmp> fecondo il precetto pedum^in cos 
del Salvadore la polvere delle loro fearpé*, icómiSiTn! 
il che ,cra coinè ,una fpecie di fcomunica -, 
ed una dimoftrazione di' non * voler aver più tur gaudio t & 
cos’ alcuna di comune con effo loro. 

^ Di là fi trasferirono . a Iconio nella. Pro- 
vìncia di Licaonia con molto di fpiacerj^ de’ 

Difcepoli, I quali però in quello fùneflb afar- 
bandonamento non lafciavano .d’ effe r pieni 
di gioja y .poiché. \o^ Spirito Tanto ' fuppliva , 

xoll’ abbot^anza della Tua grazia alla dolcez- 
W.^che .avrebbe jpqtuto’xagipnar loro, la, pre- 
fenza de’ lóro Maefìri. v? y v ^ 

J'omo III. R C A* 

t 

i 

I ^ , 

I. Syr, Cur» ohfeeràjfent , Gr. vtro : Cum jejaMnitr 
9jfcnt , Cr facrificiuw^ vel precei eoncipttent : nam vaca» 

Bulum^ liturgia^ utrumque /ignificat , fed primum prO‘^ 
ciput apuà P. P.' Gf4tc, ér Lau f^de Cwttovetfifìas'l O* 
htc rtSi Stapletoa UT alti fie fumunt : quia v: faqf* . ‘ 
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Atti Apostolici 

foft ji/tmimm ftnitur •rati» . Sft, Ogitium , fin faerifi- 
€imm tM MMf* primitiva Bttltfin . t. Quìa nnlli ttrtm 
fr»vimtiéi d»lim»ti mbi Bfifiofi fntrint • dicnntur im hifl. 
Jlkmt. Pr»ltg. im Mattb. ^ w. 4 <y in taf. 10. 15. ér 

étH. yidttur farro vox <Sr, imditar» fonum fimfibiltmfmifi 
fi hmjoi Uquolm. }. Ptfliuaimjtjtniofftmtf 6* trafftmt. 
Sor. vidt frattd. V. 4. Dtfctmdirunt . tfr. Nmnt tfl 
Famogufla . Fido 6 . Addit Sfr. Jmdtmm , fi- 

Uvm y fi» vir»m mtminit , 1>»c tfl ttUirtm . 7. Quar»- 
àat fiudiofi . 'Gr. 8. Htkr. figaifieot nudtflum tr immi- 
Itm ; Sauliu tornirà , fmftrimm-. Sit amttm dìHmi tft Afo- 
' 'floltu Vtl i Dto: d. Cir/f. Ut ^ ’tr olii : voi ai oiimo 
JpoHo-, Sargia Pfotonfmlt. Pidt S. Mitro», im Bfifl. ad 
Fiiltm. S. Amg»fi. 8. tomf. taf.,^ 9. Ptrtmlfus , Gr. 
IO. Regi» t/i A/ia mimoritt froxima Pifidi a ^ dt ima v. 
• fil- vidt Tabmlat. ii.-dt iat leUitmt vidt ritmala He- 
kraormm liirot ^ PS l. f. vita Cirifti ad Lmt. 4 . v. 16. 
&fil1- la. Ctnfalatitmif . Sfr, 13. Nmtrivit tot. Sfr. 
14. Dtdit 'btr^itatt . Sfr., Dt Ut amttm firtiiut vid» 
Jtfmt 18. l's.^^mtt fit iaUti Et ftfl iat fmafi i^jo. 
am m tt dtdit &t. Sfr. fin idtm . Vado ii amti ai ingrtfi 
fm im Ttrram famÉam vidomtmr mmmtramdi « imttrtt ta- 
tmtm fmmt . Pidt 'Ciromol. itf. Qjttr Sauli , <Sr Sammtli 
fimmrtriimmmt Ciromologif fofl Stvtr. Smlfit. I. 1. Ufi. 
Jatra.^ 17. nd» 1. fmrt. vita Cirifli t. 19. ad Joammtm 
1. x 6 . 18. Sflt firmo vit». Sfr, vidt fitfra e»f.*ì. 17. 

19. Illmd t» Pfalm. a. X, Chrff. Tinfifì. UH exfli- 
tamt 'd» 'RtfarrtiHtmi , ima m Strift.. dititmr rtgtmaatio 
CiriJIi . ìmdo votano ^mogtmitmr tx mortmit ad Col. 
1. 18. ao. Btntfittmtiam . Sfr. ftd If. 53. 3. mndt ii 
ffmmftmm Ptdgata iaitt^ mifiritardiom ^ & froximo 
amita.faffmm fimfittrmmm . Stftmag. vtr» fafta. at. 
Ffalm , 1%. 16. ai. Im'gtmtUmtf Pmlg. (f Htir. Aiat. 
*X* 5.. 13. Sfnag»gam\ odi. Or. 14. Gtntti , add. Or. 
%%. Rtftiaditit tornirà VOI « mo digoi fitii. Sfr. itf. If, 
49; I. 17. Siimtmtti vtrimm fmod àmditiamt , S. Amir. 
ad hmt. IO. 4. S. Pttfftr. Hi. dt nitro ariitr.'tT alit. 
a8. Strthnmr . 'Or. €t Sfr. 19. Dhiitet . Sfr. 30. Fido 
3. p. vira Cirifli ta». 53. ad Mani. 10. 14. 31. Crài- 
'*•/ tfl Iftatmia , alta al ta ama tfl tfmfdtm'nomMt im 
eUitia, ma vithta tfl ^MuiatUa Ai SOéo FU», 

■h 5. top. 37. iSr Ot^ 
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Cavo XIV. isjf 
C A P O XIV. • •! 

Paolo y 0 Barnaba /corrono la Licaonia , t vi 
fanno molto frutto . Ritornano, dipoi 

^ in Antiochia 

. . . / 

N on fu fenxa una particolar provviden- ' 
za di Dio che gli Apoftoli fodero ob>. ‘ 
bligati a lafciar Antiochia » poiché n’ ufciro> 
no , non già a guifa di gente bandita, ma - * 

come conquiftatori che andavano a ridurre 
nuovi popoli all’ubbidienza di Gesù Crifto. 

Per quanti oftacoli fi opponeiTtro in Iconio 
alla predicazione dell’Evangelio, molti pe- 
rò eran quelli che afcoltavano : quefti due 
Apoiloli . Un giorno andarono inlieme alla i. raanm ^ 

Sinagoga, e là predicarono con tal faccelTo, STTmu'i^inl 
che un gran numero di Giudei, e di Greci 
lì convertirono alla fede • • . . . * ‘*"ea'tùr*'i 

Si trovarono però alcuni Giudei oftinati' che atcrederet Ju* ^ 

f »er farli maltrattare fufcitarono. contra di G*fJSram c* ^ 
oro una truppa di Gentili ; ma poiché ave- Jì®/* muitìtu- ^ X 
van da fare con gente coragaiola, ed avvez- ^ 

za a non temer cos alcuna, trovarono mefii raat judai , . 

mauior vigore , e redfienza di quello che 
^enìavano. Paolo, e Barnaba ftettero immo- 
bili , e lì fermarono a - loro malgrado per 
molto tempo in quella città ^ parlando, ed u 
operando Tempre con una gran libertà , nè igitnr ttmpo- 
perdendo veruna occafionaa d’. annunziar la 
gloria di Dio , e di proccurar la falute dell’ 
anime : e il Signore con teftiraonianze fo- no , teftimo> , 

prannaturali dava un gran peTo alla verità te verSi'er». 
della loro parola, la quale piena d’unzione 
dello Spirito fanto fpandeva da per tutto la 
grazia, e lafantità. £ per accreditarli mag- 
giormente, eflendo loro nece^ariffimp il dono 

R a dei 
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•tèa Ai'tTi ApostoltcI 
dei miracoli , lo comunicò loro in una ttia-* 
t niera si maravigliofa , che non v’ eran prò-* 

digi che efli non operaffero a confufìone de- 
^gl’jncreduli i ed. a confolazione dei fedeli<_ ^ 
, itf. Oivifo ea Ma per quanto faceffero , mai non potè- 

ttidocivitatis: rono guadagnar tutto quei popolo a hoitro 
dem «af cum Signore . Gli fpiriti eran divifi , alami pi- 
'' cumApoaofi^ glia vano il partito dei Giudei > altri quello 

fea^sdTeHm' Ap'oftoli . I 'Giudei più appaffionati 
Gcntii Uniti. 8Ì Gentili . tuttavia infedeli ad iiliga*- 
dTOrum CUOI zione dei capi principali della loro congiù- 
fnif‘‘C“con- cff«ndofi adunati tumultuofamente , ri- 
afu' d’attaccare i Predicatori dell’Evan- 

rìiUreiiteos,' gelio , ed arredarli per oltraggiarli , e lapi- 
darli. Ma quando, erano fui punto d’eregui- 
re il loro iniquo difegno, i Santi che n’era^ 

/ ' no (lati avvertiti) (i ritirarono fegretamente 

*. non per timor/della morte, ma per confer- ^ 

■ varfi ad altre. fatiche, ove il Cielo chiama 7 ' 

I «i.idT(in»fl- vali . Rifugiaronfi dunque in altre città del- 

ruflta?c"ivìca- l3 i>icaonia, e predicarono fenza veruna op- 
- / ' Lyftrrif t>fè Liftra , in Derbe , ed in tutt’ i 

, ' ' luoghi circonvicini, confermando Tempre la 

«lini rtg^òHt , loro dottrina . con gran miracoli, 
gelizantcs e- .. Ne fecero uno a Liftra, che fervi non po- - 
■ '““J; Et ,uj_ co ad aumentare la loro riputazione fra it 
dara yif \y- popolo . V’ era un uomo talmente attratto 
; «• ptdibus fe- nelle gambe , che non poteva (tare (e non a 

ex utero ma- (edere , ne aveva camminato mai ,. perche 
Bu^atnam'- cfa venuto al Mondo con tale incòmodo . 
*eluf H? 4 aii- un giorno alla predi- 
fd^iieurt Paolo , il S. Apoftolo fifsò gli occhi 

iiltuitm eum , -fopra di lui, econofeendo per qaezzo d’un lu^ 
Mem‘'*hài2f« tne fuperiore , non già |>er verun fegno eder- 
'' ■ tft, '**''“* •IO» 1* ferma fperanza , c Peftremo.defiderÌA 

. che colui aveva d’effer guarito, alzò fubito 
uga la vocc , 6 rifolutameDte gli difte: Alzatevi, 

« fiate. tutto fu' voftri piedi ; io ve lo dico 

-..ò . -S". / . 
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nel nome di Gesù Crifto noftro Signore. A Jtwtnvit.,. 
quefta parola fi alzò brillando digioja, eco- 
nìinciò a camminare. 11 popolo rapito danna r. Turbe aù. 
si gran maraviglia efclamò nel fuo linguagr fc«qo^'tì?cf' 
gio Licaoniefe molto diverlo da quello degli 
altri Greci: Ecco qui degli Dei in forma^d* 
uomini , che fono fcefì dal Cielo per vifi- dìì 
tacci , e foccorrerci , e s’eran meflS talrpente defcJ^“Mt“* 
nella teda quefta fantafia, che davano il no- ‘^.^vocabse 
me di Giove a Barnaba ^ perchè aveva l’aria Bamabam jo- 
grande « e maedofa » ed a Paolo quello di ^roMercV)™ 
Mercurio, perche era quegli che ordinaria- Sr^duamSl^ 
mente parlava , o era il primo a parlare . , *' 

Andò sì avanti quefta fuperftizione , che x„, sacc«do» 
il Sacerdote di Giove , il quale aveva il- fuo J°vis , 
tempio vicino all ingretlo della citta, veni- civìtitem,tau»> 
va già con tutto il popolo, -e conduceva dei IO. ante januw 
tori per facrificarli avanti la porta di quello Jo^uviiebS 
che credeva eftere il Tuo Dio. Portava an- 
(^he delle corone, o per tenerle in mano fe- 
condo r ufo di quei facrifìcatori Pagani , e 
per ornarnè le vittime . Appena Paolo ,-e 
Barnaba intefero quel che accadeva, che ne 
furono afflitti all’ eftremo , e volendo efter 
riconofeiuti non per divinità falfe, ma per xm.Quod ui« 
miniftri , c fervi del vero Dio, corrono avan- ftoUtoTnaU'C 
ti al popolo che veniva in folla , ftrappano &,^ui“s.con- 
I loro abiti in legno di ainizione , e d orro- fuis nìiìerunc 
re , fi fcagliano in mezzo a quella truppa 
idolatra , e fi mettono a gridare : O infen- ,4'TViri‘'qn"d 
fati, che fate voi? Noi non fumo Dei., ma h»c(àcitis?& 
uomini mortali , e paflibili come voi : non n. rumus.n- 

_ • • j- • mile$vobisht>- 

^eniamo per ricevere onori divini , ma per mincs, annuii 

efortarvi a rinunziare alle voftre fuperftizio- ab"hi$ wu 

ni , .ed adorare il Dio vivente, che ha fatto 

j 1 Cielo, la Terra , H Mare, e tutto quel 

che fi contiene nella vafta eftenfion del Mon- mare A oniqji, 

' xlo . Eglrè quel'deftb che' nei tempi andati 

R j diede 
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diede «gli uomini la legge naturale per mo* 
ratioaibiu di> ftrar loro l’obbligo che hanno di onorare il 
(ènm inr>^l loro Creatore , il loro fovrano Signore, il qua* 
*i»$fua$.M. |g fjjjQ nierita le loro adorazioni. Ma per- 
chè hanno difprezzate le Aie grazie , fi fon 

* ' lardati trafportare dalle loro pailìoni , fi han- 

no fatti degl’idoli, ed hanno adorate l’ope* 

* re delle loro mani : eiTo gli ha puniti nella 
maniera più terribile , permettendo che fi 
•bbandonaffero ai loro brutali appetiti : ed 
elfi fono affatto inefcufabili ., perche Iddio 
dal canto Tuo adoperò ogni mezzo , affinchè 

MBfine“ì2^ eglino il conoTceffero . I beni che verfa di 
l^umrefe continuo fopra di loro, le pioggia che manda 
• tempo opportuno Alila loro terra , i frutti 
«us&tcoWche fecondo leftagioni produce, la cura che 
injplent cibo , fi prende di provvedere al loro nutrimento,, 
l’allegrezza della quale riempie il loro cuore, 
e ch’è il follievo di tutte le loro pene,, tutto 
ciò fa ben loro fperimentare Tecceffo della, 
fila infinita bontà* Fadunque di meftieri ado- 
rar lui come il folo Dio , a lui, e non agli 
uomini , nè agl’idoli bifogna immolar vittime. 

' I miniftri di Gesù Crifio non potevan dire 
eofa più. ragionevole', nè dirla con maggior 
calore, e vivezza-: eppure durarono gran fa- 
moiutnc. ' fica neirimpedire che non foffero fatti loro 
dei facrifiz) . Ma poiché nulla v’ ha di più 
incofiante quanto la volontà del popolo, le 
cofe cambiarono afpetto quali in un momen- 
jwisi^upem- Alcuni Giudei venuti d’ Antiochia, e d* 
netuBt auKtn Icouìo follevarono si fattamente quelli di Li- 
fira contro gli Apoftoli , che quel popolo com- 
w? di Giudei , e di Goitili , da cui eran po- 
^PMiura‘r«I c® riveriti , ed onorati come Dii, per- 
trawrOt extr» fe^tò Paolo a faffate ,,e credendolo morto, 
lotraffe fuori della città; ma IDilcepoli pron- 
BNcuuni*». unnentc accorfi s’adunarono attorno ad effo», 

' V - ■ ’ ci 
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Capo XIV. 2 dj 
edivendolo trovato vivo, lo aiutarono ad aU 
zarfì . Ebbe anche forza di rientra fegreta- 
mente con loro nella città, e per ritornare il 
dì feguente a Derbe con Barnaba . Arrivati trVvir'cfJl»* 
colà felicemente , fitniferorubito a predicare, a'"’ pr^a» 
ed ebbero la confolazione di veder molte per- 
fone trar profitto dai loro fantldifcorfì, e do- 

{ >0 avergli iftruiti. intorno ai miftéri . della re- civfcari.il li <& 
igiene ,.fe ne tornarono ifenz a timore a Liftaa, 
a Iconio, e ad 'Antiochia , eh’ eran le città 
nelle quali. erano fiati più maltrattati. ' 

Là s’impiegavano nell’ afTodare innovi Cri; tt'anima, dì- 
ftiani nella fede gli efortavann-a fofiener co- cxlimSt sqiìe 
raggiofamente la dottrina, già adeflì infegna- 
ta, e foprattutto proccuravano.di pctfuader 
loro che per efier veri difceooli diGesùCri- ncsoportetno» 
fio bifognava rifolverfi • a.fotfrir tsolco , per- gaudi Dei • 
chè per mezzo dei patimenti s'entra nel regno- 
di Dio . Finalmente noa. lì partirono vdi là , . 
fenon dopo avere fiàbilitiiin lUtte le Chiefe - „ ^ 

dei Sacerdoti e de’ Vefeovì : . ed avanti d’tm- conttitoilTcnt 
'por ternani fopra di loro digi unavano fecon- ìnUsEn!^ 
do il cofiume,.,c face vano con tutto il popolo 
lunghe orazioni .^i fepararono con gran difpia- 
cere da quelli che avevano sì ben edifìcaticolle 'daveram eoe 
loro parole ,.e coi loro efemp) ,e in partendo gli queni crcàide- 
nccomandarono nuovamente a nofiro Signore, * 

la fede del quale avevano' eflì abbracciata.- _ * 
Vifìtarono dipoi le altre Chiefe della Pifi- eunw«iue* ri- 
dia,, e pailarono nella PanfiUa ,, dove 'avendo raàtTi^'tu!^ 
predicato in Pergen ,.fcefeto inAttalia, città io. 

fituata fui Mare nell’ iftefia .» provincia . ivi 
s’ imbarcarono per ritornare ad Antiochia di .<« , defccnde- 
Siria,' doVe erano fiati lìiandàti per applicarli: lùn ;.ie. , 
col ioccorfo . del Cielo alla grand’opera della >Ba^àwraS^ 
converfìontlei Gentili , jl che avevgiv fatto. con 
un fùccefib maravigliolo . Appeiu giuntivi, 
adunarono tutt’i Crifiiani della .città, , annali 

R* 4; " fecet 
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XXVI .Cum au- 
tam vemileat 
&c6grciiaflent 
Eccleriam, »i.‘. 
tetulerunt 
quanta féciJTet 
ìjcus cum n> 
lis,& quia ape* 
ruiflei GEtibus. 
oliium fidei . 

XXVI I. Morati 
lunt aut£ teni- 
pus nonmedi- 
cum ciim Pi- 
fcipidit. 
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fecero' il racconto delle gran cofe che era pia- 
ciuto’ al 'Signore di fare per mezzo loro*, nar- 
rarono le benedizioni date dal Cielo alle loro 
fatiche , e come Iddio avelTe aperta anche ai 
Pagani' la porta dell’ Evangelio . Si tratten- 
nero lutigo ten^po in quel luogo con i Difce- 
poli da loro iftru'iti , i quali avanzavano di 
iprno in giorno nella fcuola di Gesù Crifto 




eis male exciptrent . Or. & Sfr, Palam CT 
libere loquentts , S/r. qued & infinvatGr. 3. f'ieet . S/r. 
4. Impoténi . Gr. 5. Tibi i» nami»e Damine najìri 

Jafu Cbrijìi farge , &t. Gr. & Spr. 6. _Pre/ìliens fur- 
rexit . S/r. 7. Dominum Deorum . Sfr. 8. lAcipietit 
arti fertnonem . Sfr. 9. Exifltatif. Gr. lo. t'el adbà- 
■flias , qure toranabàntur , «t 5. JEneid. P'eUtum auro\ 
oittitqua juvtneum ; vtl quat in manu gefterft , ut Chrf. 
/et Secerdts , qui Iliad. i. coronas Apollinis in manugt- 
ftant deferibitur’i' 11. Paf/ibilts . Gr. & Sfr. i*. Pri- 
■anit . Sfr. ig. Naturtt dufium , quem ftqutrentur per 
^ratiartì faffitientene ad falutem. Pide S. Augufi. Epifl. 
49. qu. i. S. Profperum t. de veeat. Gene. cap. 5. & 
•atics Patres ; ita ut fint inexpufabiles ad Rem. Uh. »tì. 
14. Arguent fruBut . Sfr- 13. Eorum . Gr. (T Sfr. i6. 
In ‘tivitate^ ut patet ex Gr. & f*qq. fed centra legem . 
Levit. 14. & Oeuteran. 17. Unde videtur id fadum a 
'Judeit,'&' Gentilibuf firn al . 17. Per ordinationem , ex 
Gr. 'fttundum S. Hiertn. 58/ //. 18. g_BO nomine EpU 

./copi etiam appellantur l. ad Tit. & 1. ad Timotb. 4. 
<ir in^ra bie cap. 20. 19. Cum perluflr.i/fent loca Pi/}- 

dia. Sfr. 20. Urbtm mariiimam Pamphflie'f S. Hier, 
Ae lotit Htbr. & aia peft Ptolamaum , Uh. $. cap. 6. & 
Strabon. 21. Tetam^ add. Sfr.. 
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Si tiene a Gerufalemtne il primo Concilio i ‘ 
• Paolo , e Barnaba tornano infieme in j^ntio- 
chia , e finalmente fi feparano per faticare 
in differenti miffioni , 

t ^ 

N on aveva per anche la Chiefa veduti 
fin allora tutt’i Tuoi Capi, e Dottori 
adunati / quando alcuni nuovi Criftiani, più 

attac- 


■ C/a. p ò XV.' ^ 

Attaccati alGiudaifino che zelanti perla fede 
di Gesù Crifto, vennero dalla Giudea ad An- 
tiochia, e vi fèminarono una dottrina valevole d'eVceici«t«"* 
loltànto a dividere perfone direttamente unite 
coi vincoli della cavità fraterna. Softenevano Quu%in*cir^ 
effi oftinatamente che quelli i quali non fi fa- fccuni?ri?”i^ 
cevano circoncidere, come ordinava la leg- JJ,™” . 
ge di Mosè, non potevano falvarfi. '> * 

Quefto errore cagionò gran turbolenze, e 
difcordie nella Chiefa , o vi furono molte reài'tToifc*irn8 
Vjifpute fopra di ciò . Paolo , e Barnaba 2Barn“h»^! 
combatterono tal propofizione con tutto il 
'vigore , coramoffero anche tutti quelli del fccncierct rau- 
buon partito peropporvifi . Ma i novatori non baV&«i^dam 
fi arrendevdbo.punto alla ragione. Tutto quel *& 

che fi potè fare , fu di ordinare che i due 
’Apoftoli con alcuni deputati del partito con- hac 
trafìo andaifero aGerufalemme a confultare mViiiicw 
su quefta controverfia gli altri Apoftoji, ed 
i Sacerdoti ai quali' apparteneva ladecifionc. 

'Partirono dunque accompagnati da molti fe- narranreicon- 
dell, che per far loro maggior onore neon- tium ; i iacie- 
’duffero più lontano che fu loro poffibile . maVn^m ‘oX 
Traverfaronó la Fenicia, e la Samaria, rac- f‘**'** 
contando da per tutto com; Dio s’era fervi- 
to di loro per la converfione d'un gran nu- 
mero di Gentili, il che dava ai veri Difcepoli 
di Gesù un’eftrema gioja. 

'•Furon ricevuti con foroma carità a Geru- 
falemme dagli Apoftoli , e da tutte le perfone v*‘m(fcnt'j«r^ 

. confiderabili o pel rango loro, o per la loro fcipuTn? aìì 
autorità nella Chiefa, ed era afcoltato con 
fommo piacere il racconto efatto che pubbli- tfòÌS"nti 
caroente facevano dei^licì fucceflS conceduti oeu* «cìset 
dal Signore ai loro apofiolici travagli . Fu 
bensì^ amareggiato tal piacere da un fenfibil 
dolore che provò tutta radunanza , allrfrchè Mtem qnidam 
aggiunfcro che alcuni'- della fetta dei Farìfei, f'fiSfqSì 
, benché 


Di.i 
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^ideru^, benché Crìftiani di profeifìone, nonpermet- 
oportet circa- tevatio riccveru tra Fedeli verun Gentile, le 
cl^r^qu^w non obbligandolo prima a ricever la circon> 
cifìone, e ad ofTervar la legge di Mosè. 

Uh punto di quella importanza doveva c{- 
fer decifo in un Concilio f GliApoftoli dun- 
que, i Vefcovi , ed i Sacerdoti s’adunarono 
tKrbò hoc.. per dar fopra di ciò alia Chiefa una regola 
éerta . La quillione fu agitata fortemente , 
1 ^‘mcoÌmu?- finché Pietro, il quale prefiedeva, effendqfi 
aini^etms 4! »lz®to diede il fuo parere , e conchiufe in 
viri ftacres’ <]uella maniera . Miei fratelli, voi non igno* 
«ot rcitit quo- rate che il Signore ha dichiarato già da gran 
^is s. diebus tempo d’averrai fcelto fra voi perché foffi il 
^$ìt'V°oI primo ad annunziare il Tuo Evangelio ai Gen- 
ctf'eT nrbam incirconcffi dz lui chiamati alla fede. Fin 
,ft d’ allora egli ne ricevette le primizie da me 
***' ofifertegli nella perfona del capitanio Cotne- 
«ui.Etqniao- lio, c di tutta la fua famiglia. Dio, cui é 
cett^oì^’ palefé il più fegreto de’ cuori , ha ben moftra- 
*0 che da lui veniva quefta vocazione, poiché 
ficai ba loro coiqunicato lo Spirito come a noi, 
IX. Einthii ha purificato per mezzo della fede i loro cuo- 
■ot&iiios.fi- ri, e per conleguenza non ha lalciata franoi. 

e loro differenza veruna. 

^id'?tenta?K Vorrcftc voi ort rigettar quelli eh ci se- 
Deom, imoo- degnato di trarre a sècon sì grànde amore , . 
e con tanta dolcezza? Potrebb^egli dimoftrar- 
ci più chiaramente la Tua volontà?. £ dopo. 
^ .te&monianze evidenti che abbiamo , non 
itpoajimus?' farebbe- egli, in.qualche maniera un tentarlo,. 

fe fi vole& imporre ai. nuovi fedeli,. contra 

i Tuoi ordini sì precifii e $1 forti,. un giogo 
sì duro^ quanto è q^llò dell’antica legge,, 
(otto H q^e i nofinpadriy .e noivabbiamo 
gémuto-^ perché di - un pefo, quali ^infoppor^ 

; .cahtle,.,e affài^vofo?. La òtoltitudinÌB-del^ 

liB cerimonie,, ed off^rvgnze cjie q.u«ffà -legge 

V - ' P.r«" 
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prefcriveva , era fenza dubbio una fervitù fa> 
ftidiofa , ma neceifaria a fpiriti indociii che 
lì regolavano rifpetto a Dio non per amore 
come figliuoli , ma per timor come fchiavi . 

In fomma non erano debitori i noftri padri 
della loro falute a quefte penofe oflervanze . 
La fola grazia di GesùCrifto, incoi noi cre- 
diamo ) e ponghiamo la noftra confidenza 
gli ha (alvati , come falverà noi, facendoci 
. vivere eternamente con loro. 

Dopo quello difcorfo del Capo della Chie- 
fa, che dimollrava chiaramente quel ch’egli 
penfava full* argomento della difputa , ratti 
quelli che erano prefenti , tacquero , e di- 
moftnrono un fommo rifpetto . Dipoi Pao- 
lo , e Barnaba raccontarono in piena adu- 
nanza i miracoli , e le converlìoni infigni 
operate da Dio per mezzo loro fra’ Gentili . 
Appena ebbero elfi finito di parlare , che 
Giacomo, il quale occupava la Sedè di Ge- 
Tufalemme , ove era nato io Sciima , cre- 
dette dover dire qualche cofa per iftruaion 
del fuo popolo, in conformità dì' quel che 
aveva_detto Pietro , affinchè tutti lo rìce- 
vefièrd con fommeffipne come regola di fe- 
de, e fentimento comune della Chiefa.. 

Alzoffi dunque , e parlando a tutti quel- 
li eh’ erano ivi ; Miei cari fratelli , diffe 
loro,, aicoltatemi. Voi avete udito quel die 
vi ha. detto Simone circa la maniera; eolia 
quale il Signore cominciò a vilìtare i Gen- 
tili incirconcift per farne un popolo, fanto. 
a gloria del fuO^ nome Le profezie antiche 
s’accordano beniffimo- Col ihifterot prefente 
poiché ecco quel che dice Dio per bocca di 
uno de’fuoi Profeti: Dopo quello- io ritorne- 
rò , e renderò a’ veri figliuoli di: Davidde la. 
' gloria che aveano perduta i riedificherò la fua 

cafa 


M.Scd per |r«- 
tiam Dodiìbì 
J efu Chri&i 
credimus ai- 
vari t.quemad- 
modum&iUi. 


xii. Tacnit 
autem omait 
multitudo : & 
audiebantBar. 
oabam,&Pau- 
lum,oarrantn 
quanta Deof 
Kci(l«tfi$aaae 
prodigia inGt- 
tibot per co( . 


jctir. Et poft- 
qnStacueniatt 
rcrponditp.Ja' 
taouf, dicens : 
Viri fiatrea • 
auditc me . 


SIV. SiflHMIi 
oarravitqncm. 
admodum pri* 
mum Deus vi* 
fitavìt fumere ‘ 
ex Gentibot 
peplum no- 
inini' Tua. 

(V. Et buie 
eoocordit ver* 
ba. Vropheta- 
rum,ficutlcri. 
pwmeit: 
avi..PoAhsc 
revertar.ft re* 
sdificabo. ta- 
bemaculd Ita* 
vid.quod deci- 
dit i.dc diruta 
eius readifica- 
bo , & crigam.. 
illud i " 


«vti. utrMui- 
rant ceteri ho- 
aiinum Domi* 
mim, & cmncs 
gentcs t fupvr 
quas ìnvocaM 
eli nomen io. 
meum , dicit 
Domtout la- 
aàtnshzc * it. 


svili. Notum 
afzculoia. cH 
Domino opus 
funm. 

SI*. Propicr 
quod c;o )udi> 
co, non inquie- 
tali eoi qui ex 
Gentibus con- 
vcrcuntur ad 
Deum . 

sj.Sed fcrihere 
adcosutabili- 
neant Te a con- 
taminationi- 
bus fimulacro- 
nim , & forni- 
catione , ij. & 
fufiaoatii , & 
fanguine. 14. 


XXI. MtfyfM 
enim a tempo- 
ribai antiquis 
faabet in (inttu- 
lis civitatibui 
qui eum pr^di- 
cent II. ih Sy- 
aagogit , ubi 
, atei omneSab- 
’ oatum legitur. 


XXII. Tunc 
placnìtApoflo- 
Jjs , & leolori- 


2^8 Attt Apostoltci 
cafa ch’èra caduta, e ne riparerò le rovine p 
e allora vi farò entrare il redo degli uomi- 
ni di qualunque pael'e eglino fiano: la porta 
farà aperta a tutte le nazioni della terra » 
che avranno l’onore di elTer' dipinte col mio 
nome, e chiamate mio popolo. 

Ecco quel che dice il Signore , il quale 
ha il potere di fare tutto ciò ch’egli dice, 
ed ha previfto fin dall’ eternità quei che de- 
ve fare . Il mio fentimento dunque li è di 
non inquietar punto quelli che paffano dai 
paganefimo alla religione del vero Dio , non 
eflendo giufto di obbligarli ad ofTervanze an- 
nullate dalla legge di grazia, e bada coman- 
dar loro che per non macchiare la cofeien- 
za fi guardino da tre cofe : dal mangiare 
qualunque cofa di ciò che è (lato offerto in 
facrifizio a’falfiDei^ dal commettere il pec- 
cato della fornicazione sì comune fra’ Gen- 
tili; e finalmente dal cibarli della carne de- 
gli animali foffQgati, ne’quali reità tuttavia 
del fangue; e quello deve contentare i Giu- 
dei convertiti . Tuttavia affinchér quelli al 
veder rigettata la circoncilione , non fé ne 
faceflero un’occalìone difcandalo, e òbn cre- 
delfero che fi difprezi^ire il loro legislatore 
Mosè , foggiunfe 1’ Apoftolo , non elTer da 
bialìraarlì 1’ antica cqUumanza che avevano 
di farli leggere, e fpiegare i libri di quello 
Profeta nelle loro Sinagoghe in tutte le cit- 
tà , ed in ogni giorno di Sabbato. Ma che 
fe ne avevano ben, capito il fenfo , poteva- 
no aver olTervato elTere Hata predetta an- 
che daU’ifteffo Mosè la nullità di quelle no- 
jofe leggi, alle guali volevano foggettare i 
nuovi Crilliani. 

Dappoiché ebbe così parlato, fu decretato 
dagli Apoftoli, da’ Vefeovi, e da’ Sacerdoti di 

con- 
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«onrénfo di tutta la Chiefa rapprefeiitata da ^“5 «“•" 

<]uefto Tanto Concilio, che fi fceglieflero al- re'^irofeUi'^ 
cuni de’ principali dell’ adunanza per andar H<KhUm 
a portare la loro decifione a’ Criftiani d’ An- 
tiochia. Avendo dunque eletti; per tal affare 
due de’ più confiderabili fra loro, Giuda fo- &siiam,viros 
prannomato Barfaba,'e Sila, i quali dove- 
vano accompagnare Paolo , e Barnaba, gl* 
inviarono con una lettera conceputa in que- 
fli termini. Noi Apertoli, Vefeovi, Sacer- fr«fcs,hi$<)ui 
doti, ed altri fedeli che qui fiamo, a’nortri ftSVtia, &Ci- 
fratelli che hanno abbracciata la fede fra i kcVmfbm'^u- 
Gontili ad Antiochia in Siria, ed in Cilicia 
falute, e benedizione. Abbiamo intelb che audivimwqui* 
alcuni de noitn , i quali erano partiti di qua bis exeuntcs • 
per venire a vedervi, ed a conferir con voi, TOi’“Tc?bis'I 
in vece di recarvi la pace, vi hanno cagio- 
nato dell’ inquietudine con difeorfi tenden- 
ti a dividere, e a turbare gii animi vortri . xxv. puenìe 
Volevano farvi credere effervi 1’ obbligo di "^numeU;” 
ricever la circoncifione, d’ offervar* tutta la 
legge di Mosè per effer falvi. Ma querta 
non è la nortra dottrina , nè noi abbiamo 
ordinato loro di ammaertrarvi così; AfHn dun- bas qui tradi- 
que di prevenire le confeguenze che potreb- 
bono forfè diftruggere la Chiefa nel fuo na- 
lèimento, abbiano giudicato conveniente di 
comun conienio di mandarvi degli uommi crgojudam;^ 
d'un merito riconofeiuto «oi nortri cari fra- 
telli Paolo, e Barnaba, i quali hanno efpo- 
rta, come fapete, la loro vita pel rK>me di 
Gesù Crirto. Quefti uomini da noi eletti, e ^ • 

nominati, fono Giuda, e Sila, ed hanno or- 
dine di fpiegarvi chiaramente colla viva vo- 
ce quel che contiene in poche parole querta 
lettera di cui fono incaricati . -r. ' 

Sappiate dunque eh.’ è parato bene , allo **vm. viru« 
iSpirkp Tanto,. ed a noi, i qiyilì non abbia- 
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*®o «Itri lèiitiiaenti fe non i fuoi med«fìmi, 
nobis oncris di eliger da voi folamente quefte tre cofe, 
da noi ftimate neceffarie . La prima di que> 

® «h® vi aftenghìate dalle carni ofierte 
^uucwim*’ *8l’ ì feconda che non 

ftUnguine,^ mangiate il fangue degli animali, e nem- 
f6raic«tionc,a meno la carne di quelli che faranno ftati < 
foffocati i la terza che fuggiate la fornicazio' / 
v;uete?i»!** conofce ì voftri buoni defiderj , 

non V* impone verun ^ altro pefo : quello è 
tutto ciò cV egli ha di prefente da ingiu- 
gnervi, e Toi farete molto bene, fe Toffer- 
verete : di quello anche vi fa premura tutta 
quella fanta adunanza, la quale vi faluta, e 
vi fcongiura di efifer fempre attaccati alla ve- 
rità, ed alla fede di nollro Signore, 
d^tifidifcen- Appena giunti idepuuti ad Antiochia, fe- 
chum ac!^ cero venire tutti i fedeli, e prefentarono lo- 
eK^uamu^i- ro la lettera contenente la decifìondel Con- 
cilio , che doveva dar termine a tutte le loro 
Quatti ^i^cicnze . La lettura fattane cagionò un 
contento a’ nuovi Criftianii manul- 
‘^r cOfoUtio- la fu ohe tanto li confolalfe , quanto i fanti 
jnéu difcQilLdi Giuda, e di Sila, i quali avendo 
' deir intelligenza delle fritture, ed 

anche quello delle Profezie, loro , parlavano 
mòli. confo! fpeflb delle cofe di Dio, trattando familiar- 
tra,/™ftco^ mente con eflì, come appunto con altret- 
^amu^Vaào fratelli i quali nati d’ una fteflfa madre 
suSmo'Miii*''" vivono (Irettiflìmamente uniti in un’.iftefla j 

re, dimilTi cafa. Finalmente dopo aver fatto qualche | 

tribi» ad eoi foggiorno in Antiochia, ottennero, ma con , 

^.‘^'““‘’Mmmarko, il loro congedo da quelli che j 

componevano quella florida Chiefa : cìafche- i 

duno dando loro mille, benedizioni, e facen' ! 

do mille rendimenti di grazie.- ì 

sniv. vifnm Furono pertanto, rimandati agli Apofloli, 

Im <li parte de*, quali erano flati ^ iavìaù*. Sila i 

i \ 


, \ 
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però avendo confìderato effer loro tuttavia J udat auttm 
neceflaria la Tua prefenza, non volle lafciar- 
li. Cosi de' due capi della deputazione, non 
vi fu che Giuda il quale ritornaffe a Geru- Knwr Anttol 
faletntne. Paolo, e Barnaba fi fermarono in 
Antiochia, ove tutta la loro occupazione era m cum'”^ 
d’iftruire il popolo, e predicar la parola di 
Dio , con alcuni altri Difcepoli dal loro 
eferopio eccitati. PatTarono in quefto Tanto 
efercizio alcuni giorni , finche Paolo , il cui 
zelo Tempre attivo , ed infaticabile non mai 
prendeva npoTo, propoTe a Barnaba di an- Revcrtinsvì- 
daraviTitar tutte le ChieTe già da loro fon- per udivcrias 
date , e di vedere qual progrefib faceva in 
ciaTcheduna città la fede . Barnaba lo accor- 
dava a condikione di condor Teco in tal vi- ^ 

’fita Giovanni Toprannomato Marco Tuo con- 
gìunto , ed amico : Paolo al contrario non 
giudicava a propolìto che foffe ricevuto in 
loro compagnia un uomo da cui erano fiati 
abbandonati nella Panfilia, in vece di unir- KtXVm.PlD- 
fi con efib loro per faticar di concerto in- 
torno alla grand* opera della converfion de’ 

Gentili . Ambidue avevano la loro ragione , 
e non valevano cedere 1’ uno all’ altro j ma cùmopaoiA 
però fi guardavano di laiciarfi (capar vera- ^ 
na parola che potefie in qualche (orma of* 

Tenere la carità fraterna . L* uno rigettava 
un uomo riputato per incoftante e vile, di 
cui perciò aovea ciaTcun diifidarfi : 1 * altro 
ricev^a un penitente che domandava mife- 
ricordia, e prometteva d’efiisr piò fedele al- 
la grazia- Avevano in villa 1 ’ uno e P altro xnn. V*e> 
la gloria di Dio; ma finalmente non poten- 
doli accordare, fi Tepararano : a Dio cosi 

S etmiTe ^el ‘bene di molti ;popoli , in Talutc 
e’ qoàli non avrébbono potuto impiegarli , con^Ifuct 
,ia non col divìder le loro friticlie» c»nm. 


Bttr» - 
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si. Faulus ve- 
ra elcAo Sita 
proferii» eli , 
traditus grati; 
30 . Dei a fra- 
tribus . 


sii. Ferambu- 
Jltbat aliti Sy- 
riam , & Cili- 
ciam , conBr- 
mans Cede- 
lìas.prfcipiens 
ciQodire prx- 
cepta Apollo, 
lomm , & fe- 
■isrum. 
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Barnaba, il quale f^erava di fare (m San- 
to , ed un Apoftolo di quelloche veniva ri- 
gettato, prefe con sè Marco, ed imbarcofU 
per andar in Cipro. Paolo privo del foccor- 
fo del Tuo buon amico, e del , Tuo , antico 
compagno, fcelfe Sila in luogo di elfo, epar- 
ti con gran dii'piaceredei Tuoi cari 6gliuuii, 
ì quali abbandonandolo alla cura della prov- 
videnza, pregavano il Signore d’ accompa- 
gnarlo dappertutto, e di colmarlo delle i'ue 
grazie. Egli feorfe la Siria, elaCilicia, con- 
fermando i nuovi Criftiani nella fede, co- 
municando loro quello fpirito di fervore di 
cui era pieno, e foprattutto raccomandando ad 
e/fi’di olTervar efattamente quel eh’ era or- 
dinato loro dagli Apoftoli*. e da’ Vefeovi. ' 

' CA-/- 

a 

1. Ét difputationt , add. J/r. 1. Hec vetta funi 
ipfornm Apoflolorum Paalt & Sarttaha, pergentium ite 
fu* narratione f ut ianuit Spr. aliai tfftt hiatue in tote- 
tetta . Pretk/ierot rtddidit , fnpra v- 4- natni- 
tte etiatn Plpifcopi vocantur . f'id* e.ip, ptacedens v. 1». ^ 

4 . Primut othnium. Tertuil. tìb. de puHeitia cap. 11. 

Ut Printtpt detrett, S, Hiertn. Ep. 8j. (Sr alti. $• Pri- 
mis . S/r, tfuibus Jeilicet primo eonverfa funi Gentes , 
guarunt primitia fupra cap. 10^ fp/* 

prima datar ^ ex’^u'a impetrantar cetera . S. Attgaftinus 
de Pradeflin. Saafl. cap. 7. 7* Sarcinam innameralrt- 
tium ob fervati aaum , S. Aug. Strm. 4. de vetb. Dan»- 
ni f Gf alibi. 8. f'ivere . Sjr. 9. iurtetit y ^ dlxit . 
Spr. IO. Hoc efl , qua vocantur nontin! meo.'Sàm & 
Etelefiafl. j6. 14 qaofd babet ^alg- Plebi tua , ft*p*r 
quam^ invecalam tjì ntmen meum-t Grac. ^-rvddunt-i 
Pbpulam vecatam nomine /«o : Jf. 1<). quod mulieret 

dicane viro , Tane ammodo' invoce tur nomen tuum faper 
not , ili tjì^ vocemur uxores- tua . 11. Owm», add. Spr. 

vide Amos 9. vtrf. ii. & 11. „l*. Sacalum totiut^tem- 
poris terminum explicat S.Hieron. ad xo.Et.rtb. & alti . 
ij. J'cortjt;on« . Spr. quam Romana leges vet ignota- 
bant , vel extufabant . OHg. in- cap. i j. ad Rotti. & 
Sanff. Ambfof. ,x. de Abraham t capi li • . •4'' 
lothptorum, & foffocatorum y fanguinis efu olita wT- 
Srto, iam.toltrato vide Tertuil- in Apolog. cap. 9- 

5. Aug. Ep. l. 34. tontra Pauftum top, tt- trae ^ 
fuSetaù prohibitiomtn explicap de camtf cujut /anguit 
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RM tjf$t tffufuHi langminis v«r« TcrttUl. fufrM de bo^ 

tutti cruore diflenth ; quod & foteft rtferri ad itluà ' 

Deuter. 12. 2j, Cave ne faagaittem eomeéat, 15. Pr«> 
dieaterety qui legunt eum. Sfr. 16. Or. valete, Sfr. - ' . 

faceto^ 17. Terruetunt. Sfr. 18. Dieentes tireumeiii, , . , _ ' 

<Sr fervore legetn^ add. Or. Sfr. 19. Bjlote vtraeti , .'<• •' j 

tu Domino noflro. Sfr. eo. Et tonfelati. Sfr. 11. P»/ it \ . ' 

ftt intelligentiam mffleriorum , & faerarum litttrtrum , . • ^ ' 

vel etiam Per fravifionem futurorum ^ ,<tuod tit tribtiit . • - 

Bufeb. 5. uijì. taf. 16. ve! 17. vide fupra eop, 2. 22: . . ' . 

Divite. Sfr. *J. domui, addir Sfr. 2^. A 4 

Apefloloi . Sfr. 15. Confobrittut Barnaba ^ ad Co'.tjf. 4. ! 

IO. de qui fupra taf. 11. v. 1». & t. 13. v. 5. aliut v __ 

ab Evangeliftat S. Hiaron. de Script. Bcclef. tr olii. * ^ * 1 

26. Nolebat recipi. Sfr. 27. Supra cap. 13. v. 3. 18. /\ I 

Ne quafì eantagieat fuavirtt atiorumeorrumperet. Santi, ^ 

Cbrff. hom. 6. de laud. Pauli . 2q. Atri! commotio. ' . , , • 

Or, contentio . Sfr. fatvit tamtn amicitiit . S. Hieron. , 

Apoi. cantra Rujìn. S. Augufl. in Pf. 33. ^ olii ^ ut . . 

Apoftoli tamquam grana tritici fpargenda uberiorem ntef. 

/tm redderent . S, Pttr. Diraian. Bp. u. /• ». tìP Mar~. 

cut inde ( ex fevqritatt Pauli ) perterrerttur , bine ( , 

manfuetudint Barnaba ) refumeret animum. S. Cbfff 

kie. 30. Commendatus . Sfr, ^ 

m I II ■■ 1 1 1 mi ^^■l ' . ^ ^ 

CAPO XVL . - • 

Paolo circoncide Timoteo; va in Macedonia^' 
ov* i flagellato , e meffo in prigione . 

P AoIo andò aDerbe , e di là a Liftra, ove I. Pervenifan. 

volle far vedere che la Sinagoga non era &Ty^m.Et ‘ 
sì fattamente diftrutta , che non fi poteiTe tut- 
tavia renderle qualche fotta di onore. Era- n>inomineTi- 
vi colà uno dei più ferventi, e dei più ze- mulieris’ fu> ‘ 

lanti Difcepoli di Gesù Crifto nominato Ti- 
moteo. Sua madre già vedova, e nata nel. 

Giudaifmo aveva abbracciata la fedej ma il 
padre Tuo era vlfTuto, e morto infedele. Il 
matrimonio dei Giudei e dei Pagani era già ' 

permeilo, e la legge criiliana non proibiva 
ai fedeli di vivere cogP infedeli in un matri- 
monio contratto avanti il battefimo . Si può ~ / 

Tomo III. S an- 
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274 Atti Apostolici 
anche dire che il figlio nato da quello » fu 
un regno dell’ approvazione di Dio . 

Timoteo era in grande riputazione in que- 
monium bonQ fta nuova Chiefa, etutt’iCriftiani diLiftra, 

«Iti e Iconio ne parlavano sì vantaggiofamente, 
che Paolo volle averlo per compagno dei Tuoi 
«II. Huncvo- viaggi , e delle fue apofloliche fatiche . Ma 

luit Paului fe- . 1 1* • r 

cumprc^cifci, prima di partire teme di lentir rinnovarli * 
gl* antichi lamenti d’ alcuni Giudei» i quali 
benché Crifliani non avevano per anche po- 
Ksiocis, i.rcie- tuto disfarli totalmente del loro attacco trop- • 
mncs quodpa- po grande alle ceremoiue giudaiche . Sapevano 
tfcntilii. tutti che per cfler viffuto il padre di Timo- ' 
teo nel paganefìmo» non v’ era la minima 
apparenza che il Tuo figlio foffe circoncifp; 
e non erano meno impegnati nel mantener 
la circoncilìone di quel che lo folfero flati 
quelli di Gerufalemme» i quali non molto 
prima P avevan foflenuta con tanta oflina- 
zinne . E benché dopo la decifìon del Con- 
cilio non la credenero neceffaria affoluta- 
mente » avevano però molto maggiore incli- 
nazione per quelli ch’eran circoncili che.ppr 
quei che non lo erano. 

Paolo ben conofcendo fu quello articolo i * 
loro fentimenti » e volendoli guadagnare, giu- 
dicò a propofito d’accordar loro una cofa la qua- 
le da perse non era cattiva: fece circoncider 
Timoteo per moflrare che non confiderava i 
facramenti della loro legge come fuperflizior 
ni profane , e che fé la nuova legge ne ave- 
va annullato Tufo, non era per altro che 
per effer diventati fuperflui . Dovettero com- 
prendere da ciò eh’ egli avrebbe Tempre per 
la loto nazione tutta la condiTcendenza poT- 
Cbile nelle cofe non contrarie alla pietà, nè 
alla ragione , giacchie per piacere ad ehi fi com*' 
piaceva di circoncider un uomo giàCrifliano . 

■ - Ma 
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' Ma qùefto Criftiano circoncifo «ort rno-' cum^ad- 
Arava perciò maggior attaccamento al G lU- Ircnt^civita* 
daifmo. Accompagnava . T Apoftolo, ecì era 
partecipe di tuttè le fue fatiche. Andavano 
di città in città, e raccomandavano fpezial- 
mente ai Fedeli di oAervar bene quel eh’ bus , mi! cranc 
era ftato infegnato loro dagli Apoftoli,- eSa- ^ 

cerdoti di Gerufalemme tanto in Voce che 
in iferitto circa la qUeAioneagirataG nel Con- 
cilio. Facevano anche molte opere fante, e v.TtEcciffi* 
tonvertivano ogni giorno a Dio co loro duo- mabanturtide, 
hi efempj * e predicazioni un gran numero num^ot^umt' 
di perfone, ò confermavano nella fede quelli 
che r avevano già ricevuta . PaiTarono per „ Tranfeu*- 
la Frigia, e per la Galazia, proviheie dell’ 

Afìa minore lafciando da per tutto illuAri tiiC rcjìonem « 
contraifegni del loro zelo. Erano vicini ad ^ìntu'^ranao 
entrare nella Propontide, conofeiuta allora DerinArm“I! 
fotto il nome d’AGa, quando lo Spirito di 
Dio , che con movimenti fegreti regola i San- v;/- 
ti, proibi loro di andar a predicar la Tua pa-> inMiiiam,t{. 
Vola in quella terra ^ che non pareva per an*'BithYnUm.& 
Co ben preparata per riceverla » Il perchè wspmX'H^ 
mutarono ihada , è andarono verfo la MìGa » 

Ma volendo elfi ^affare di là nella Bitinia » 

(e proccurandone i mezzi, quefto ifte Ab Spi- 
rito, eh’ è lo Spirito di Gesù, ilquale fervi- 
va loro di guida, non permife che andaAe- 
Voda quella parte. Seguitarono dunque l’ifpi- v,„. cmti au» 
Vazioité , ed ufeendo dalla MiGa, andarotU) 

g* rt% 1 ' fent Myftam» 

VCriO IfOfldCè dercenderunt 

Quivi l’Angiolò tutelare della Macedonia viiìd 
apparve a Paolo la norte in fogno in figura dii 
di un Macedone) che, fenUàndoG avanti a lui, 
lo {congiurò di venir in focCorfo di una na- 
ìEÌone la' quale non domandava < fe non Uri tens : TrSfìeaì 
Predicatore, ed un Apoftolo, còme lo «ra 
egli, per donvertirG * Venite, gli dille : tutt’i 

S 2 po* 


47^ Atti Apostoi,ic? 
popoli della Macedonia v’afpettano: venite 
piefto ad af!ìfterci. Non era quello unfera- 
vfmm p^SficN fogno, ma una yifion celefte, e profc- 
fcUaMact^ fica : e noi cK’ eravamo coll’ Apoftolo , ne 
quod vocallct fummo SÌ perfuafi, che rifolvemmo d’ accom- 
Pugnarlo in Macedonia, non avendo noi ve- 
run dubbio che Dio non vi ci chiamale pe^ 
portar colà l’ Evangelio. 

penfammo adunque fe non ad irabar-. 
de, reflocur- carci aì primo giorno . La noftra navigazior , 
mQthracìfl,& ne fu SÌ felice, che in brevimtTiQ tetnpo già- 
Kea^iìm,**'* gncmmo in Samotracia: e il di feguente a. 
PMiVp^s*“ua Napoli, donde venimmo a Filippi. Quella 
*artis”^ce’ ® capitale della Macedonia , ed altre vol- 
foaiz civitas te fede dei Regi j ma non altro, allora ella 
mus aùtem in era fe non una colonia dei Romani . Quivi 
hus dimorammo alcuni giorni, ed impiegammo, 

«onjercntes. r. tutto quel tempo nel fare alcune conferenze 
fpirituali con gran profitto di raohi che vi 
furon prefenti . 

«u.t»teau- Ma quel dieci accadde un giorno di Sab-i 
bato , promoflc {opra, ogni altra cofa la glor* 
mus iora$i»r- ria del nofito Signore. Eravamo ufe iti dalla 
mcn, ubi vide- Città, 6 Camminavamo lungo il nume, allor-s 
fcìSn- ehè vedemmo dailungi una fpecie d’ orato ^ 
pur m«ne*i1l ”?> e Credemmo effer quello il luogo ove i 
quz con- Giudei facevano le loro orazioni. Vicitras.- 
' ferimmo incontinente, evi trovammo alcu- 
• i ne donne adunate, colle quali cominciammo) 

a parlar di Dio. Effe ci fecero federe, e ci 
afcoltarono con piacere. Tra eflie una ve iC 
' ebbe la quale traife un maravigliofo profic- i 

■ siT.ctquz- to dal nofiro difeorfo. Lidia era il fup rio- 
Moline L^ì" edera di Tiatira, mercatanteffa di por- 

SXt?$T*hyt por®! però donna di molta pietà, avendo 
ofiervato fin allora efattamente la legge di 
divit /culai Mosè, rottola quale era vilfota prima del Tuo 
t>attefimo. Dio le illuminò la mente, e ne). 

‘ tcrn- 


, ,t À 'j 6 ■ XVi. ’ i7f ; ; 

tèmpo ftc(!b le toccò Ì1 cuore ^ di maniera 
'che ella meglio di tutte T altre i:omprefe « p»uio; 
guilò quél che diceva Paolo. Riconobbe là 
Verità ) domandò il Tanto batiefimo per se» 
e per tutta la fua famiglia) ed avendolo ri* 
cevuto ) il feìiti cotanto obbligata della gra- 
zia fattagli dal Cielo per le hoftre mani ^ 
che ci pregò di non àllóggiar altrove che in 
fua cafa. Se voi mi credete vera Cristiana | 
cifa ne diceva, vcnitìe a cala. mia, e dimo- SpSta^-e?. 
.rateci: é sl fattaraehté ti fiimolò^ che con- 
Venne cèdete alle lue iftanzt^ . . 

Dalla lua cafa andavamo fovcnte al luò- fideiem pómii 
go dell oratione^ ed un giorno incontrammo te in aomun 
per iftrada una povera zittella poifeduta da n«*vEt'con 
un Dèmonio, che gl^ infegnàva molte cofc ' 

fcohòfciute agli uomini . Era di frequente con- 
lultata fòpra quel che doveva accadere , è o^ionem . 
mediante le riipolte ambigue fuggeritelé dal Sam . habeni^ 
Demonio era divenuta T oracolo di, tutta la fSoS 
città, fl che produceva a’ Tuoi padroni un 
^guadagnò affai notabile . (^Uefta infelice Pitd<^ magnum pr«- 
heffa correva nelle ftrade dietro a Paolo | t fuis divinandói. 
dietro a noi , gridando : Quefti Uomini fono 
fervi del grande Iddio * t vengono ad Jnfe- 
gnarvi la (trada della vita, e della fajute. liomides fervi 
L’Apofiolo riconóbbe fubito la voce del ma- <)u7 ?iinuntisc 
Ugno fpiritò che parlava per bocea di effa, ISp* 


e benché non voleiTe effer debitóre, del fup aots^kcfibSt 
ereditò alla téflimonianza Tempre fofpetta del muitiidiebus. 

. » - * Dolens autem 


padre della bugiai tollerò non. ottante per Paulus» & con.' 
più giorìli eh’ effa ci venifTe dietro; ma fi- S' 
nalmciite n’ebbe pietà ) e per altra parte cf- àVejcV&t 
fendo importunato dalle Tue grida, fi Voltò 
tutto ad un tratto verio di lei ^ e con un ho»: 
tuonò autorevole ditte al Demònio Nel lio- 
taèdiGesùCritto io ti comando, d'ufcir dal 
corpo di quetta giovane i . 

‘ 3 ' '’Fa 
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’ Fu nel momento medelimo ubbidito. Ma 

3 uel che doveva farlo temere , c rifpettare 
a tutta la città t fervi foltanto a fufcitar-t 
«i*,vid«nt« gli perfecuzioni , F padroni di queAa fchia- 
va difpcrati dal veder la necefTità di rinun- 
euseonim'la^ zìatc al tticftiere d’indovina, che fin allora 
KuK&sV «veva recato loro un gran profitto, fcarica- 
lam.per^e- |.Qno U loro Collera fopra i fervi di Dio , 
ai Principe?, perche avevano Icacctato il Demonio che li 
Ut offe- faceva fufliftere. Àrreiìarono dunque Paolo, 
giSwibmfdIi * Sila , e avendoli condotti al palazzo , ìi 
*erunt:Hiho- prefentarono a’ Magifirati , ed a’ principali 
« bantciviratem della Città pcf Condannarli cornerei. Gh ac-^ 
cufavano d’efler Giudei di religione, di met- 
Z“r'^ 'cr lo fcompiglio da per tutto, d’introdur 
gutm non li. delle novità, d’indurre il popolo ad una ma-t 
fiere, ncque &- nicra di vivetc Contraria alle leggi dello Sta- 
konunii to , e che non poteva tollerarfi in una cit- 
tè dove tutti erano cittadini Romani. < 
eurr"’ ^picte ' f-® pl®he che .gli. odiava , avendo faputo 
mdverfus eos : il loro arredo > ed efiendo accoxfa in folla , 
tu' , feiflis tu- s’ udì un grande drepito , nè fentìvanfi da 
?if'‘/iSkront ógni banda che grida, l Magiftrati in vece 
los virgiscae- d’ acquietare il tumulto, piuttodo Taumen- 
tavano. Stracciarano anche le loro vedi in 
fegno d’ eCecrazione , giuda il comune de' 
giudici di quel paefe, e finalmente condan* 
Min. Eteum narono i dueSanti ad edere frudati . Lafen- 
Ji" impóSS^ lenza fu eftguita in quel momento : Paolo , 
®,SiU furono vergognofamente feudati ,. e 
^Mtès c’’u”òdi condotti in carcere per ordine di quegl' 
ut‘°aaigcnter indegni Magidratt , che ordinarono al car* 
^^^Icum cenere di bea guardarli* Codui temendo che 
"o" fuggiffero, gli chiuiè in un’ofcura e fot- 
5^o?cm'clw-' prigione , mettendogli ai'picdi una 

rem.&tKdes fpeclu di- cfppi fatti cott duc legni uniti in^- 
fieme in forma ch’era loro impoffibile di 
camminare . Ma con tutto V effer così rin- 
-, - " ferrati , 
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(errati , nulla perdettero mai della libertà 
del loro fpirito, nè della gioia del loro cuo- 
re . Sulla mezza notte fi pofero in orazio- xKt. Media au- 
ne, cantando cantici in oncr di Dio con vo- lusi S: sìu? 
ce sì alta , che da tutte le parti fi udivano 
nella prigione . Dio volle allora far vedere Jufin^Siiod?! 
con un infigne miracolo ch’egli era per ellì : ^ 

• V I • • /• /* c. j XXVI. Subito 

la terra tremò', la prigione 11 (colie fin da vero tcrr? mo- 
fondamenti, tutte le porte s’aprirono, leca- fta 

tene caddero da* piedi , e dalle mani di tutti 
i priaioni , che in un momento fi trovato- . Et 

. iratini aucrca 

no liberi • < funt omnia o- 

Una maraviglia si (Ireprtofa ed inafpet^ frJniT^vinc'SS 
tata, U riempi di ftupore , ma (lupore che 
causò loro molt* allegrezza. Il carceriere fò- x^n. Exper- 

10 credette di morir di fpavento , allorché s^usautcm 

, cuftos carce- 

(vegliatoli dal terremoto, e dal rumore che ris y & viden^ 
fecero le catene nel cader aberra , vide tu t- ca?S?is?cvì! 
te le porte della prigione aperte . Credette tn? 

fubito che i prigioni fòfferò fcàppati ,* e eh’ mans^'d^ufe 
egli doveffe render conto*^ della, loro fuga , 

11 che lò mifè alla difperazione ; prefe per? 
ciò la propria fp^a, ed èra in procinto di 
cacciarfela nel corpo, quando TApodoloef- 

clamò da lontano: Guardatevi daU’arhmar- xxmi. cia> 
zarvi, non temete, noi fiam qui tutti. Vo- p?uIus 
leva iniègnargli con ciò che fe Dio f» de*^ 
miracoli in favor de luoi , non e per nuo- w 7»» 
cere àgli altri, e che effi non erano per fèr- «aim iS^fo- 
virft delia Irherrà che avevano ,. contri gli ““** 
ordini della giuftkia. ’ ' 

Intanto ritornò va ancóra, è ftenta- 
va a rimetterfi dallo Tpa vènto. Chiède ri xx«. Petièo- 
lume, accende la Tua lucerna,' efeendéfrét- mtr<«rc(lus 
tolofaihente' nella prigione ^ è pieno tuttavia fafius pmeidit 
di fpavento fi getta a*^piedi di Pàolo , è ili 
Sila j ma vedendo che in vécè di fuggirfe- 
ne, pareva che dubitaffero di ufeitne di lo*« 

S 4 .• ro 


t 
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<tuMM propria autorità, egli ne li tratfe « e fé- 

rai^%it :/do- ce conofcer loro quanto ftimaffe la loro re-* 
ligione, ed aoimiraiTe la loro virtù* Trat- 
utuivusfiam? Signori , e li pregò umilmente d* 

ainmaeftrarlo di ciò che fofTe obbligato a 
fare per viver bene) e falvarfì* Gli rifpofe- 
ro in poche parole : Credete in noftro Signor 
Gesù Crifto; e la fede falverà voi, e tutti 
tm. Attili quelli di volfra cafa . Vedendolo intanto in 
aiieront^re- 5 ^ fante difpoGzioni intorno a ciò* non giu* 

de iB Domi- ^ ■ -t i-rr • i- 

num Jefum: a dicarono proprio il dinerir di vantaggio ad 
tc dofflus tua ! iftruirlo pienamente delle verità della reli 
gione* Egli le afcoltò, e.tutta la Tua fami- 
Mm ^ibli* efempio di lui avendo creduto in 

2omo'?M Gesù Crifto, furono tutti battezzati. Non e 
xxxiii. Et credibile quanto egli ftimalTe la Aia buona 
lna*°horrno° Ventura, quanta foddisfazione dimoftrafle) e 
& con qual carità fi mettere a lavar le piaghe 
Wi^us eft de* due Gonfeflbri di Gesù Crifto * Feceli fa- 

tpiey fromms «• t /• • i 

(tomus eluseti lire nel tuo proprio appartamento , e veden- 
'’^iV.cum- doli fianchi, e abbattuti dal cattivo tratta- 
St'ir“e« 1 b mento del giorno precedente ^ volle appre- 
ad elfi un qualche ri Aoro. Tutt’ifuoi 
m*Xm^&^ domeftici unitamente con lui li fervivano 
con un* allegrezza che compariva fui loro 
credens yoijo ^ ^ dimoArava chiaramente la finceri- 
tà della loro fede. > 

cteum In queAo tempo i Giudici avendo cono- 
^riMt feiuto 1* errore fatto di condannare il S. Apo- 
Aolo, e il Aio compagno ad un vergognofo 
homiawSlw! fenza veruna forma di giuAizia« 

' mandarono di buon mattino alcuni miniAri 
per dire al carceriere , che rimandaffe colo- 
ro, e li mettere in libertà. Un uomo cho 
non avefle avuto in viAa fe non il folo fao 
ripofo, vedendola prigione aperta, non avreb- 
be tardato un momento ad ufeirne ; ma Pao* 
\ lo credendoA obbligato di maateoer la Aia 
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riputazione per la gloria di quel Dio cui feir-' 
viva , non volle fortirne così in fegreto fen- 
2a che fo£fe riparato l’onore del Tuo Signo- 
re vilipefo in perfona di lui; di maniera che x^^i. tcu» 
il carceriere, in prefenza anche dei miniftri, cXscarce^^ 
avendoli lignificato l’ordine ricevuto da par- 
le de’Magiftrati di metter lui, e Sila in li- Magi- 
bertà , in vano dicea loro : Ufcite , e anda- raictamini:nflc 
tevene in pace: ch’efiì non vollero andarfene 
in niun conto » E che ? rifpofe Paolo . Eglir “itxvii. Fau- 
no hanno fatto frullare pubblicamente , ed 
imprigionare lenza cognizione di cauia noi no« pebiice . 
che fiamo cittadini Romani > e poi vogliono homines Ro- 
metterci in libertà fegretamente fenza ripa- 
tare in forma veruna l'ingiuria fatta a quel 
gran Dio cui ferviamo, e del quale fiamo (ioiunt? Non 
minillri ? Nòj che la cofa non deve andar nim/‘ 
in tal modo . Vengano pur eglino ftelB, e SSI'^'tìicfant^ 
.con autorità pubblica ci traggano della pri- 
gione ove ci hanno polli così ingiullamente . ftratibui liflo- 
Quella tifpolla riferita a’ Giudei dai loro ¥imuerunique 
ufficiali li conturbò : furon forprefi dallo fpa- Ronuni 
Vento, quanto intefero che i prigioni erano 
cittadini Romani: vennero fubito a doman- catìfuntcos, 
dar perdono a quelli che avevan trattati co- rogatum i#. 
me Ichiavi, e gente dannila. Ricorfero an- 
che alle preghiere, e traendolì fuori di pri- 
gione gli feongiurarono , facendoli anche fol- 
lecitare da alcuni de’ fedeli , che voletfero ri- 
tirarfi dalla città per ifchivare ogni occafio- 
ne di tumulto . 1 Santi , la yirtù de^ quali 
era aoflante fenza efier ofiinata, accordaro- 
no volontieri alla quiete del popolo, ed al- 
le iflanze de’ loro fratelli tutto quel che do-' 
mandavafi ad efii * Ufeirono dunque trion- 
fanti della calunnia , e dell’ infedeltà ; ma 
prima di partire'dalla città, vollero falutar 
Lidia loro ofpite, in «afa delia quale aven- ulumtcMA 

do proieailuu, 

•> 
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do trovati i nuovi Criftiani adunati , li con- 
folarono, gl’ incoraggirono alla pazienza ^ e " 
finalmente prefero da loro congedo . 


I. Ut ofltndtret non ut ahominanita à /» nffni fatta-, 
menta vtttrh Legit ^ ftd taniquam non neeejf aria ^ & prò. 
tireutnflantim rationt mutati fsnttntiam . S. yiugufl. l. 
tdmtrt Mendac. e. $. tum 1. 19. cont. Paufl. e. i?> & olii. 
2. Scripta nempe in Condito e. frac 3. Propontidt . 
Ptolómaus y (sr alti . Non ^uod negata- fit bitpopulit gra- 
fia • ait S. Profper. 2. ile vocat. Gent. e. fed dilata 
4. Pir etiam veeatur Angelus y fupra e. i. v. io. 5. Me. 
Sfr. 6. Principi um Macedonia. S/r. 7. Mantntet .. Gr. 
Cr Sjfr. 8. Profeucba. . Gr. Domut oraiionis.. Sfr. No- 
meri Graeum tetinmif Juvenalis. Sat. 6, In. qua te quar». 
Profeuchal 9. Pendìtrix purpura. Gr. & S/r. 10. Di- 
vinatianis . Sfr. 11. Pitarum. Sfr. 11. Duce/. Sfr. 
ij. Suis. 14. Et voeavit tum y àdd. Sfr. 15. Accendit 
/ibi lueernam y ts ptojiliity add. Sfr. ló. Ut vivant . 
Sfr. 17. Afftndere fecijftt . Sff. \%. Eos qui ferebant 
fafctt. Sfr. 19. Per interptllatorety ut indica t Gr. -uet 
juiffe fidtlet y qui timerent ne Apoftoli ftrielitarentur y 
tnfinmat Sfr. ao., liiy add. Sft. 


CAPO XVII. 

* * 

Paóh va » Ttffalomcgy dì là a Bered y t dopo, 
ad Aune .. 


t.Cumaiiten 
{lerambuUflict 
Amphipolim 
&A^lloniam.. 
veneruntThef- 
falonicam, ubi 
crai Synagoga 
Judcorum. 

11. Secundiun 
conruetudiiie ~ 
autem faulus 
■ntroivit ad 
eos , & per 
Sabbata trìa 
dilTerebat ria 
de Scripturis , 
m. adape-'- 
ritiu , & infi- 
nuSsquiaChri- 
Itum oportuit 
pati , & rt&ir- 
leamortuit, 
quiahic eft 


I " 

Se 


D a Filippi vennero Paolo e Sila per la 
vii di Anfipoli, e di Apollonia aTef> 
falonica j ov’ era una Sinagoga. Paolo non 
mancò di andarvi frequentemente } come già. 
aveva fatto in tutte quelle degli altri luo-- 
ghi'ov’era fiato. . • ' , 

Scelte tre giorni di Sabbato per far vedere 
chiaramente al popolo colla pruova delle Scrit- 
ture edere fiato neceffaria che if Mefiìa fof- 
firidd crudeli tormenti , molide y. e riforeelfe ^ 
ma per altro èlTerquefio Mefiìa i’ifiefio Ge- 
sù Crifto eh’ egli annunziava loro . Le file 
predicazioni non furono inutili: convertìal- 
• ■ • • cuni 
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Capo XVII. 285 
cani Giudei, che fì unirono a lui, edaSila. 
La maggior parte però di quei che abbraccia- 
ronlafede, erano Greci, gli uni Profeliti , gli 
altri Pagani, ma che adoravano un falò Dio, 
e fra quelli vi furono molte rifpettabilidoiine. 

Principi sì felici .diedero della gclofia a 
certi Giudei i quali non potevano Rapportare 
lo ftabilimento, nè il progreffo della fede. 
Quelli mini (In di Satana adunarono una trup- 
pa di fcellerari della feccia del popolo , per 
mezzo de’ quali avendo follevato tutta la cit- 
tà, andarono tumu|ruQfamente a forzar la ca- 
fa diGiafone, nella quale alloggiavano i San- 
ti, ed erano già rifoluti di condurli nella gran 
piazza, ed ivi abbandonarli all'odio e furor 
del popolo * Ma Dio volle che dopo averli 
ben cercati, non li potelfero trovare.. 

Se la prefero dunque col padrone della ca- 
fa, lo maltrattarono, e lo condulTem violen- 
temente con alcuni altri Crilliani avanti ai 
Magillrati , gridando oon tutu la loro for- 
za : Quelle fono perfone che portano la fe- 
dizione , e il difordine da per tutto . Quelli 
che Giafone ha ricevuti in ftia cafa , fono au- 
tori di fazioni, (ì burlano dei decreti deU’Im- 
peradore , rieuiauo di riconofcerlo per loro 
Sovrano, e dicono elTervi un altro Re , che 
nominano Gesù . A quelle voci la plebe, fì 
commoife, ei prmcipali ftefìi della città ne 
concepirono timore ; ma edendaraccufa fen- 
za prove , e f«nza formalità, al cuna di giu- 
llizia, Giafone d gli altri furon rimaiidati 
fotto cauzione -, e con obbligo di riprodurfì 
tutte le volte che ve-iie foflè bilbgno. . 

Intanto i Fedeli-, che vegliavano indefe£la- 
mente alla falute , e eonfervazione de’ loro .ca-' 
ri Maellri Paolo ^ e Sila, li fecero' pgrtit’fe- . 
gretatnento nella notte) a -col favor delle te- 
nebre 


\ 


JefusCh rifluì, 
quem ego aa- 
nuDtiovobis. 

IV. Et quidam 
£xci$ credide- 
ruat,&ad|UO- 
Ai Tunt Paulo , 
& Silx, & de 
colentibus , 
Gentilibiisq;i, 
niultirudo ma- 
gna , & mulie- 
r« nobilcs non 
paticx . 

V. Zelante; au- 
rem Jud.:i, al- 
ili mcntrsq uè 
de vulgo viros 
quostU m.ilos. 
«turba fafla, 
concita ve runr 
civitatem , tc 
afliflentes do. 
mui Jafonis 
quzrebant eoi 
producete in 
populum , t. 

VI. Er cura non 
invenilféc eos, 
trahebant Ja- 
tòaem,& quos- 
dam fratret ad 
Prìncipes civi- 
tatù . claman- 
tea : Quooiam 
hi qui urbem 
concittat I & 
huc venerunt . 

VII. Quos fu- 
ftepit Jafon , 
& hi omnes 
contra decreu 
Cgùris faciflt . 
Regem alium 
dicentes eflc , 
jefum.' 
vili. Concita' 
venint autem 
plebem , & 
Pcincipescivi- 
tatis audience^ 
hzc , 

IX. Etaccepiia 
CatisÉiAioac j. 
ajafone, & a 
ceterit , dimi- 
ietunt eos. 


jf,Ft«res vero 
coirtenim pef 
noflemdimife- 
runt Paulum, 
& silam in Bt- 
i)am ;qoi cum 
vcniiTent . in 
Synagogatnju- 
daorum intro- 
Uiuat. 
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i&4 Atti ÀpostÒLÌct 
&t. kii aotem nebre li conduCfero fulla ftrad^^ di Berea . Mà 
rès eorum au i la rimembranza de' pericoli da' quali eratifì 
ioSic*7q^iS& di frefco falvati ^ non rallentò puntò il loro 
bumcam La prima cofa che fecero, fu diaiida- 

“iotidfe'fcm- Sinagoga de' Giudei , ove trbvaròho 

twès^riptu- alcuni afcoltanti molto più conlìdetabili de- 
re habtrent. gli altri trovati a l^elTalonica. Furon ricevu- 
ti favorevolmente ^ e la parola di Dio non 
trovò difficoltà ad inlinuarfi nelle loromen. 
tìuidem ti : perchè n’ erano si avidi , che leggevano 
continuamente le Scritture per bencoinpren- 
Gcntiiium ho- Jerie X e per vedere fe i luoghi che da eflfé 

Éicliftruni 9 oc A ^ 

Viri non pauci. iicavavano, erano fedelmente riportati. Sic- 
ché molti credettero in Gesù Grido non fola- 
mente, fra Giudei, ma anche fra i t’agarii , 
^gnovi^enf^ tra' quali vi furono molte nobili matrone , 
ed uomini in gran numero i 
dittami Le fatiche deirApoftolp dei Génnli aveva- 
Paolo vcrbom no un fucceffo tanto felice , che liòn poteva- 
te iilue coni- no non edere attraverfate • Appena fi feppd 
S?S5irsma?. inTcflalonica che Paolo predicava inBerea^ 
^v^st^tTmoac chc Ì Gludei nemici giurati di Gesù Gridò 
accorfero, e co* loro fediziofi difcèpòli foU 
'trSlmirct^£- levarono talihente il popolo contrà il fànt' 
|iiL^utcnr<8c uomo, che i Fedeli temendo della fua vita* 
maTferuSt lo fcccro partire fenza ftrepito per laftrada 
«v.Quiautem cjje condttce al mare . Subito imbdrcoffi con 
ium,perdui«- alcuni de' fttoi nuovi difcepoli , i quali l'ac-*> 
AtheniT&ac’ compagnurono finoiti Atene, donde recarono 
SMuIS: per parte fua ordine a Sila , cd a Timoteo 
portarfr 

titer venirent. Gli ufpcttÒ alcuni giomi, nc quali fu ifpi- 
rato da Dio a fcandagliare ic dilpofiziorii ih 

.«.Paul»,* «“» erano gli abitanti di quella cit- 

. temeumAthe- tà, Capitale della Grecia , circu la religione ^ . 
ftaitt, iaciu- Vide Con gran. dolore che vi regnava Fido- 
, JS“ejos‘ la\p‘ latria , cd era piena di templi dedicati ài 
feirifdedkiS falfi Dei- Il fuo zelo ardente, ed attivo non 

clvitatem . ^ - ' gli 
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Capo XVII. 185 
gli permife di tacere . Non paflava giorno 
veruno in cui egli non predicale ora nelle Syiufloga com 
Sinagoghe ai Giudei, ed a’Profeliti Greci , 
ora nelle pubbliche piane a tutti quelli che 
volevano afcoltarlo. Vi furono anche alcuni 
Filofofì della fetta degli Epicurei , e di quel- 
la degli Stoici ; i quali defideravano d’aver phìiofophid'f* 
qualche conferenza con e(fo . Soddisfecero TO7&"qoid»nì 
alla loro curiofità: ma dopo averlo afcolta- dicebantiQuìd 
tO) giudicaron di lui molto diveriamente , bms hìoake- 
I più alteri dicevano ; Che pretende queft’ N<L^rum 1 >«r 
uomo co’ fuoi aerei difcorfì ? Pare , dicevano detSr°aM*tÌM> 
gli altri , eh’ ei non abbia altra intenzione 
Je non d’ introdur fra noi nuove Divinità ; réScm* an- 
e parlavano in talguifa, perchè egli annun- "“"'**‘***'*’ 
ziava loro Gesù Grillo , e predicava la rifur- 
rezion de’ morti ; il che veramente era per 
loro qualche cofa di firaordinario. 

Lo prendon dunque , e lo conducono all* nx.ctapfre- 
Areopago, fede in cui giudicavanfi gli affari 
della religione: ma perlaftrada glidoman- ».duxerbnt,di-< 

j li .. * ♦ ® Il centet: PoOii- 

davano : Potremmo noi avere una qualche mut feire qua 
cognizione della dottrina che voi qui fpac- 
ciate ? Non c’ è (lato fin adeifo infegnato co- 
fa fimile. Diteci dunque, che cofa è quefta ? qoaj»minfcrs 
perche noi defìderiamo ardentemente dilaper- voiamus ergo 
lo. Quefia è in fatti l’indole degli Atenieìi , 
e di molti forellieri che ivi abitano : tutti niJìlfM lawm 
naturalmente fono curiofi , e la loro unica omnei, 
occupazione era allora di dire , o di udire ad nìhii aiioa 
qualche cofa di nuovo. Quindi è che Paolo eb- ^a^Vicere^ 
be un’udienza favorevole ncH’Areopago, dove qSidnlìif. 
dando in piedi nel mezzo dell’adunanza parlò 
da eloquente oratore, e da zelante Apoftolo. 

Signori Atenicfi , diffe loro , io non poffo 
dìfpenfarmi dal lodar l’ inclinazione che voi l'ciìeqieafqs", 
dimofirate d’onorar la Divinità; ma quefta 
eccelTiva moltitudine di- altari, e di fimpla- 
. cri 
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cri che da per tutto io veggo , fa conofcé* 
re pieno di ruperftizione il culto che voi le 
rendete • Voi non adorate foUtnetite i Dei 
che cdnofcete > o che credete di conofcerci , 
cia'wftJaTi'n' forptclo , fi è chc inpaf* 

vtni&aramin fando « avcndo oflcrvatc le ftatue erette ad 

qua fcnptum iti i » 

crat , Ignoto onor loro , ho veduto un altare ov era que^ 

• ergo ign^an- fta iferizione ; Al Dio feonofeiuto . Quello Dio 
.. Ìgo‘^“iunùnUo ^he da tanto tempo voi onorate fenza cono- 
vobit. fcerlo, quello Dio nafcollo) è appunto que- 
iKtv.i>eus,qui 8^» «^e IO vettgo oggi adanrtunziatvi. Egli 
' fc^oiTou**"?» ^ Mondo , e tutto . 

I incrrl!!u,1iic ciò che nel Mondo contienfi : governa folo 

[ cuoi iit^pom^ come fovrano Signore il cielo , e la terra i 

BobWs'"S?‘ *““o l’univerfo j ed è un errore l’im- 

piis habitat , tnaginarfi ch'egli fi comprenda in templi fab- 
bricati dagli uomini, come fe non avelTe al^ 
jKv. nec mini- tra dimota di se più degna. Egli vuole è ve- ' 
colitur, ir. in- Ito che vi fiano da per tutto deMuoghi fan- 

«m"ipfc‘‘'dit ti* ne* quali fe gli renda un culto pubblico 

*^"!'*&infpi- "0® farebbe conveniente di rendergli al- 

ratiqnem 4 & trovc ^ < ma nott ha però bifogno di ciò* nè 
omnia. i«. fgfvano * Come lì fervono 

i Regi * ed i Grandi del Mondo ^ 
ttvi.Vicitque Da lui tutti gli uomini ricevono la vita* 
M^enus' hS-' « ** facoltà di refpirare, e generalmente tut- 
Sre“fupcr'’unl‘ voIuto chc tutti aveflero un 

' terra'”defil1S padre dal quale traelTero la loro origi- 

luVuMKmp^ ne, e gli ha difperfi per tutta la terra, afìfin- 
iubkatiaau'’’ chè l’ abitino* e la coltivino . Ha regolate 
corum. Cagioni che fuccodonfi fune all* altre! 

, divife i popoli in vari ^efi , e loro adegnò 

^ nvii.QKrcre ^ì^uni limiti per tenerli feparatì . Ma quel 

i aiwii^um* ftiniarfi più d’ogni altra Cola , li è eh* 

aucinveniant* cgH lùfo ìnfpira il delìderio di cercarlo come 
non ?on^''rit lautore dogni bette, é fifeuopré adeHi me** 
dìante il fiume della ragione , che loro dic- 
' de ; di dianiera che i più ignoranti che van» 

no 


DiyiiiZCXi !■/ Jgll 




Capo XVII. *87 • 
ilo tentoìie , come ciechi > poflbn Tempre ìen- 
tir la di lui prefenza nelle Tue opere, nelle 

? uali fi fa vedere, e fi rende come palpabile. 

mperciocchè finalmente non bitbgna andar 
lontano per trovarlo: egli è vicino a ciafcun 
di noi : polche in lui noi abbiamo la vita , il cniinvivìinus,*. 
moto, e i’eflere, come appunto l'hanno ri- 
conofciutoalcunide’voftri Poeti, quando han- 
no detto, che noi fiamo figliuoli di Dio, e diyrunt- i«. 

I i t • r — Ipfius cnim oc 

che d& lui U 3 IDO nsti I» genus (umus« 

E Te ciò è vero, non convien credere che 
avendoci egli data la vita, fia poi egli fiefTo 
fenza vita, nè che s’alTomigli all’ oro, all’ 
argento, o ai marmi, colle quali cofe fi for- ^ 
tnano quelle uatue da voi adorate, le quali musOci.nqa 
non fon altro cheTemplici produzioni dell’ar- mArc , Auro , 
te, e deir umana indullria. Nò certamente > 

Dio non ha cos’ alcuna di comune con quel- 
le figure inanimate: c Te fin ad ora furono 
ad effe rendati gli onori non dovuti che allg mue. 

Tuprema Tua maellà , fu necelfaria una pazien- 
za tutta divina per tollerare sì lungo tempo 
una tal empietà. Cosi il nollro Dio , che tut* 
to conofee , e nulla dimentica , ma la cui 
bontà egualmente che la fapienza èilliroita- qJàm 
ta, ha dilli mutata fino a quell’ ultimi tempi 
la ingiuria fattagli dagli uomini per una igno- ^ 

ran?a volontaria, e per confeguenza inefeu- miaibui . ut i 
fabile, nell’ ergere altari, e nell’ offerire in- ^nìKomm 
cenfo a falle divinità . Anzi , in vece di pu- **“* ‘ 
nirneli, offre loro il perdono, purché con- 
. dannino le praticate fuperllizioni, e ne fac- 
ciano una leria penitenza , fenza della quale 
faranno citati al tribunal di lui in quel ter- 
ribil giorno in cui giudicherà il Infondo, e xnt.coqnod 
condannerà i colpevoli per. mezzo d’un uo- ^d^uficat^ 
mo fcelto da lui per efier loro giudice,. e in 
cui tutti gli uomini debbono credere pereffer 

■ falvi. 

\ . . • 
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prxbcDS om- 
pibns , fufci- 
tans eum a 
mortuis . 

XXXI f. Cum 
audiflent au- 
tem refurre- 
aionem mor> 
’ tuorum , qui- 
dam quidem 
irrìdcbSt , qui- 
dam vero di' 
xeruBf Audie- 
mus (e de hoc 
itemm . 

XXXIII. Sic 
Paulus exivit 
de medio eo- 
rum . 

XXXIV. Qui- 
dam vero viri 
adlwreiues ei, 
Credi4ei:unt:iti 
quibui & Dìo- 
nyfius Arcopa- 
gita, & malie r 
i\omineDama- 
risi& ali; cum 

?is*. 


'288 Atti Apostolict 
falvi. Qaefti è un uomo cui egli ha rilufcita- 
to, e fa veder vivo dopo la Tua rifurrezione % 

A quefte parole udiffi del mormorio; e 
l'Apoftolo fu interrotto. Alcuni befiàronfì di 
lui} altri dicevano: Q.uefto bada per oggi; fi 
fentirà il redo un’ altra volta . Sicché Paolo 
ritiroflì ; ma però la Tua predicazione non fu 
fenza frutto: imperciocché molti de Tuoi a- 
fcoltanti lo feguitarono, ed abbracciarono la 
fede, e fra quedi vi fu uno dei Senatori del- 
l’Areopago chiamato Dionifio, ed una donna 
nomata Damati, ed alcuni altri con effi. 

I. ìtre ultima particuh ttnjunSiiva detfl in Gr. «Sr 
Syr. ». Vt traJtreat tot turbt . Syr. j. Piit^jjiont , 
Syr. quod txplieat Cajti, hity & Bud. in commtnt. lin^ 
pue Gr, de fititdatiene judieio fifli . 4. Mù -}tti erant , 

Gr. tr Syr. S- Deltbaty Syr. 6. Quod idolit piena ef, 
fety Syr. 7. Gnetit qui timebant Deum . Syr. ut Ju~ 
pra . V, 4. 8. Deorum alienorum . Sfr. 9. ClivuDf 

Martii. Ibi Teedorut atheus damnatut ex Làmia, & 
aliit. IO. Curabant . Syr. 11. Bxcellentet in timerq 
Dxmoniertim . Syr. 1». Per quem jutabant . apud Lu.. 
clan, in Pbilop. nee male teniitiunt hune fuiffe verune 
tìeum ab Hebrxis adoratum . Lutan. Incarti Judxe , 
Dei, 13. Vt fupra e. 7. v. »4. 14. Per neinifleria , 
€r. & Syr. qualia feilieet prxfìtbant Gentilet diit fuif. 
quatidiana » etiam Jardida . Pide S. Aug. l. 6. Me CivU 
tate e. io. 13. Hominibui, add. Syr. 1^. Par amnia, 
Cr. 17. Sanguine , add. Gr. <Sr Syr. 18. Ex ereaturit 
ipliut. add. Syr. 14. Vnuré a fapientibut habetSyr. fei 
nan -falut Aratut , verni» Or alii apud Cltm. Alexand, 
5. Stram, id dixeruat. »o. Prsttrire feeit . Syr. 


CAPO XVIII. 

Paolo predica in Corinto ^ e quivi è maltrat- 
tato : di là fe ne va ad Éfe/o , a Cefarea , • 
t ad Antiochia y dove Apollo tombatte forte- 
mente i Giudei. 

evJafibt DAolo*dopo aver gittate in Atew il fe- 
uiriithuT"** 1 ' me dell’Evangelio, partì per Corinto, 
dove incontrò un Giudeo convertito , nomato 

Aqui- 
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Aquila della provincia del Ponto, venuto di 
Crefco d’Italia con< Prifcilla Tua moglie pari- 
anenteiCriftiana:- perchè Pimperadore Clau- 
dio aveva ordinata a tutt’i Giudei d’ufcir di 
Roma. Andò ad alloggiare in cafa loro, per- 
chè fapeva lavorare del lor meftiere , ch’er» 
di far tappezzerie, e tende. 

A «rccupazione non era indegna d*^uh 

Apoftok) che voleva guadagnarfi il vitto per 
non efler d aggravio ad alcuno, e chedove- 
*“*‘****"*® maggior frutto fpirituale 
nell animo , quanto fi moftraflè più diftac- 
«to da ogn’intereire temporale. Infatti què- 
fto lavoro non Timpodiva già d’andare taft’i 
^orni di Sabbato alla Sinagoga, 'nè di pre* 

. f ^ j*. » efaltarvi la grandezza , e la divi- 

Rità di Gesù in faccia a’ Giudei, ed a’ Gen- 
tili, a quali perfuadeva tutto quel che infe- 
gnava loro .^Intanto'Sila,- e Timoteo ri- 
tornati da Macedonia , non avendo mcon-i 
trato iMqro Maeftro in Atene , vengono 
a* trovarlo- 1» Corinto . Lo truovano impe- 
gnato nel pm- VIVO de’ Puoi cimenti coi ne- 
mici della fede . Imperciocché ficcome e«>lf 
provava in ogni occafiotie , eeDn ragioni in- 
^cibili non doverfi afpettare un altro Mef- 
lìe oltre Gesù'^ cosi i Gi^ei irritati aveva- 
no ^giurato contra di Idi, Non cefifavant/ 
d «ttaccarlo, gli comraddice^no in rutto, e 

beftemmie .- . ^ » 

•"^‘^/«o'druna sloftfnata re- 
fi^nza a la grazia -dell’ Evangelio, non pòrè 
«tenere il fuo zelo ; • feoffe in faccia loro te 
file veftì, e diffe; Guai avoi che v’ oftinatc 

* ■ P«* 


II. Et invi- 
nicni qdcmdl 
judeum nomi* 
n>. AquUaitr. 
fonticuift cy 
nere , qui nn- 
per v^.-pe^d.• a!> 
lulu,& Pfi- 

Icil4in nxo- 

renv ciut ( 
Quod prscepif' 
ter ; CUudiuf 

dìfcedcrc ODlr 

ncs Jddxos .1 
Roma) 1 . ac- 
cetTit ad cos . 

Ili Et quia 
ciufdcm erat 
aitis . .mane- 
bat apud eoa. 
& operabatur 
( erant a .leni 
fcenofaaoruK- 
artis) I. ‘ • 
IV. Et dirpq. 
tab^t in Syna - 
(Soqa peromne- 
Sabbatum, in. 
terponens mx- 
raén Domiii 
Jefu , iiiadl- 
w^ieJuiUiit; 


y. Cam veiif.V 
feat anrem de 
..Macedonia Si- 
1*» , & Timo- ' 
thjus, inftabat 
verbo Paulua' 
teflifican. Jq. 
dais effe Chri- 
ftnia Jeflini 


VI. Contradt- 
centibus ante 
ci$,& blafphe. 
mantibus , ex- 
cntiem vek- 
menta rùit.di- 
xicadeo«:San* 
guit velter fu. 
^ caput ve- 
Itmm : muR. 
dils ego . Ex 
hoc adCentcs 
vadun . 
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^go Atti Apostolici 
per peccatori induriti . Egiietempo diUictar> 
li, ed in queflo punto io parto per impie* 
iranVinde,?n'I totalmente alla converlìon de* Gentili . 

travii in do- Nel dir ciò partì affai brufcamente dalla Si- 
nomine Tifi, nagoga, eritirofliin cafa d’uno cheTitoap- 
, uomo affai dabbene, e timorato 
di Dio , il quale abitava in quelle vicinanze. 
Le fue minacele non lafciarono di produrre 
autVmaKhiiy* UD buonìffiiDO effetto . Crifpo un dei capi 
della Sinagoga tocco dalle predicazioni di 
SS^fiSra'in^ Paolo fi convertì a Gesù Crino con tutta la 
^oti^h^ Tua famiglia, e Vefempio di lui fu ben pre> 
'<dcbanc , & ba- fio feguitato da molti altri Corintii , i qua- 
jKwnbnntur. udito il fauto Apofiolo doman- 

damno il battefimo . 

Perfifieva egli tuttavia nell’idea d’andar- 
fene, e 4i lafciar una città nella quale cre- 
ilL Diait an* deva infrottuofe le fue fatiche , quali fperava 
afiai utili altrove. Ma Gesù lo confolò, ed 
5ioTi ti^re ; «idrtollo a prender coraggio : gli apparve la 
fctiioqucre,* notte iwl fonno, e gli diffe; Non temete , 
< PtoMcr parlate pur coraggiolaroente, ne vi tratten- 
^um ne- ga il timore dal predrcare la verità. Io fono 
cou voi, e niffuno potrà nuocervi finché fa- 
rete fotto la mia peotezione . Non penfate 
h?^Riuiiut in a portar altrove ilmio Evangelio , perchè ho 
‘ ‘ qui un gran popolo tutto difpoAo a ricever- 
lo . Paolo in quel punto cambiò difegno , a 
feguitando gli ordini del Aio divino Maeftro, 
>f.Mitaa- refiò in Corinto un anno e mezzo, noncef- 
a”'rek’ménres fando mai d’ifiruire il popolo, e predicar la 
wvS‘tbo^'1'! parola di Dio in ogni occafione. 
dc*'Vuum ***- Pinalmente efièndo fiato mandato in Aca- 
^^nfuie^A- ja Gallione per'efercitarvi la carica di Pro- 
rexerunt <.uno confolo, i Giudei rifol vertero concordemen- 
p?uhim“^id“ ** rovinare il fante Apofiob .• onde aven- 
ad*tribSM'T arre fiato, lo condimcro al tribunale di 
teJl'c^ilt»! queftoiHKiVO Giudice» QpeÉ’uoino, dicevano^ 
r • un 
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un violatore delia noftra legge:, vuol per- 
fuadere al Mondo che bifogna. adorare un minibus cole* 
Dio che non fi conofce . Paolo rallegrando- " 

> fi di .aver occafione di provar la divinità di ’ 

Gesù Crifto in prelenza del Proconfolo» a- t^iv.Incipieao 

. » , ^ j • • / te autem Pau» 

veva già domandata udienza, e cominciava io aperire os, 
a parlare ; ma quefto minierò che lo pren- 
deva per un infenfato , e per un uomo da 
nulla , e che anche confìderava tutte le dif- ia- 

pute de Giudei in materia di religione, co* o viri ju «t ; 
me follie,, diflfe a Tuoi accufatori : lov^afcol- 
terei. volentieri , fe lì trattale che coftui avef- 
iè farro qualche gran delitto; roanóntrattan- devrriM', & 
doh che d*efaminar la voftra legge , edi rpiegaf- pTwftrli%oa • 
ne i termini, io ve ne iafcioPinterprèrazio- !SdewVn'h<;i 
ne, fiatenei giudici voi medefimi , perchè quefti 
-donomifteri ne' quali io non vo^io entrare « 

' Li rimandò cosi dall' udienza . - Ma prima xvt. ct mi. 
d'ufcìrne fcagliaronfi tutti Copra Sofieoe 
loro già eletto capo della SinagOga,.il qua* 

. le efiendofi fitto Criftiano, fi. dichiara va al- 
tamente per la buona caufa.^ Adunarono aij- ’ xv»r.Appr«- 
che alcuni Gentili, che s'unirono ad effi per temomifcs^ 

^ batterlo con' più eccefib avanti ,al tribunale 
del Giudice, il quale non prendendo verun‘Jùi5^J^„“”*^Ì 
- intereCTe negli anari della religióne, vedeva 
tranquillamente commettere avanti di sè una itonicurcem. 
ti grande ingtuftizia . ... 

Paolo vide bene da ciò non re(targU verun Sro*cJS“!iJ>. 
tiotere in un luogo in cui l'autorità del Giu* 
dice non poteva lervir di freno all empietà, to<;- irafHbus 
o perchè egli la favoriife, o perchè la diffi- 
tnulaffè. Vi fi trattenne non ofiante, molti 
giorni ancora, finché Dio chiamandolo altro- 
ve, prefe congedo da’ Cri Cianiche amava co' bi totonderac. 
me iuoi fratelli e montò fu di un vafcollo c%ur°ì hat^ 
per andar nella Siria* Prima però.di lafciar 
il porto di Ceneri, •£ fece tagliarci capelli, ^ 

T 2 ^r- 


^ « 


ìpz Afri ApòSTOLiòf 
]^^tchè era fplrato il termine dei fuò voto di 
NazareatO) durante il quale il rafoionongli 
èra paifato fui capo. Aquila y e Prilcilla Tuoi, 
hiSw ofpiti r accompagnarono fino adEfefo» ov’ci 
'ib?rci§u!t^°* Sj* lafiiiò.'Là incontro alcuni Ebrei , co'qua-' 

• in- li volle aver una conferenza i^lla loro Sina* 

gog2.‘ Egli molTe talmente il loro cuore > e fu- 
tabat cumja- Contenti di luij che lo lupplicarono 

ifiantemente a fare un foggiorno più lunga 
loro; ma, egli non fu in grado d'accor- 
utam pilori cC- dar la loro domanda. Diede loro T addio y 
confcnfit. ed afiin di confolarli promife ad effi. nelfe- 
ie&cie?st^ pararfeney che fe fofie fiata la volontà di 
Dio, farebbe tornato a vederli. v. . , 
lente Efero venne per mare a Cefareay do- 

^i^^ea^rE- Ve avendo prefa terra, fi contentò di faluta- 
. Étde-^rc i Fedeli, e d'informarfi cosi di paifaggio 
cifalìSfri; Lfl dello fiato della lord Chiefa, perchè «voleva. 

pretto che foffcpoflì bile ad Ati* 
Sani . ^ de. tiochia 4 Fermoffi qualche tempo in quefia 
chiam . ùltima città, donde noti parti che, per anf^ 
e??biaHqns-^ & vifitarc quelle della Gflazia, e dìFri-. 
fJofèftSrea ; B** < quali feorfe Fune dopo F altre, confer- 
rerambbuns ’ {nando da per tutto i Difcepoli nella fede . 
&utiam“Ì^ Ir? quel tempo venne ad Efefo un Dotto- 
ihipam 7 nomato Apollo y Giudeo d’origine, ma na-. 
n?nesDffdpSl Alcifandria, celebre per la fua dottri- 
*?xi*v Tud*us eloquenza, e pel dono che aveva di 

cuitcni quidam bene fpiegare le Stritture^ Non mancava nè 
^ hcTMcxJndri’ di Oognìzionc per ben condurfi nella via dei 
; Signore, nè di zelo ,.e fervore per. predicar 
JevenUEphe! pubblicamente Gesù Crifto^ ma non aveva 
Scnpmris^*” per anche Notizia d’altro b^ttefimo che di 
tat edó^us quella di Giovanni, il quale lavava il corpo 
fpiritu lenza purificar l’anima 4 Entrò, con . fiicurcz- 
Sebat^“dl* Sinagoga /d’ Efefo, e< vi parlò f:ora^ 

|eriref éa qux giofamente delle grandezze del Salvador^dd 
iatttum bapttf- Mondo* .Aquila^ t Prifctila furono de'iuo!Ì 

«. * «dito- 
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uditori) r afcoltarono con piacere ; ma e(- xxvr. hìc trge» 
fendo meglio iftruiti di^lui, .Io conduffero a 
cafa loro , e gli fpiegaron fondatamente i 
tfìifterj di noftra religione* Queftogrand’uov 
mo non ifdegnò di farli -loro dilcepolo , e ptcrSoV^liiiri 
colla fua umiltà congiunta alla profonda ero- 
dizione lì rendette si confidcrabile/OcllaChie- dSu**''** 
fa, che volendo palfare in Acaj^, i Criftia- «vn/ con» 
ni d’Efefo fcrifilero colà ai loro fratelli pgf ire Achaiam , 
pregarli di riceverlo come un uomo di ftra- ftHpfert^ 
ordinario merito • ut 

» 1 **•''*'*''• ^ . lufciperent eff. 

La loro raccomandazione ebbe tutto Tef- ^''“S,StSÌit 
fetto che delideravano* Egli fu .ricevuto in hì$qui 
tutta la Chiefa d’Acaja nella maniera la più 'xwifK^ebV- 
fevotevole . Ed egli corrifpofe in fatti alla jmIÌ" 
efpettazione che ognuno aveva di lui'. Fu 
d un gran foccorio ai. Fedeli contra i Gju^- 
dei ^ acquali fiibito prefentò la battaglia • 

Aveva ricevuto dal Cielo, una. grazia parti-? 
colare per far veder loro gli errori ne^qualì 
erano immerlì , per convincérneli in faccia 
a tutto il popolo , c per moftrar loto chia-? 
ramente colle Scritture alla mano, che Ge*»^ 

$ù era il Meffia. 

. • * . » I 

^ 1. Tvttonium in Claudio t. i6. i, Cufus opifif 
^ium fiv» ad autsa^ {ivo ad tintoria ^ /ivo ad ttllts rom 
forre licot: j. Quod Jofut o/fot Chriflus ^ J>r. 4. Qu§g, 
niant y Or,' & J/r. 5. Toneca fratro ut patto 0* Bp] t 

kufus 104. ad^^uom ottam Ithr do- rjtmodtu fortuttorunt * 
dr altor do vita beata . 6 , Congregati funt . SÓr. 7. 

Cum pofiulaffet aperiro et , T/r. 8. Jarn eoaverfum » 

Ooeurfl, & alti, 9, Sic ditebatur navale Cowinthiaturt^ 
àd maro JBgoum , ad Qriontom , Strabo l»iS, io, Na-^ 

Z^roatuty quod firapiicitor vofum dùtituf t/iùra. 6, ubi do 
tafiene^ eo tempore ùfurpata , quo votum fomplobatuf y 
qua hie ad ipjum Paulum fpoaat ^ rjr Or,’ dr S/r, ubi 
babotur z Cum totendijfot. . ii, \or mare y add, Spr. .. 

|2. if» domum , add, Spr, ij, Pìmìus, Spr» 14* Da 
^V9d Cbriftus offttf ’ \ 
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CAPO XIX. 

» * 

Paolo ritorna ad Efefo , ov$ conferifce il battio 
> fimo ad alcuni Di/cepoli , e difputa cantra 
i Giudei nella loro Sinagoga , jilcuni Dot- 
~ tori che giuda’txxavano , fono maltrattati da 
un indemoniato . Viene eccitata una /edizio- 
ne cantra l' jipofioló. 


I. T«aum eft 
»utem , cum 
Apollo eflTct 
Corinthi . ut 
Paulut per*- 
liratit fiiperìo- 
ribus p.rribus 
venirci Ephe» 
fum , & inve- 
■ircl quordam 
difcipulos. 

II. Dixttque 
nd eos : Si Spi - 
rifum r.rftum 
•cccpillit cre- 
denrrs? At illi 
dixeruni ad 
eum: S»d nc- 
que fi Spiritus 
lanSus eft , nu- 
divi mus. 

•II. llle ve-' 
ro alt . In quo 
cri^o bamixati 
cftis <^i di- 
pernat : Injo- 
annit baptif- 
BiaK, 


IV. Disitau- 
tem Paulns : 
joannes haptì- 
zavir bAp'ifmo 
peeoiieatifpo- 
pulum. dicens. 
in eum qui 
vcntiTus «fle- 
poli iplum , II- 
credcranc, hoc 
(il iDjeroin. 




N ei mentre che Apollo efercitavt il Tuo 
zelo in Corinto capitale dell’ Acaja , 
r Apoftolo ) che aveva Icorfe le provincia 
dell’ Afìa fuperiore , ritornò ad Efero , ove 
trovò alcuni Difcepoli molto male iftruiti : 
imperciocché avendoli interrogati fé dopo la 
loro converfione avevan ricevuto lo Spirito 
Tanto , conféfTarono ingenuamente di non 
aver Tentito parlar mai dello Spirito Tanto, 
e nemmeno Tapere che ci foffe uno Spirito 
Tanto. 

Quella riTpofta gli diede motivo di giudi* 
care eh’ elfi non aveffero per anco ricevuto 
il vero battefìmo ; poiché nella forma di ^ue* 
fio Tacramento lo Spirito Tanto v’e nomina- 
to: e Te follerò fiati battezzati in nome Tuo, 
^on Tarebbe fiato omeifo d’ inTeghar loro quel 
che biTogna' credere intorno a si fatto arti- 
colo . In fatti avendoli interrogati Tul bat- 
telàmo che avevano ricevuto, riconobbe non 
averne eglino ricevuto altro che quello di 
Giovanni ; Topra di che difle loro, che Gio- 
vanni non avea bartezzato il popolo Te non 
affine di diTporlo per mezzo della penitenza 
ad un battefìmo nuovo, ch’era quel Tolo da 
cui potevano efier mondate le anime da’ lo- 
ro peccati. Da ciò viene, aggiuns’ egli, che 
Giovanni ftefib avvertiva quelli che battez- 
_ ^ zava 
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zava di credere in quello che doveva veni' 
re dopo di lui, cioè in Gesù.Crifto. 

Non. ebbero bifogno di una pmiunga iftru- àuai. 
zione per domandare d* elfer battezzati nei fudt in nomia 
nome del Signor Gesù Crifto . Paolo, batter- ?o. 
zolli fui fatto , e dipoi li confermò ìmpo-- vuEicum J 

pendo fopra di loro le mani. La Conferma- 
zione ebbe il Tuo effetto ordinario in quei 
primi tempi, ch’era di «fantificar. i Fedeli l'upereof, 
con comraiTegni fenfibili della grazia che il lìntnit, & pr»> 
facramento operava in e(fi . Lo Spirito fan- •*'*'**'“"**> 
to difcefe fopra di loro vifìtùlmenre, e con-- 
ferì ad efli il dono delle lìngue , c quello 
della profezia ; di maniera che di dodici in. vn. Knnt 
circa eh’ erano , gli uni parlavano più lin- vu? ftre daó- 
gue, gli altri rivelavano cofenafeofte, eco- 
nofciute da Dio-folo. Ma il Santo converti' 
anche un maggior numero di perfone con la 
Aia afliduità nel predicare nella loro Sina- 
goga. Non altro, fece per tre meli che par- «ut. intro- 
lar ad e(fi con gran forza del. Regno. di Dio,. 
della maniera colla quale Dio regna nei giu- 
Ai, della verità della Am parola , delia 
infinita fantità, delle Aie promeffe,,e della de re* 

Aia condotta verfo- dell) anime.. za* Dei. 

Si trovarono però alcuni di mente dura,, ix. Can au> 
e indocile, nimici della pace, che facevano 
tutto il poflibile per diRàmar nelle loro adu- *"•*“ 
nanze qucRa maniera di vita si Tanta, e tr vìam 
una sì alta perfezione infegnata lóro dall’ ^ìrudÌM^ 
Apoffolo. Giudicò egli, dunque fpediente di 
lafciarli, di non comperir niù nella loro Si- 
nagoga, di proibir anche' a^ Tuoi difeepoiì »^n.ichou - 
aver commercio con effi , e pensò' di. ftabi- 
lir la Aia; fcuola ne. la cala d’ un- uomo po- 
tente,' e capace di proteggerlo, nominato Ti- 
ranno. Ivi dava- lezione ogni giorno, 

Afìa roifiore veniva una moltitudine di per- biciui7>ur,S ‘ 

T 4 fone. 
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ut omnes qui 
habitabAtit in 
Afu, audirent 
yerbuin i omi- 
Ili, Ju<lai, at- 
qucGentilct. 

XI. Virtntef- 
quc non quas- 
libet (aciebat 
•Deus txr ma- 
num Pauli. 
xii.Itantet- 
iani fuperlan- 
guidus defcr- 
rcntiir a cor- 
pnrecius fuda- 
Tia~, 4. vei (e- 
mìcihflià, S-& 
recedebant ab 
cis lanjuores , 
& fpiricus ne- 
quam egrcdic- 
baptuT. 

XIII. Tenta- 
vetunt autem 
quidain & de 
circumeumi- 
busjudsis ex* 
orciAis invo- 
<are fuper cos 
qui habtbant 
(pìiitusmalos, 
nomen Domi- 
. ^i }efu vdicen* 

I .%et ; Ad'iuro 
voi per Jerum 
'iquem- Ptulus 
predicar. 

XIV. Eranrau- 
.tem qnidS Jii- 
4ei Scevq pnn- 
'cfpii Sacerdo- 
lUDi reptemfi- 
lii qui hoc &- 
«iebant . 

jtv. Refpon- 
dens aulC fpi- 
ritus nequam 
ilixit eis : Je- 
fom novi , & 
Paulum fcio : 
' voi autem qni 
eflii? 

XVI. Et infi- 
lìeniineosho- 
IMO in quoertt 
Dcmonifl pef- 
limi'in . & do- 
Diinarut am- 
bo rum , inva- 
luic crina cor , 
«. ita ut nudi , 
& vulnerati 
tiieerrr deido* 
■la >Ua. 


A'ttt Apostoli et 
ione ) tonto Giudei, che Gentili, per afeoN 
tarlo ; il che durò due anni continui . I mira- 
eoli ftraordinarj, e frequenti che Dio operava 
per nirzzo di lui, cooperavano molto ad au- 
torizzare le Tue parole. Facevano a gara per 
avere qualche 'ritaglio' delle (iie vedi, o dei 
panni lini ufati da effo, o della Tua cintura: 
perche tutte quelle cofe applicate agl’ infer- 
mi, o agl* indemoniati avevano virtù di gua- 
rir le malattie, e di cacciare i Demonj. 

Alcuni Giudei figli di Sceva uno de prin- 
cipali fra’ Sacerdoti riguardavano con occhio 
^elofo tonte maraviglie forprendenti . Erano 
lette fratelli che contraffacevano gli eforcifti , 
(correvano il paefe , ed ingannavano il po- 
polo . Avendo incontrato un giorno alcuni 
^indemoniati tentarono di liberarli dallo fpi- 
«ito immondo , comandandogli d’ ufeire nel 
nome di Gesù Grido nodro Signore che 1’ 
Apòdolo predicava. Ma il Demonio rifpcfc 
loro In una maniera che non s* afpettavano . 

10 conolco Gesù, ei dide: fo chi é Paolo: 
pa voi altri chi liete ? £ nel tempo dedb 
uno degl’indemoniati podeduto da un Demo- 
nio fiero e crudele lì fcaglia fopra due di lo- 
co, li getta per terra, draccìa loro le vedi, 
e gli obbliga a fuggir nudi , e gravemente 
percoilì . La cofa fu sì pubblica in Efefo, 
che non vi fu nè Giudeo , nè Gentile che 
non fapede oom’ell’era padata. Tutto il po- 
polo ne fu Spaventato , e ciafeheduno dimò 
più che mai' la virtù del nome di Gesù . 
Molti' anche tra’Fedeli modi da un avveni- 
mento sì terribile Vennero a prefentarfì al 
tribunal della peniten^ per confelfare i loro 
peccati. Parimente la tùaggior parte di quel* 

11 che per una curiofità per altro condanna- 
bile fi-eran dati alla magia, pollarono i lo- 

. . i ^ ro 
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1 90 iniqui libri per bruciarli in faccia a tut> 
to il popolo ; e fu sì grande la moltit^i- 
ne di quefti abbominevnli libri , che 
purato il tutto , fu trovato eterne per il 
valere di cinquanta mila danari d’argento. 
£ran quefte altrettante vittorie guadagnate 
fu’ nemici della fede , ficchè la parola di 
Dio fruttificava Tempre più nello fpirito de’ 
popoli . 

Paolo inco raggiro da si felici fucceflì , for- 
mò il difegno di fare un viaggio a Gerufa- 
lemme, e divifitarnel paflare tutte le Chie- 
fe della Macedonia, e deirAcaja, dopo di 
che penfava d’ andarfene fino a Roma . Lo 
confidò- ad alcuni de’ Tuoi più affezionafi , 
principalmente a Timoteo , e ad Erafto , 
(celti già da lui per compagni de’fuoi viag- 
gi, e li mandò avanti disc in Macedonia } 
refiandp dopo la loro partenza qualche tem- 
po ancora in Afia , e nella città medefima 
d’Efefo, dove la divina provvidenza gli pre- 
parava un afpro combattimento . Vi fi fol- 
le vò tutt’ad un trattò un gran -tumulto , e 
quelli che feguitavano la firada di Dio , 
no^n ebbero da fofirir poco per parte degl’ 
infedeli . • v 

d.’ autor della fedizione fu un orefice chia^r 
mato Demetrio . Quefi’ uomo non aveva al- 
tro mefiiere che di fare dei piccoli templi 
d'argento rapprefenranti quello di Diana d’ 
Efelo, e faceva lavorar molti operai » i qua- 
li tutti ne traevano un gran profitto . Gli 
adunò con molti altri dell’ ifteffo mefiiere, 
e cosi parlò ad eflì . Compagni , voi fape- 
te che noi non facciam altro traffico che di 
quefia forta di lavori , in quelli Ila rutto il 
noflro guadagno , e da ciò caviamo la no- 
,‘ftjra fulfifienza . Voi -ben vedete come que- 

' . fi.® 


svti. Val: SU' 

tem DOtumfiu 
àuni di omni- 
bus Judfis.atr 
qiw GentilibM 
qui habitabanC 
Fphcfi;&ceci- 
dic timor fuper 
omnes illos, Ve 
maqnificaban- 
turnemen Do- 
mini Jda. 

XVII Mutiiqt 
credentiumve- 
niebanr, confi- 
tente . &an- 
nuntiantes a- 
éus (uot. r. 

XIX. Multi au- 
tem exeis <)ui 
fuerant .enno- 
fa Cedati . con- 
tulerunt 8 . li- 
brot , & com- 
buCCerunt co- 
ram omnibus 
A computatii 
pretiis illorrt , 
invcnerunr;pe- 
cunìam dena- 
riorum v.quìn- 
quaginta mU- 
lium . 

XX. Ttafortitcr 
creCcebat ver- 
bum Dei . & 
cCifirmabatur . 
xxi.Hìsautem 
expietis . prò- 
pofuit Paulus 
in fpiritu IO. 
trani'ta Mace- 
donia . A A- 
chaia ire Jero- 
folymam . 11. 
dicens : Quo- 
niam ^quZ 

file ro ibi. ojwr- 

tet me A Ro- 
mam videre. 
xxii.Mittcn> 
autem in Ma- 
cedoniam dnot 
ex miniaruti- 
buslibi.Timo- 
theum, A Em- 
llum , ipfe r«- 
manfitadtem- 
pus in Afia • 
xxiii. EaS» 
eli autetn lUo 
tempore tur- 
tatio non mi- 
nima de vin 
Domini . 

XXIV. Demo. 
lùutgnimqviir 
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(lam aomine , 
«rgentarìoi fk- 
cìeas sdes ar- 
gentea! Diane, 
•rfllabat arti- 
ncibus n6 mo- 
dicum quatta . 
lav.Quos con- 
vacans, &cos 
huialmodi 
crant opittcei , 
dixit : Viri , 
Icitis quia de 
koc artificio 
cft nobis acqui- 

fltio. IX. 

XXVI. Etvide- 
tis ,&auditis, 
quia non (cium 
Epheli , léd pe- 
ne tori US Afiz, 
Faulus hic fua- 
dens avertit 
multam tur- 
barn , diceos : 
Quonìaoi non 
iunt Dii qui 
nsaaitms ttont. 
XXVI (.Non fo- 
lum ameni hfC 
periclitabitur 
Mhis pars in 
xedareutioaem 
venire , (ed & 
nugMe Diana 
il.tcnaplam io 
sihilum reM- 
tabitur , fra tc 
- dettrui incipict 
aujettjs cius , 
nuam tota Ai 
«ai&orbis co- 
lie . 

sxviii. Hiiau- 
ditit repleti 
liintira,&ev- 
ciamatrerunt , 
diccntei: Ma- 
gna Diana C- 
phefionua . 

XXIX, Et impu- 
ta ett civitae 
confìilione, & 
impctum icce- 
tunt UQo 4uii- 

DIO in theatrd, 
npto.Gaio,A 
ArittarchoMa- 
cxdonibut,co- 
aiitiboi.Paulj, 

XXX. Paulo ati- 
tem voUte iil- 
tare in popu- 
wm ,«en )wr'- 
asìfèrunt di(ci- 
puli. 

'3XXI. Qnidim 
duteni ie 


298 Atti Apostolici 
fto Paolo fraftorna molti dal comprarne non 
folamente in Efefo, ma quali in. tutta l’A- 
fia , facendo credere al popolo che fimili ope- 
re fatte dagli uomini nonpoiTano e^ereDei. 
Non folamente ci va del noftro intereffe ; 
ma anche dell’ onor di Diana, la quale ve- 
drà ben tofto il fuo tempio, ed i Tuoi fa- 
grifizj abbandonati : e quella gran Dea , la 
cui fovranamaellà è riverita in tutta l’Afìa, 
ed in tutto il Mondo, caderà nel disprezzo 
egualmente che noi. 

Quello difeorfo commolTe talmente quel- 
li che l'afcqltavano, che trafportati dal fu- 
rore , li mifero tutti a gridare : La Diana 
degli Efesi è una gran Dea ; e quelle gri- 
da che da ogni parte rimbombavano , fve- 
gliarono il difordine in tutta la città. Si vi- 
dero fubito correr in folla verfo il teatro , 
eh’ era il luogo dellinato a’ giuochi , ed a’ 
pubblici fpettacoli. Quivi trovarono Gajo , 
ed Arillarco Macedoni, compagni d-i Paolo. 

Li prefero , e gli ftrafeinarono 'per forza 
come per condurli avanti al giudice. Paolo 
avvifato di quella violenza voleva andarvi 
per falvye i fuoi , o morir con loro j ma 
I fuoi difcepoli lo fermarono, ed alcuni dei 
fuoi amici , e dei più qualificati della pro- 
vincia mandarono a pregarlo di non anda- 
re al teatro, ov*^era da temerli tutto per lui. 
in fatti ad ogni momento pareva che i fe- 
dizioQ dovelTero gettarli fopra i fervi di Dio. 
e farli in brani . 

Non fi Kcordavano però fra loro ; tutti 
gridavano infieme: gli uni volevano una co- 
fa , gli altri un’ altra : non v’ era che con- 
fufione ,. e la maggior parte nemmeno fape- 
va perche fodero andari colà : ed il male 
per farfi pesiera cof rimedio che vole^ 
u - vano 


Digi‘i. od by Googlc 


Capo XIX. 199 
vano apportarvi alcuni Giudei . S* avvifaro- acc principi, 
no elfi di far, penetrare in mezzo della fol- 
la un uomo confidcrabile della loro nazio- ro/ame! m & 
né chiamato Aleflandro,' il quale fermando- 
fi, e mediante un gefto della mano doman- temaii.idcu. 
dando udienza volle pacificare quella plebe sPive 

ammutinata . Ma tolto che fi leppe lui ef- 
fer Giudeo , ricominciarono le grida , e per 
due ore ;n circa non fi fentiva in tutto il cnnveniflent . 
teatro che un confufo rumore di genti che ba autem dtk 
gridavano : La Diana degli Efes) è una x 7 ndrum,p‘rSl ’ 
gran Dea , , ' . . . 

Fu necelTario che un dèi primi della cit- xa>der autcoi 
tà nfpettato da tutti per la fiia dignità , e 
pel fuo fa pere , cominci alfe a parlare , ed 
impiegafle tutto il credito che aveva per 
far cefiare il tumulto . Signori Efesj , dilfe «“«“óverant 


lar cenare 11 tumulto . :>ignori nresj , urne cMBoveruBi 
loro , chi può Ignorare che qui Aon (i ren- v<n£i»a eso- 
da un onore particolarilfimo a Diana » la perhoras'iluat 


gran Dea, e figlia di Giove, e che non fi ri* 
vcrifca il fuo fanto tempio , e la lùa divi- 
na figura ? Quella e una cofa sì certa , che 
niuno può dire in contrario : perchè dun- .ìfi; vlrfÈ’p^* 
q|ue far tanto fracalfo ? perchè agitarvi co- eV 
SI? Retiate in pace , e non fate cos’ alcu- 
na tumultuofamente , e fenza ragioné . Que- wti^cui^ 
fte genti ^ui condotte Aon fon colpevoli nè vìs4]ac pr^is? 
di lacrilegio per aver faccheggiato il tem- watw- 
pio, nè di beftemmia , per aver parlato con- 
tra la Dea . Se Demetrio , e gli opera; da <i?^ ’ * 

lui mantenuti fi lamentano d aver ricevuto agere. 
un qualche torto, fi rivolgano pure alla giu- 
llizia : abbiamo i noftri giudici ordinar; , "ue7i'r1“l^ 
ed abbiamo anche dei Froconfoli, e dei Ma- ncque 
giltrati Romani: trattino la loro caufa avan- 
ti ad elfi , facciano valere le loro ragioni : fi Detnetrius « 
faranno afcoltati , e farà fatta giullizia alle 
parti . Finalmente fe'dcfideraté qualche al- 
" ' tra 
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300 Atti Apostolici ^ 
foreofet agno- cofii j potrctc dìfcutcrc j .e tcrininsrc 

difTerenze in una affemblea legitti- 
«x?i.«^Sid fi «i' procedere fecondo j 

K^V'tVr ® * fi fi» fedizione , 

'iniegitimaEc- qucito è Un volcF rovinare f e metter noi 

abfotvir’”"' *0 pericolo d’ eflcr puniti come colpe* 

. follevazion popolar^accaduta que- 

tóni- cum r «^ficndo poffibilc dctcrmi^ j 

«uuut obno- nw prcciisnicnt^ chi nc (ift l’dutorc^ nè di f 
<|uo poOtinus giuftificar fopra di ciò la noftra condotta . 
«m'rconcu?: 5*°» difeorfo pacificò gli animi, fciol- 

“4dixfr! * adunanza , e rimandò tutti in pace. 
fet,dimiricEc« 
cicfìMi . 

r, Pe hormm tjptifmatum divtrfitatiy vii* fupra c.»» 
v.i9. f'iiie fupra eap. t. V. tg. j Nomtn tji pre^ 
pnuta , SopUflam fmfpicatur Baron, e* fuid. 4. Liti- 
V tea ad expedienJat pitos ^ <jui iater tondenium dteidunt. 

Martial- Bb- ». Epigr. 40, Jat» mihi nigrtftuvt tonfa 
JUdaria tarpa. 5. Zona minut lata. Tfidor. 9. AEtbfm. \ 
•àd S/r. frufla vtflimenterum . 6. Sub/eeit, add. Spr. 

7. Ogtnfat , 9«4m Conftfjionem facramentalem fuiffe do~ 
etnt Controvtrf. ^utt eenfula . 8. Magi . fpr. 9. Ar~ 

gtnuorum j quorum fingmli aftimantur fepttm vtl efh 
ajfibut nofiratibut . P 7 * pajfim in vita Cbrifli . io. In 
Pttnttfua. Sfr. 11. Ut ptriuftraret tetam Maetdaniam , 

. Cr Aiba/am , dr htt in Jerufaltm . Spr. u. Nagatia- 
fio . Sfr. ij. Pta . Spr. 14. In thtatro , add. Sfr» 

*S* Slfei tutn eanflitutrimt . Sfr. 16. Preferre fpiritumf 
idtfl taqui . 17. Oo 3 er , & ptineepr eivitatit ^ Sfr. 

18. fuod e eala'defcendit . Ór. & Sfr. f^da 

Sntdamadvacem ìt$»trtt ubi idriftrt ertditmnt de bpe 
Diana fjpttiaiittr . ' ' 
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CAPO XX. 

/ 

Pao/o tfce d'Efefoj pajfa per molte città dell* 

^JÌ4y e delta Grecia y ed arriva in Macedo- 
nia : di là vd a Troade , dove tifufcita un • 

morto y e dipoi a MiletOy dove avendo ordi- ' 

nàta che veniffero i principati minijiri della 
Chie/a d'Efe/oy prende congedo da loro, 

B Énchè Id ftfdizione parefTe calmata, Pao^ 
lo nonoftante non giudicò bene di farli 
vedere in pubblico. Si contentò di far venire 
i difcépoli, e dopo uria efortazione viva, 'e 
anettuoia avendo dato loro il bacio di pace, tumultui , v(^ 
prefe congedo , e parti per la Macedonia * fcipulìt, & ni* 
Vifitò tutte IcChiefe diquelpaefe, adunati- 
do da pei* tutto i Fedeli , nè perdendo occa- Macedli^ 
iìone veruna di parlar loro delle cofe di Dio. nUm. 

Pafsò di là nella Grecia , e vi dimorò tre pcrambulallct 
meli i dopo di ciò Téppe che ì Giudei volc- fJSorVatM’e* 
vano arredarlo ,’ ed erano anche ih imbofea- 
ta per arredarlo fulla drada della Siria, ove 
aveva rifoluto trasferirli per mare . feciàiet menCi;c 

Su queda notizia mutò rifoluzione, e de- [iu'ìdMìs” 
terminò di ritornar per la Macedonia. Voi- Ju^insyrianK 
le condur feco Sopatro figlio di Pirro di Be- 
tea, Aridarco , e Secondo di Teffalonica , verteretur per 
-Gaio diDerbe, Thnoteo cori due altri nativi ^v.c^"i'taHÌ 
d’Alia , Tichico , e Trofimo , che edendoli 'Spi^rPiTThl 
avviati avanti, cì alpettarono a Troade. Noi - 

che accompagnavamo 1 Apodolo , non par- cumveroAri. 
timmo di Filippi per imbarcarci chedopole cud^V&ct 
fede di Pafqua . In cinque giorni venimmo 
a trovar gli altri a Troade, ove foggiornam- 
mo una fettimana , durante la quale Paolo ^ 
fu Tempre io conferenza coi Fedeli . celTiflem , fu-- 

' La vigilia deHa Tua partetiaa» che fuunX twÌT"* 
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5«i Atti Apostòlict 
Doraenic® > ‘c' adunammo per la frazion del 
poft dies az)T* pane , alla quale fuccedevano i pafti ordina- 
lippi's^VJèl ri di carità per li poveri, ed egli parlò fino 
TrMdcm'^ *?n ^ mezza notte in una fala illuminata da mol- 
j te lampadi. 11 numerp de’ fiioi arcplranti era 

rati fumasdte- SÌ grande , che alcuni ftayano per fino Tulle 
_ “i.6?ràu. finefirè . Un giovane fri gli altri nomato 

Eutico s’ addormentò d’ un profondo Tonno : 

gendf.mViS*^ mczzo all’ eTortaziouc 4yl S. Apoftolo , ' 

a. pauiu$ dif- ed cifendo caduto dal terzo piano in terra , 
t mori Tul fatto • Paolo mofio a compaflìone 

ium*“pro??i- nel vederlo portar via,.Tceqde Tubilo, Tilan- 
«rVqileTi; corpo TanguinoTo , 1* abbraccia , 

Sem*“' c dice a tutti quelli che aveva attorno : Non 
Jln. Eraot vì affliggete ; Eutico vive . 

! 3es^c^ioS‘’in KìTalc Tubìto nella Tala, fi mette a tavo- 

> rompe il pane , è dopo aver 
*I2&din»ao. “langiato ripiglia il Tuo diTcorTo quale con- 
> item quidam tlnuò fìno alla mattina’: ed allora avendo 

nincEutychus dato loro l’addio , li laTciò> prendendo il Tuo 
ium'mSSlw- cammino per terra ..In quel tempo fu cori- 
^ dotto il giovane riTuTcitato , la cui vifla ral- 

' • VI » aifputantc - , rc' ' i • ' t ^ 

diu Paulo, du. legro aflai tutta 1 adunanza . In queltp viag- 
•tidit de tertio gio, che l’uomo di Dio .volle fare a piedi, 

' non abbiamo avuta là Torte di tenergli 

• . latos eft mor- Compagnia , avendoci ordinato afiblutamente 

tuu5. ... •’ • Ttr j 

«. Ad qaem di. andar per mare m Afion , ove doveva 
£rpauus",iai raggi ugnerei . Eifendo quella città vicina a 
•SmlVc^- Troade, cd il tragitto del mare afidi corto , 
Roiìw tifbV noi. ve lo aTpettammo ,^ed appena giuntovi . 
n:atriina«nim lo ricevemmo nel nofiro legno per accompa- I 
jgius w tpo tutto il reflante del viaggiò . . La 

^ «5! prima città ove fiamo , arri vati, fu Mitilenc, 

5cm^r&*gò‘ il giornò dopo demmo fondo dinanzi a 
Hans V Chio, il térzo dì giugnemmo a Samo, ed il 
ulque in lucem quarto, ai porto di Mileto • Egli volle aU I 
gc profisftus lontanarfi da quello d* Efefo » temenr^.che 

non lo fermafiero in Àfia^. contro rinten- 

' ‘ ■ zione 
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■C A P O XX. 303 
aione' che avea di pdrtarfì prontamente a 
Genifalemme per celebrarvi, s’ era poffi bile , 
la feda della t^ntecofte. 

Da Milero ordinòagli anziani , ed ai prin- 
cipali miniftri della Chiefa di Efelb di ve- 
nirlo a trovare; e quando furono venuti, 
dilfe a tutti: Voi Capete miei fratelli cotne 
ho vifTuto con voi dopo il mio ingreflb in 
Alia. Ho fervilo Dio con molta umiltà , 
gemendo, e verfando lagrime fra 1’ ingioile 
perfecuaioni iufcitatemi contro da’ Giudei; 
ma con tutto ciò non hoommeifocos’alcuna 
di quel che poteva promuovere la loro con- 
verhone. Quanto a voi, non ho celato mai 
d’iilruirvi di quelle verità che mi fon paru- 
re importanti per la voftra frtute; le ho 
predicate e nelle pubbliche piazze \ e nelle 
cafe private. Ho moftrato ai Giudej, ed ai 
Gentili la neceflità della penitenta cjie con- 
duce a Dio ; ho fatto vedere a rutti effer 
neceffario per falvarfi il credere in Gesù 
Criilo noilro Signore . 

QueAo è quel che lo Spirito Tanto m’ave- 
va incaricato d’ infognarvi . Ora egli mi chia- 
ma altrove ; Tento che mi vuole a Gerufa- 
lemme, efon quali forzato di feguitarlo, fen- 
za Capere -quel che debba accadermi in quella 
città. TiKto quel che io lò, egli è che per 
tutte le .cktà ov’tt^ paflb, mi faavvifare che 
(bno attelb a Gérufa^mree per eflervi mal- 
trattato, e caricato di catene ; ma tuttoque- 
ilq non mi fpayenta. La mia vita nonm’è 
piu cara del mio dovere , ed io -fon pronto 
a facrificaria per gloria di quello che m’ ha 
' llabilito predicatore del foo Vangelo . Mi 
ftiroerò anzi felice, e farà perfetta la mia 
gioja,^fe pubblicandola legge di* grazia fe- 
condo r oadincficevtttone dal miodivino Mae- 

ftto 


SII. Adduxe. 
runtautS pue- 
ruai viventem. 
Acfifolati fimt 
non minime . 
SUI. Nòs au- 
tem afcnnden- 
tcs navem, 114- 
vigavimus Af- 
fon.inde fufce. 
ptitri Paulum : 
iìcenim difpo- 
fuerat ipfe per 
tcrrani iter &- 
Aurus . 
s>v. Cum au- 
tcm conveniC 
fec ncK in AlRiy 
aflfumpto co , 
venimusMicI^ 
lenem . 

XV. Et inde na- 
vigames , ft- 
quenti die vc- 
aimus cantra 
Chium, & alia 
appìicuimus 
Samum, &ft- 
quenti die ve- 
nimus MiletCL 

XVI. Propofue* 
rat enim Pau- 
lustrana navi- 
gatcEphefum, 
ne qua mora 
illi fierec in 
APia. Feftin? 
bat enim , fi 
mfiibilefibi ef> 
tet,ut di( Pen- 
tecoResfacerct 
Jerororymìs . 
sm. A Mileta 
autem mittent 
Ephefum , vo- 
eavit ’maiored 
natu s. Eccle- 
fise. 

xvm.Quicuoi 
venifltt ad ed, 
Itrimuleflent» 
dixit eit :j Voc 
fcitis,aprima 
die qua ingref- 
fus fum inAlit. 
qualiter vohif- 
cum per omae 
tCpui fiierim. 
XIX. (ervicnt 
Domino cu^ 
Omni humilU 
tate , & lacry^ 
mix, &tenta- 
tiooibus, qum 
mihi accidc- 
runt ex ìnfidiia 
Judaorum. 
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Vìm iitilium , 

g uoitifnus an> 
untiarem vo> 
bis.&docerem 
vos pubi ice, & 
]>crdomo; , 

SUI . rcflificans 
Judseis , atque 
Centi libus in 
I>eum Mnit<- 
tiam,(. &<tJ6 
in Domìnum 
ttoftrum Jefum 
Ckriftum. 
txit.Etnunc 
ecce alliqaius 
cao rpiritii.va- 
doin JeruCalt, 
(^naeìn eaven* 
tura funtmihi 
ignorane . 
iraf.i.Nifi quod 
F^iritus S. pel- 
bmnes civita* 
Tcs mìhi prote* 
llarar, dicens , 
quonifi vinctv 
la , & tributa- 
tionet Jerofo- 
lymis me ma- 
nent. 

xaiv. Sednihil 
horum vereor, 
aec (acio ani- 
mi nteam pre- 
tiofiorem qui 
ine , dummodd 
CbrammC cur- 
fnm mrum , & 
minifterio ver- 


(lì ,quodacce- 
Òi aDominoJe- 
lu teftificari E- 


vlgelinm' gra- 
tis Dei . 
mv. Et nunc 
ecce ego feio 
quia amplius 
iiòn videbiti' 
faciem meam 
Toiomhes per 
quos tranfivi 
praidicans re- 
gnnmDei. 
XXVI. Quapro- 
pter conteftor 
VOI hodierna 
Aie, quia ifiun- 
dus lum afan- 
guine 6nittm . 
xavii.Nfienim 
fubterfugi,quo 
minus annun- 
tiarenvCne efi- 
ftiìQ l>eÌTObis, 


j«4 ^ Atti Apostolici 
ftro òesùy che n’è l’autore, pofTo adeittpif 
degnamente il mio miniftero fino alla fine. 

Io fo elfer quella l’ultima volta che mi 
vedrete tutti voi per li cui luoghi Ibn paf- 
(ato, ed a’ quali ho annunziato il regno di 
Dio. Ho creduto dunque -di doveroggi adu- 
narvi per dichiararvi, che fir alcuno fra voi 
perifee » non farà colpa mia , nè fi potrà eoa 
giullizia imputar a me la perdita ;■ poiché 
non ho lafciato palfare óccafion veruna d’in- 
fégnarvi tutto quel che Dio da voi efige. 
Vegliate dunque fopra di voi , e fui gregge 
di cui lo Spirito fanto v’ ha fatto Pallori; 
impiegate tutte le vollre follecitudini nel 
ben governare quella Chiefa lànta acquillatar 
dal Salvadore a prezzo del fuo fangue. Iw 
fon obbligato a darvi quell’ avvifo , perchè 
foreiddiorae l’ha rivelato, che dòpo la miar 
partenza, e fubito che non mi vedrete, vt 
faranno de’ lupi rapaci che infegoiranno le 
pecorelle, nèle rifparmreranno punto'. Anzi 
alcuni tra voi fi pervertiranno e proccure^ 
ranno guallar gli altri con un’ iniqua dottri- 
na,; fpaccieraimo con artifizio i loro' errori j 
ed acquifteranno de’ difoepoli. t - ' 

Prevenite dunque colla vollra vigilanza' 
una sì grande difgrazia , e ricordatevi che per 
tre anni intieri non ho celTato giorno e not- 
te di farvi conofeere i voflri doveri ; e che » 
tal fine varfai gran copia di lagrime . Ora che 
Dio mi efuaroa altrove , quel che poCfu fare per 
voi,. è di- pregarlo a' darvi la perlèveranza 
nella fua grazia. Egli folo può promovere, e 
terminar quaggiù la fabbrica dellrfca Chiefa; 
dt'cui i fedeli fon come le pietre vive: a 
lui unicamente appartiene di farvi entrarè 
nella fua eredità celefte con tutti i Santi . 

Mi prima di lafciacvl è ntceflario. ch’i« 
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vi dia conto della mia condotta, e fé le mie «vm. A«ei*. 

^ i • r vobis « Se 

azioni devono iervirvi di regola, voiiapete unimfo 
che nelle mie neceflìtà non ho domandato a 
veruno nè oro, nè argento, e nemmeno da 
coprirmi, ma col lavoro delle mie roani ho 
fluadaanato il vitto per me*, e per li miei guineruó. 

® ®,_ •/'* li* xxix. Feofei* 

compagni, lo mi fon regolato in tal lorma 7. ^oniam in* 
per infegnarvi che faticando in tal modo fi /«mon^ ma 
deve proccurare di dar mano agrinferroi , e raol- 
to più d’ accomodarli alla debolezza di alcu* 
ni , ì quali non elTendo ancora (labili nella bis ipfit exur- 
fede , e facili a (candalezzarfi , efigono un KsiKVMrìl'w 
gran difinterelfe. in quelli che s’ impiegano pufoi^a'r*'*' 
ad idruirli. Abbiate dunque Tempre avanti 
gli occhi quelle malfime, dateci dal Salva- memora re* 
dorè medefimo , elfer meglio dare ' che Tice- ìiUm'|J:Vtn?r 
vere, e che la giullizia, la quale efige con 
ogni rigore tutto quel che le è dovuto, è «•«“mUcry- 
afiai meno nobile della canta, la <]uale ce* 
de volentieri a’ Tuoi interellì, e s’incomoda xmn.'Etnune 
'per fqllevare il proffimo. ' 

Finito eh’ ebbe 1 ’ Apollolo il Tuo difeorfo^ quI'^tlSs^rf 
fi pofe ginocchione con tutti gli afcoltanti , ^<>»re , & 
e lece con em un orazione, la qual fu Te- temiafanaifi. 
guita da 'molti gemiti, e da gran pianto. xKnfX'ge^ 
Se gli gettavano al collo, lo baciavano, e fi 
disfacevano in lagrime ; tanto erano afflit- 
ti, fpecialmente per aver udito da lui, che XXXIV. Ipff fei- 
pìù non lo rivedrebbero . Finalmente l’ ac- 
compagnarono fino al .porto, ove l’attende- 
va il Tuo imbarco . 

manut ilta. 
xxxs’.Omnia o> 

I. Domiuica^ S/r. & ita J*. Cbrff. bity & S. Attg. ^«“<1' vol>'s » , 
Efifl. K. 1. Bucbarijìiam. Sft. idem X. Aug. Ep.HÓ. 
f. vtro ChrfJ. & Agaparam , tr Euchanjttg mtafata tee fufeipere 
hit ragnafei». j. Loqutbatar. Sfr. 4. Ptr aridam. Sjrr. » ac 

S. Quos voeat Epìfetpos : vidt »8. infra. 6. Dt canvtr. 
fiant ad Dtum. Sfr. 7. Per rtvelatiantm . Ariat Moa- 6i , quoniam 
tanni y & alii pofl S. Irenaam t. 3. t. 14. pfedixìt: B«a- 

^ * tius eli mapia 

dare quamac* 

Tom» IIL V CA- 
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|MKV(. Fteum 
hzc dikiliet , 
pqCtis ;rnibu$ 
Sili oravi t cfi 
omnibu'-- illts. 

■nYvri. M:»- 
gnus jutem ft> 
ruf iikétiis cR 
IVaiunv & pro- 
cumben es fii- 

r :r colili Pau- 
,o(culab3tur 
oum , 

■mviii.<lolen> 
te<m.xi'.ne ia 
verbo q jod di- 
«erat , qvoni!! 

ejusnci cdcirt 
«ifarlt Vf dr- 
4ocebanr nini 
•diiavcm . 
r. vutb au tetri 
fcftiim '(ter ut 
kaviparemut « 
•Mrafii abeti 
reéto corro ve- 
aimus Couio i 
ftlèqncnri die 
)lhadum,& in- 
de Pararam . 
II. Et coni In- 
VeniATemuf na- 
Vem traasfire- 
tantf m iitPhf- 
kiccni, afeen- 
dcntei naviga- 
yimus . 

iii.Com apga- 
ruiflémot aut( 
Cypio , relin- 
aufies cainad 
finittrani , na- 
«igavinuii in 
Svriam . & vd- 

R inui Tytum: 
denim n.»vif 
eapoficuraetar 
kBus . 

IV. {nventic 
bittem difcipu 
li*, mani! mas 

Ibi diebi) G- 

tttenrqnl Pau- 
lo dieebit per 
Smritoffl ne 
nkcodrret Jc- 
(ofolymam . , 
V. Et expleiis 
diebut profc&i 
ibamus . dedu- 
centibusUm *- 
nibus cani uxO. 
tibus >. & tiliis 
u^ac torasci- 
vitatem:& po- 
KM|««ÌlHKÌ» 
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C A P O X X I. ‘ • 

Paolo arriva a GtrufaUmmt , t quivi i mal- 
trattato , come yjgaho glie l'aveva 
predetto per ijirada . ~ 

■* 

I Fedeli adunati fui lido ci videro montar 
nella nave, e ci feguitarono cogli occhi, 
finché perdutici poi di villa furono obbliga- 
ti a ritirarfi a Noi prendemmo ia via verfo 
r ifola di' Coo , il di feguente giugnemmo 
à Rodi, ed il giorno apprelTo a Patara nel- 
la Licia. Quivi trovato un vafcello mercant 
tilt fui punto di far vela verfo la Fenicia « 
vi entrammo , ed avendo coHeggiato l’ ifola 
di Cipro, 1* abbandonammo a fìnillra, per 
pigliare laVta della Siria. Ci convenne però 
prender terra a Tiro , giacche in quel porto 
doVevanfì Icaricar le mercanzie. Vi trovam- 
mo de^Crilliani) e per confolazion loro di- 
morammo quivi fette giorni, nel corfo dei 
quali non lafciarotio mai in quiete TApofto- 
io , tentando per ogni verfo la Tua cpftan- 
aa. Sapevano già per rivelazione lui dover 
patir molto da^Giudei) e per una cotnpalTio- 
ne troppo umana oppohevanlì febza penfar- 
vi alla Volontà di Dio, diffuadendoio quanto 
potevano dal viaggio di Geiufalémme. 

Egli però) che meglio d’ ogni altro fapé-^ 
va i dilégni di Dio fopra di lui ) è volevi 
efeguirli lenza dilazione) con pericolo anche 
della vita) lafciò paffare i fette giorni, e fu- 
bito dopo parli) non odante qualunque ra- 
gione in contrario poteife addurH . I Cri- 
diani colie loro mógli) e i^gliuolici accom- 
pàgnatono fìnó fuori della città, edeffendo- 
cifflef& tutti ginocchione Tul porto » abbiatn 
^ . f#t* 
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fatta inHeme la noftra orazione: dipoi dato- littore, oravi- 
ci fcambieyolmente gli uni, ^ gli altri T ul- *"“1: r.t cum 
timo addio, nel mentre ch’eglino fenetor- 
navano alle loro cafe , noi montammo Alila dimus navem : 
nave, e mediante un vento favorevole, giun- dìèrunil^fu'. 
gemmo da Tito a Tolemaida, ove fu il ter- roMiriguiow 
mine della loro navigazione . Quivi falu- defiéndfJ» “ 
tammo i noAri fratelli , e reAammo mi Pcolemaidem, 

• ^ I VI av r • «falutatisfr*. 

giorno con loro. 11 di leguente ci ponem- tribas manii- 
mo in cammino, e giunti la Aefla fera a ^Judulò*.""'* 
Cefarea , andammo ad alloggiare in cafa di 
Filippo , uno de’ tre primi Difcepoli chfd 
per aver portato 1 Evangelio in molti luo- f*''” domum 
ghi , s’ era giuAamente acquiAatoil titolo* di gelili*^, }. qui 

Evangelifta. La fua famiglia era tutta lanta i 
c quattro figlie eh’ egli aveva, erano tuttd a": 

commendabili non meno' per la loro versi- temei :nt qua- 
nità, che pel dono di profezia. nè^prop^e»» 

PalTammo alcuni giorni con eifo lui, ed in *!Ercm»m<x: 
tal tempo appunto venne di Giudea un fa- dìJ^anquo^I 
mofo Profeta chiamato Agabo . Quefto fant* ^pervenit ^ut- 
Uòmo volle vederci , e dopo averci falutati pre- Propheta' oc^ 
fe la cintura di Paolo, fé ne legò i piedi, eie ™."fsc5m «l 
mani , e parlando da uomo _ ifpirato : Non t"ùl!7 “loSam 
fon io , ei difle , ma Io Spirito Tanto per pnsfi’bi>edèÌ* 
bowea mia, è quegli che vi fa fapcre , che Scmanus dixil: 
gli Ebrei così appunto legheranno in Geru- hwv ‘’ fanaui'I 
falotnme quello di cui è quefta cintura , e 7(i"il?na 
cesi legato lo daranno pofeia in mano a’ Gert- Siem 
tiri Tali parole di un Profeta che non po- 
teya dite fe non U verità, affliffero adif- Gentiiim . 
mtfura, e ci obbligarono ad unir le noAre' 
fupphche a quelle di tutti i CriAiani di-quel- 
la città, onde feongiurar concordemente l’A-‘ 
poAoIo- di non andare a* Gerufalèmme ; mi rofolymam . , 
egli frf infieili bile . Che mai fate voi? ci ci fpÀdh^auiiwr 
diceva .<> a che fon buòne' queAe'lagrimd, le 
qtali m’ aÉftiggono, cm’intemefifcono il cuo- 

V' 2- fé?. 
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«iv.teoenim fc t Sappiate ch’io fon prontiflìmo a foffrifB 
hgari . >cd & noni iolamente la prigione , ma anche laraor- 
ttpaVatu'™im P« 1* gloria di Gcsù , voftro , emioMae- 
j)om"ijeS*." continuavamo a coftrignerlo j ma 

XV. Poft di« finalmente vedendo chele noftre ragioni era- 
parati a^en- HO inutili; noD gli diccmmo piu Cola alcu- 
Mfoi^mV"^'' na» e ci rimettemmo in tutto alla provvi- 
denza. 

Intanto clfendo fpirato il tempo che ave- 
Tiifcipuìis a vano rifoluto di trattenerci colà, ci prepa- 
cum,addacen- faiTltnO al viaggio di Gerulalemme. Alcuni 
quem hofpita- fedeli di Ccfarea vollero accompagnarci, e 
Bém“g^uemlLm condufTero con eflo loro un vecchio Criftia- 
Iriq^um^Difd- nativo di Cipro, chiamato Mnafone,che 
pmum. doveva alloggiarci in cafa Tua. I noftri fra- 
%’cni(femu$ Je- telli di Gerufalemme ci ricevettero con fe- 
>^BUTT*«ce’ 8*^i di particolar affetto, e reftarono fuor di 
modo forprcfi nel rivederci. Il dì feguente 
xvn^sequca- Paolo andò a vilìtar Giacomo, che governa- 
introibat Pau- va quella Chieta , e noi pure andammo con 
ad jJcobum"! iui • Subito Ì Sacerdoti , ed i più confidera- 
féa^iS'nt 'fi- fra i Difcepoli vennero tutti a dimofìrarci 
niore?. la gioja chc avcvauo del noftro arrivo. Do- 
iaiatam Dar- po le prime Civiltà, rado, cominciova rac- 
gùuquf PeSs contar loro le inlìgni converfioni d’un gran 
numero di Gentili che il Signore aveva trat- 
iiefiumipCns. ti a sè per mezzo del fuo miniftero . L’ a- 
fcoltarono con piacere, e lodarono Dio d’aver 
benedetto così manifelìamente le fue fatiche. 

Lo configliarono però a proccurar prima di .> 
tutto di rimetterfi nella buona grazia de’ Giu- 
Srx. At illi dei convertiti , prèffo ai quali era fiato fcre- 
«lagnificgibaRt ditato. Caro fratello, gli dicevano, voi ve- 
^atquecì!'^- dete quante migliajadi Giudei hanno credu- 
quòt’mUKarat Ccsù Cfifto ; ma voi ben fapete effer 
in judzisqui eglino gelofìflì mi della loro Legge, nè tro- 

crcdtderunt,& ” r L j* a • 1 

omneszmnJa- varienc pur uno che non dimouri un zelo 
tor« biBt le- gfgnde per l’ oflervanza delle loro antiche 
> i ' ceri' 
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'cerimonie. Or avendo effi udito che Voi in* snti.Audierunt 
regnate a quelli della loro naaione, abitanti 
fuori delia Giudea fra i Gentili^ effer mal 
fatto roffervarc la Legge ^ c. non effer te- ju«p«rGcntes 
nuti a circoncidere 1 loro figliuoli , ne a dicens nondo 
praticar le altre cofe infegnate loro da Mo- 
sé , voi Cete fofpetto a’ tnedefimi ; e finché 
Voi farete preifo di loro in tale concetto ^ 
non potranno fidarli di voi* Cofa dunque Q{)<d «r. 
convien fare? Bifogna levare quello fofpet- 
to, e farlo prontamente : iiiH>crciocchè ap- 
pena fi' faprà il vollro arrivo,, che il popolo 
s* adunerà . Appigliatevi dunque al nofiro con- xxm. ifocer- 
figlio lènza perder teniipo* 

Qui fitruovano quattro Navarci, che giu- 
Ila la coflumanza debbono purificarli per l'in- fuper 
fiero aderopimentó del loro voto * Unitevi «iv Hisaf- 
con effi; proccurat'e di farvi radere il primo 4Tce\‘cum u' 
oflèrito il prima a Dio i voftri caprili i t%- fa’niirut 
, gliati ; nè mancate a cofa veruna di quel ©ISiiS 
che preferive fu quello punto la legge deL duiatiisdetp 
la purincazione ; ne contento d oflervarne,^ fafunt,fcdam- 
corno effi, le oerimohie-, fatene le fpefe e 
per voi, e per eili * Vedranno allora da ciò 
efler falfe , e fenza fondamento le voci fpar- 
fe di voi , giacché vi conformate religiofa- 
mente alla Legge * Toma bene ad accordar 
ad effi qualche cofa, giacché quel- che defi^ 
deruno con tanto ardore, non è condànnabi« 
le, nè affbkitamente cattivo di fua natura ^ 
oltre di che noi abbiamo ufata un’indulgenza rxv.Dehisan- 
affai maggiore verfo i Gentili , allorché per. 
render loro il CriHianefimo 'meno^ pefante ^ ti^s» n©? feri» 
gli abbiamo fgravay dalle* penofe olfervanze §ineaDt fc *at> 
del Giudaifmo, fcrivendo loro elTer fufficien-^ «SflIIguiw; 
te che s’allene^ero dalla carne degli- anima- 
li'o fagrificati agfidoli^ o Affogati, e che 
a vitaflèra la fornicazione *. . ' 

V'i ?ÈO< 
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x*w. Tonc Paelo afcoltò quefto avvertimento, e per 
ptis v;ri> po- iar conolcere che lo approvava , prende le> 
co il di feguente i quattro Nazarei , entra 
^empium,'li- Tempio , fi dichiara di voler ofTervac 
tionymd^e?um' P“n*u*lro«*>tc tutto qucl che. crz necelfario 
puruicai^nit, per U purificazlone legale , e vi porta le 
tur prò uno- iieceflarie preparazioni » per fino 1 onerta or* 
oSiSio”™"’ dinaria da farli per ciafcuno di loro. Tutte 
auwm*fcwyro Cerimonie dovevano durare fette gipr- 

ni intieri, e terminarli foltanto neirottavo . 
de Afia crMt In quel tempo alcuni Giudei venuti dall* / 
5iffe*\’Vìiro'ia Alia prevenuti fortemente in favore del Giu- ( 
ttlTrfr'om- *^**^™o» * dichiarati nemici dell’Evangelio, 
“">^puium, avendo veduto TApoftolo nel Tq^pio, fol- 
cì manus , cU- levano il popolo contea diluì, lo pigliano, 
x^cvii^ Viri e fi mettono a gridare : Soccorfo, foccorfo, 
}uSte“hìc*ea ® Ifraeliti ; ecco queir uomo che pubblica 
wrfuTwLwi dappertutto mille falfità contro lanoftrana- • 

fum^huiiciiin contro la noflra legge, contro que- 

Dcs ubìQxc do- (lo luogo Tanto, che ha di più profanato con * 
c^nViiM^d* orribile facrilegìo, conducendovi deiGcn- * 
Dicevano quefio, perchè avendo vedu- 
^mfocumi- to Ttofimo Elefio andar feco per l{i città, 
xx».VideraBt Credevano. ch’egli lo aveKèiàtto entrare nel 
noto Ephe°irum .Tempio < 

■ Quella immaginazione fbftenyta dalle loi . 

*0 antiche calunnie milè in un moinento tut- 
piimi jntreda. ta la città in ifcompiglio ; accorfe il popolo 
nx. Coirne da ogm banda; fu preio 1 uomo di Dio , • 
mwta?& Si condotto" fuori del Tempio, il quale fu di 
fio fubito chiufo, perchè non accadere un mag- 

«Tì?»uium 8Ìu>f.*^i^uidÌBe. I più fediziofi lo tiravano fuo- .. j 
trahebantcum vi di là per ucciderlo/} altri volevano falvai- « 
^*.1^ Tribuno, o Comandante della guar- ^ 
®igio**c Romana, avvifato che tutto era in ; 
tita5 aure oc- dìlordine in -Gerufalcmme, venne fubito con i 
alcuni ulfiziali , e foldati per acquetare U 
quia tota coni tumulto. La fua pre(i»Bza< tratteoot un pq- ^ 
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co quella plebe ammiitmata , e allora ceiTa- 

reno di percuotere il Santo . Ma in vece xJit/QuiUa* 

della maniera- violenta ufata fin allora con- miUriS.'lTS 

tro di lui , vollero procedere con qualche 

forma di eiullizìa. 11 Comandante e^endofi In*. *.Qai cum 

r • • A* t • vidiffeot Tri- 

avanzato fa pigliar quelt uomo che riputato bunMn, Ami- 

era colpevole , e lo fa legare con due' care- 

ne. Poi gli domanda chi fi a egli, e che ha ‘tubc 

fatto . Ma il rumore era sì grande che niu- 

no poteva intenderli. Facevano a gara a chi Aenditeu^'& 

più gridava .chi di una maniera , e chi di 

tm* altra duabus ; *. & 

un aura,. intermeabat 

Finalmente il Tribuno non vedendo altro & 

mezzo di rimediare al dtlordine , comanda miv.Aiiìau. 
.alle Tue genti di levarlo di là , e condurlo mabatit 9. in 
nella cittadella vicina al Tempio, alla qua- 
le falivafi per molti gradini. Il popolo af- 
follato lo infeguì fin là , dt maniera che i w. Jpiit“pin 
foldati per falvarlo dalle loro mani, furono XXXV. Ercunì 
obbligati di pigliarlo, e portarlo via . Con 
tutto quello però non fu pofiibìle difenderlo 
atfattò dagl* infiliti di quei furiofi, che non p<>* 

potendolo più percuotere, gli gridavano die- »xn, s*que. 
tro: Muoia coKui, fiauccifo. Egli però nul- mluitud*^ 
lo perdeva della fila coilfnza, e prefenza di 
fyirito. (Quando fu fui punto d’ entrar -nella 
cittadella, fiipplicò il Tribuno di pwmetter- in caftra F^- 
gli di dire una parola . Il Tribuno gli doman* bunq: sj licK 
dò fé fapeva ben parlar Greco . Non fietevoi, 
foggiunfe egli, quell’ Egiziano che follevòne* 
giorni paiTati il popolo > e fi falvò nel deferto »(«vt».Non- 
con quattro mila ladri. 

- Paolo gli rifpofe: Signore, io fon Giudeo, SIhAuS; 
ma nato in Tarfo nella Cilicia , eh’ è una 
città leouale non puÒ^elTervi incognita . La <i.>»tHorniiiii« 
lola grazia eh io vi domando, fi e che voi mi riomm . 
permettiate di parlar al popolo. Quella '^per^ 
mififione ctfendogli ftata accordila ,.egU-fi wLmqu^H 
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4ciri Judxut a 
Tarfo Cilici*, 
non ignotx ci- 
vitatis muni- 
ceps. Ro;oau- 
ten» te , pcr- 
mitte nnihilo- 
^ui ad popu- 
lotn. 

al. 'Etcuin il- 
ÌA permififlet, 
Faulus ftaniìB 
cradibus , an- 
fioil manu ad 
plebem, & ma- 
ano fileniio £i- 
fio . allocutua 
eli lingua Me- 
lata,. diccns. 
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fermò fu*gradiai , e fece cenno a tutto quel 
gran popolo adunato. Il rumore cefsò Tubito, 
tacquero tutti, ■ed egli cosi loro parlò in 
lingua Ebraica , 

I. Omni dh , ndd. Jfr. a. Cbriflianif , 

adi. Sff. 3. Su* BvangtUum nurmavtrat . Ipft enim 
dicuniur Evangtlijln »• ad Timetb. 4. «f. Ephtf. 4- it* 
Nuntiaverat autttn Satnathanis , & Euauebo Candatii 
eap. S. fupra ^ . 4. Hitar/ur . Sfr. %. NJZ.ar*atut , dt 
nw fupra cap. 18. vtrf. 18. add. Sfr. ut purificentur. 
6.~'Vnde viditur etiam bie ipft Paului ohuli/ft eapìllos-, 
nuot fib* faftrat in Ctnchrit, fupra e*f. 18 ^uod tolti- 
gitur tx ?• f'idt fupra tap- 15* vtrf. 20. 8 . kìo* 

fup*a cap. 12» vtrf. 6. 9. Coatta *(tm. Sy^. lo- Vn 

guo Joftph X. dt bilia fud. cap. 12. <6" ao.‘ Aati^uit. 
aap. é. j "i 


K- viri fra- 
Irci» &patret 
•adite qui ad 
Tos reddo' ta- 
tionam . 

II. Cum au- 
dilTent autem 

J [uia Hcbrsa 
lagua l{X]ue- 
vetur adillos, 
nagis dV$llitc- 
auai fileacifi .. 


tii.lltdicit: 
£go fum vìr 
Judaus, natus 
inTharibCUi- 
cis , autrituc 
autem in ifta 
civitate , fecus 
pedet Gama- 
liel. eruditus 
juxtl (tritate 
patcm»legis, 
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Paclòptrla al popolo : i condannato alle fruflatt^ 
e reflm liberato fubito da tal gajìigo 
come Cittadino Romano^ 

' i. * 

4 

C Ari tiraeliri, cKe io renero conw taiei 
{Hulf i e amo come miei fratelli, aroi 
domando oggi udienaa , *d a voi voglio dat 
conto della mia condotta . A quefte parole 
cominciarono ad ammanfarfi un poco ;, e poi- 
ché parlava EbreO', l’afcoltarono piu volen- 
tieri, e con maggior filenzio. Fece dunque 
loro in feceinto una deferizionrf di tutta la 

fea vita. et. 

Io fono, diflc loro,. Giudeo d’ orjgiiie» na- 
to in Tarlo nella Gilicia, ma nudrito in que- 
fia città, ove ho avuto per maeftro Gamalicr 
le , dal quale ho'impaaato tutto quel che con- 
cerne le vere cerimonie della legge de’noftri 
padri . Io le fofteneva con ardore , ed il mia 

ttlo era uanalc a quello che voi o» 

^ . firatc. 

> » r 
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P A PO XXIl. 3IJ 
{frate . Ho perfeguitato , e fatto ogni sforzo 
per efterminar dal Mondo quelli ?he io fa- 
peva dichiaMrfi fervi , e difcepoli Gesù. 
Chiunque feguitava quella religione , folfe 
uomo, o fo^ donna, io fubito l’arredava, 
lo faceva mettere in prigione, e caricare di 
ferri . Ne chiamo in tefiimonio il Gran Sa* 
ccrdote, e tutti gli Anziani , avendomi effi 
medefìroi date lettere per li nodri fratelli 
' che dimoravano in Damafco, affinchè col lo- 
ro foccorfo poteffi imprigionare quei Cridia- 
ni che ci aveffi trova'ti , e li conduceffi pri- 
gioni a Gerufalerotne . Ma Dio aveva un al- 
tro difegno. 

Andando io a Damafco, ed efrendoner anche 
vicino, fui circondato' d’improvvifo in pien 
- mezzo giorno da una luce celede , che agli 
occhi miei appariva maggiore di quella del 
Sole. Abballato da queftomaravigliolbfplen- 
dore cado iiv terra, e fentonel tempo delTo la 
voce d’un uomo che mi dice: Saulo, Saulo, 
. perchè mi perfeguiti ? Benché affai grande fof- 
ie allora il mio fpavento , ebbi però badevol 
coraggio per domandargli chi fQffe : ed egli 
. mirifpofe: SonGesùdi Nazaret, quel deffo 
che tu perfeguiti . Tutti quelli che miaccom- 
* pagnavano , videro la luce , ma non fu loro 
poffibile di capire didimamente quel che mi 
lòde detto dalla perfona che mi parlava . Io 
cfclamai todo : Signore, che far degg* io? Va 
prontamente a Damafco, mi replicò, e là fa- 
rai idraito di tutto ciò «he far devi . lo non 
poteva andarci , fe qualcheduno non mi ci con- 
duceva per mano : poiché lo fplendore di quel- 
la gran luce mi aveva talmente percoffo, che 
rimafì affatto cieco. Fu neceffario adunque che 
i miei compagni mi ci conduceffero , come fi 
.conducono i ciechi « 



gì$,«cutft vo> 
nmneseftUho- 
die. 

IV, Qui hanc 
viam perfecu- 
tmfuinufq;aa 
oiortem . alU- 

§ ans . & tra* 
ens in culla. 
diS viros ac 
malierei , 

V- fieli t Prin- 
ceps Sacerdo. 
tum mihi telli- 
nonium red* 
dir , & omnet 
maiores natu , 
aquibus &epi- 
fiolasaccipies, 
ad fratrei Da- 
mafeum ptr- 
gebam, utad- 
ducervm inde 
vinàos in Je. 
rufalem,ut pii- 
nirentur . 
vi.Faflumeir 
autem , eunee 
me , & appro* 
pinquante Da. 
mafeo media 
die . Aibito de 
ciclo circum- 
fulfit me lux 
copiob. 
vif.EtdecidCa 
interrami au- 
dtvi vocem di- 
ccntem mihi': 
Saule , Sanie, 
quid me perfe- 
queris 

vili. Kgoair- 
tem rerpondi : 
Qui* ei Domi- 
ne ì Bixitqub 
ad me : Eqo 
fum Jefiis Na* 
zarenui,queni 
tu perfequerii. 
IX. Et qui me- 
cumcranr. lit* 
mcn quid# vi- 
dernnt, vocem 
autem nonau. 
dìerunt c)ut 
qui loquebatur 
mecum . 
x.Et dixiiQuid 
tapianii Oomi. 
ne ? Dominut 
autem dixit ad 
me.*Sur;ens va* 
de Danialciim, 
Stibi (ibi dice- 
tur de omnibus 
qu* te opot« 
ttat bceie. 
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314 Atti Apostolici | 

vìjera*^’”cu EAendo arrivato a Damafco, li trovai Ana« \ 
ritate ¥uminU nia, il (filale feconde) la teftimonianza ditutt* 
i Giudei chp qui^i dimoravano, era un uo- 
Samarcum'?"' zcltnte pcr l’ofTervanza della legge. Egli 
auVem^"uids** vcnnc a trovare , s’ accodò a me , e mi 
recSndutrì diffc : Saulo mio caro fratello, aprite gli oc- 
niQTaiKas”ab chi , c guardatemi : ed in quel momento me» 
bitrMibu?ju- defitno io gli aperfi , e lo mirai. Ma quel 
. . che mi apri la mente, fu il difeorfo da lui 

nie,&anasdi- in feguito di. CIO tenutomi. 11 Dio, copti> 
frater,rcfpice. nuò egli , quel Dio onnipotente che i nodri 
hÓra«f^u1I Padfi adorarono , e che gli ha fempre pro- 
tetti, vi ha fcelto, e prededinato per cono- 
xit; Deiupa- (cere 1 Tuoi difegni fopra di voi, e fu tutta 
rum przordi I la fu» Chiefa. Vi ha anche fatta la grazia 
«nof«rcs“'v^ «li veder il Giudo, il Santo de’ fanti, il ve- 
&/id'/r«fnM to Media, e di udire dalla fua bocca la pa- - 
lu!^“on7aT falute . Ed ora egli vuole che voi fia- 

XV. Quia èris te fuo predicatore, e che come fedele tedi- 
é?es bòmin» monio annunziate a tutti i popoli della ter- 
5?m,& SSdiftt che avete veduto , e udito . Perchè 

xyt’. Ftmmc dunque tardar più lungo tempo? Alzatevi, 
lxurge°&'i^l é ricevete, il battemmo , fcancellando fubito 
iue peccata mediante T invocazione del nome .di Gesù le 
' Ì!i"rni«X” ™acchie,dc’vodri pecc« ^ ' 

eft''àù/?fv™ queda fu 1’ unica volta in cui u mio 
teruLìcm' & <^'^*tio Maedro mi ha fatto fapere quel eh’ » 
oranti inTetn- egli da me defiderava . Quando fui ritornato 
* Gerufalerome, 'orando un giorno nel Tem- 
«iliumdiccSl P‘°. » trovai rapiti) io ifpirito , ed allora 

temmihi; Fe- egli m’apparv«, e mi diCfe : Affrettatevi d’ 

*'cb« « j|- udir 4i qui : perchèj'n Gerufalemme non fa- 
non^'ec‘ip?c''nf tà ric^vuta la tedimonùnza che di me voi 

rendete . V adètto che ho fempre avuto . 
per li miei Ifraeliti , mi fece prender la liber- 
ftìuntqu'Segò tà di dirgli: E come. Signore: Non fanno for- 
tn etreerem, tc fc ch’io fono quel dedp che facevo carcera- 
re, e frudar nelle Sinagoghe tutti quelli «he 

credebSt de te. ' ÌO 


fcy 




Capo XXII. 315 
in voi credevano ? Non mi hanno elfi vedu> n.&camfu^ 
to alTiftere alla motte di Stefano il primo Stephani tell^ 
de’ voftri martiri , e concorrere dal canto mio £Ì^*,at?r^n- 
8 quella morte, cuftodendo le vefti di quei 
che lo lapidavano , e per conleguenta lapi- |imenuii^er- 
dandolo ancor io in tal forma colle mani di iUun'.''"” 
tutti ? Sarebb’egli poflìbile che una mutazio^ 
nc sì miracolofa come la mia , in vece d’ ‘ * 

ammollirli, fo(Te per loro una nuova occafio- • 

ne d’induramento? Io così pregava per voi, 
o miei fratelli , ma in vano . Il Signore cui 
è dovuta una totale ubbidienza, roifcccijue-, 
fio Romando efpreflo : Vattene : ìmperciòc' aTmef 
chè ho rifoluto di mandarti affai lontano a 
predicare ai Gentili. » 

Fin qui aveva egli avuta una udienza fa- xm. Audie- 
vorevole ; ma appena cominciò a parlare del- ‘hK 

la fua miffìòne a’ Gentili , tutto il popolo 
lì mife a gridar come prima : Fatelo mori* ^m.dìccntn: 
re , e uno Icellerato , egli e indegno di vi-'hajufmodtmon 
vere. «Nel tempo fleffo di tali grida, but- eCr,iwre.^ 
tavano i loro mantelli per terra, e della poi- 
vere all’aria per far vedere che l’avevano «i* « 

■ in eiecrazione come un empio, ad un ne- menta fu, ae 
mico della legge . Il Tribuno temendo che S^miteTinì^ 
non .veniffero agli ultimi eftremi , lo fece 
entrar nella cittadella , e comandò che fof- 
ic crudelmente flagellato, fintantoché deffe òàftra, aoU 
un efatto rifcontro de’ motivi da lui dati a Ì*lorq*Ì!^^ 

^ quel popolo d’irrìtarfi tanto contro di lui. 

Ma F uomo di Dio , che più defiderava di 
quel che temefle la morte, non giudicò pro- 
prio di foffìrir quell’ infame fupplizio in un 
tempo in cui la gloria del Signore efigeva 
«ch’egli foffe conofciuto per quello ch’era, 
a Vedendoli dunque legato come un reo « 
ed in procinto di ricevere i colpi, diffe ad *■ 

un Centurione che gli era vicino, ed era m- nrìoniP«uiiui 

cari- 


. \ 


■ì 
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3i 6 A'tTi Apostolici 
I caricato di prefiederè alla efecuzione fecon- 
Romanum*"* coftumc dcì Romatri : Da quando in 
tadeMira lu quj y’ è egli permefTo di far cosi flagellare 
^il^au'di'- un Cittadino Romano anche prima che gli 
lcrmt'a"dTr^ fia fatto il proceffo? Quefto difcorfo tratten- 
^"«"e'ifdiceT carnefice » e il Centurione , il quale 
?“?‘*hicHn^ corfe fubito al Tribuno , e gli diffe : Che | 
homs CivitKo- cofa.mai volete voi fare? QueU’uomo è un 
“xxvTif Acce- Cittadino Romano. Il Tribuno volle fape- 
bunus*d\xiTjl- dall’ ifleffo Paolo chi egli foffe ; fìcchè 
MRomanules'? ® domanda : E‘ egli vero 

At iiie dizit i che voi Hate Cittadino Romano? Così è , 
xxvtii. Et re- rifpofe egli , io ibn tale* Io pur Ibn tyle> 
replica il Tribuno i ma per efferlo mi co- 
fummiévita- flò molto danaro. «£d io, foggiunfe il San- 
{ecutus rum. to , lo lono fin dalla mia naicita , e que- 
Ego autcm & ilo è un onore*che non ho comprato. Ap- 

dichiarato chi egli foffe, fu libe- 
rato, e lo lleffo Tribuno dal quale era ila- 

rustabtUoqui r * i * r w 

CUOI torturi e-to latto legare, teme che non glie ne tolte I 
quoque'^tìmait fatta Una querela a Roma . Moflrò però di 
“ta o- yolerlo efaminare il^ dì feguente ^ ma lo fe- 
effetr&^uìa ***** maniera che non poteva fe non 
*^x‘'poftcTà '***f*^*te onorevole , e vantaggiofa all’ accu- 
«uteni.die ^ fato . Comandò che foffe .fciolto , e volen- 
umfur/quà do fapere di qual delitto era accufato , or- 
u4?S?a‘jljI *^***ò che veniffero i Sacerdoti , e tutto il 
& i^'c'suór- ^****^8^*0 <lci Giudei compoilo dei principali 
dotKconwni. di Gerufalemme , e poi avendo fatto venir 
concmuraT'tu^ Paolo lo pofe IO mczzo di loro<. A 

a praduccns . ^ • | 

nDiutnftatuit - 

iatcrilloi. I. Chriflum .y fie- ilieitar Mf. 3. & 7. 1. Primi 
Mart/ris . Gr. 3. Pallia lapìdantimm . Sfr. 4. Tu (i- 
gftmm dtrtflatianis . Lfr.bicy &atii. 5. Rrnumitatrm 
tfr, 6, PrMwrum, add. ìfr» 
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CAPO XXIII. 

Ptfo/o è maltrattato in pieno Conjiglìo dai Giudei e 
l'adunanza fi /doglie per le dijjenfioni da* 
Fari/eiy-e dei Sadducei: l'^pofiolo fchiva le 
infidie dei fuoì nemici y ed ^mandato a Fe- 
lice Governatore della Frovincia . 

I N queft' adunanza, óve non altri erano i 
colpevoli che i Giudici medefimi , Tac- 
cufato comparve più rifoluto di tutti , per- 
chè era il più innocente. Egli li mirò len- 
za commuoverli , e dilTe loro con un Tanto 
coraggio : Miei fratelli , fono viflùto fin ora 
tri voi fenza dar a veruno alcun motivo di 
lamento, e la mia cofcienza non mi rimor- 
de avanti a Dio di cofa veruna. Voleva con- 
tinuare , quando il Gran Sacerdote l’inter- 
ruppe , e fenza volerlo afcoltare comandò 
ad alcuni dei Tuoi uffiziali che gli defiero 
degli fchiaffi. ^ 

, L’Apoftolo ficuro della fua innocenza fe- 
ce vedere che fentiva fui vivo un tale af- 
fronto. Si voltò verfo quell’ iniquo Giudice, 
e gli predifie che o tofto , o tardi avrebbe 
portata la pena delia fua ingiuftizia . ipo- 
crita , gli difie , che fomigliate a quelle mu- 
raglie imbiancate le quali non fono che fuc- 
cidume al di dentro , la mano del Signora 
vi percuoterà, e vi percuoterà gravemente. 
Voi fiete qui per giudicarmi fecondo la leg- 
ge , ed in vece d’ofiervar voi medefimo la leg- 
le che proibifce di punir alcuno fen»’ aver- 
lo prima udito , comaij^ate eh’ io fia mal- 
trattato avanti d’ avermi afeoitato , e fenza 
fapere s’io fia colpevole, come vien proccii- 
rato di farvi credere . Per. guanto fofie de- 
gna 


t. Intendenf 
autem in Con- 
cilium Panlnf 
ait: Viri fira- 
tres,ego ornai 
cCfcìentia bo- 
na convcrtatus 
fumantcDcmn 
ufque in ho- 
diernam diem. 

II. PrìDCcpc 
autem Sactr- 
dotumAnanias 
prfccpit aflan- 
libus fibi per- 
cutete otC|US . 


iii.T^imPau- 
lus dixitadeli: 
Percuciet te * 
Deus , parie* 
dealbate . Et 
tu fedeas tudi- 
cas me fecun- 
dum legem , & . 
contra legem 
iubes me pei- 
cutii 


I 

tv.Tt gvialii- 
banr,dixcruiit; 
Summum Sa- 
cerdotem Dei 
maledicU ? 


/ 




V. Dtxitaateai 
raaln : Ne> 
fciebam, fira- 
tm^^oiaPridr 
c»ps cHS>cer-> 
<V>t4iin: fctìptti 
cAeMili; FriO- 
ciMm popoli 
tm no* aiHtle> 
dic«». u 


VI. Sciens au- 
le Faulus quia 
una pars cflTet 
Sadduczorum, 
Se altera Pha* 
rifsorum, ei- 
clamavit in 
Concilio : Vi- 
ri fracres , ego 
Pharifeus fum, 
filius Phariffo- 
rum,derpe<& 
rerurreAione 
mortuorum e- 
|o jjudicor.a. 


Si8 AttuAposto tier 
gna di feufa quella libertà in iftia perfona 
innocente, < qualunque dritto potelTe avere 
un Apoltolodi riprendere un Giudice crudele , 
ed empio, gli avrebbe parlato più dolcemen- 
te, fé aveffe Taputo che occupava il póllo di 
Gran Sacerdote fra’ Tuoi. Ed infatti lì feusó, 
allorché la gente di quello Pontefice glidifle: 
Chi ti ha inlegnato a parlar con tanta tnfo- 
lenza al Gran Sacerdq^e llabilito da Dio ? Ed 
egli, bej^hé non aveffe detto che la verità, 
lì protelto non oftante di non averfaputo il 
fno carattere di Principe dei Sacerdoti : ne bi< 
fogna maravigliarléne .* perchè in quei tem- 
pi tal carica era foggetta a frequenti muta^ 
zioni, o fode pef l’avarizia dei Governato- 
ri foreftieri, che vi facevan fopra del traffi- 
co ^ o per l’ambizione dèi Sacerdoti Giudei , 
che fe la invidiavano , e fé la rapivano gli’ 
uni agli altri > Aggiungali che il Gran Pon- 
tefice nei giudizi ordinari non era vellito di- 
verfamente da quelli che in fua adenzt pre- 
fiedevano in fua vece. 

'Non fenze ragione aduitque rlfpofe Paola 
di non averlo rieonofeiuto , e che fe avelTe^ 
fapnto chi eglifolG;, avrebbe parlato m altra 
maniera, ftairda fcriffo neilalegge : VoinuI-' 
la direte che of^nda coloro i quali fra voi 
ocfopano i prinri pofti^ Intanto cercava un 
mezzo di ufeir da quell’ adunanza compolla 
fokanfto di nemici ^lla religione, e'diper- 
fonc congiurate eontra di lui, e rifolute di' 
trarlo a morte . Vedendola égli adunque com- 
pia inparte di ^kklucei , ed iif parte di Fa- 
rifciy credette di poterli méttere in diflénfio- ’ 
ne fra loro, c drvidgrti . -Mier fratelli , dilTé 
loro ad alca vocOf io fon Farifeo,' e difcentkt 
dai Farifei . 11 falò delifto dì cui fonacéttfa-' 
te, e del quali ! Sii fi vuol fàre un proceifo f 
^ i con- 
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Capo XXIII. 319 
eonfìfte nell’ aver io predicaro neirAfia lari.> 
Airrezione di GesùCrifto; e neH’aver foftenu* 
to che i marri riforgeranno come egli » e do- 
ver noi fperare un’ altra vita dopo di quella . 

Appena ebbe ciò detto che i Farifei , e i 
Sadducei cominciarono a mormorare , e a 
proverbiarli , e finalmente la difputa 11 ri-' 
fcaldò per modo, che fenza concludere cofa 
alcuna, furono coftretti 'a fepararfì . 1 Fari- 
fei non potevan folTcire che folTe gaftigato 
un uomo il quale folìeneva la loro dottrina ; 
all’ oppollo i Sadducei bramavano la* di lui 
morte , perché condannava pubblicamente i 
loro errori. Imperciocché quelli non ammet- 
tevano né rifurrezione , né Angioli , néve- 
run’ altra follanza fpirituale ; laddove i'Fa- 
rifei credevano fermamente clTervi dei veri 
giriti, e che tutt’i morti riforgeranno nella 
nne dei Mondo . Si follevò dunque fra loro 
un gran tumulto : perché quelli tra gli Scri- 
bi eh* erano della fetta dei Farifei, fi dichia- 
ravano altamente per ih Tanto ApoHolo , e 
dicevano : Noi non troviamo cos’ alcuna da 
ridire in quell’uomo. Che fappiamo noi fe 
lo Spirito di Dio , o* un Angiolo gli abbia 
parlato ì £’ ella forfè una cofa incredibile ? 
Cuardiamoci bene dal difapprovare ^ e con- 
traddire quel che può Venir da Dio. 

Finalmente la dilTenlione andò sfavanti, 
che if Tribuno, il quale temeva che Paolo 
foife per eflerne la vittima, fece feendere al- 
cuni foldatì per trarlo a forza dalle loro ma- 
ni , e ricondurlo nella cittadella . Quivi ùoftro 
Signore fapendo che per lui aveva molto (of- 
ferto, lo vilìtò la notte feguente , e gli diffe 
quelle atnorofe parole: Abbiate coraggio, (la- 
te fempre fermo e cofìante: perché bifogna 
che mi facciate conofcere in Roma ndla gui- 


VII. Et cum 
hzc dixiflTet • 
taftaeSdìflcB' 
Co inter Phari- 
fzos & Saddu* 
czos,& foluia 
eli multitudo . 


viit. Sadduc(|l 
enim dicunt* 
non elle refur- 
reAionem, ne- 
que Anqelum , 
ntq; (biritum; 
Pliarirqi antem 
utraque confi:- 
tentur . ' 

I*. Fa«us ed 

ametn clamor 
magnus . Et 
Airgcntci qui- 
dam Pharilzo. 
,rom }. pugna- 
bant, dicehtes: 
NihiliTiali in- 
vcnimui in bo- 
mine ifto.Quid 
fi Spiritus lo- 
cuttsfitel,aut 
Angelus? 4> 


ìk Et cum mA- 
•na diflentio 
fafta eflet, ti-i 
tnensTribunu* 
ne difeerpere-^ 
tur Panlus ab' 
ipCs i mi- 
liies defeende- 
re , & rape re 
euin de medi» 
eorum , ac de- 
ducere enm in 
caftra. 

XI. Sequenti 
auteiii noAca^. 
fillenseiDomi- 
nns ait: Con- 
lUatello, Sic. 


I, 


t . 


• • 

J20 , A.TTI apostolici 
ut cairn tciiifi- fa medcfima che m’avete fatto conofce re m 
injcru£aicm» Gerulalemme . Aveva per vero ' aire biiogno 
&Vom«^te7H- d’una gran colfanza > e d’un coraggio invia- 
, cibile per non cedere al furore di unti ne- 

mici : avvegnaché la Giudea era piena di 
uomini appafTionati, che, nulla più delidera- 
' < vano quanto la morte di lui. 

, •' Appena fatto giorno molti di'loro effendofì 

xit.Faaaati- adunati di nuovo , promifero gii uni agli altri 
gem^tVqir con giuramenti efecrabili. di non mangiar ^ ^ 
&'dcJil!cr*nì nè bere*, finché non ì’avelfero uccifo . Quefii. 
f«,dicentcsne- congiurati in numero maggior di quaranta an- 

KMaQUUCìI* • l'* 

turps , ncque darono a trovar gli Anziani per coniénr con 
ooc'^c^^rcnt ^fil filila rifoluzione, prefa , e circa i mèzzi 
•^x“i‘Ì?krant d’cfeguirla. Abbiam fatto voto, dijferoloro, ^ 
autem plus noo mangiare, nè bere, fe prima non ab- 

quatn quadra- . . -r ' Vt • ' j*n/r ' ' ‘ j "i' 

cinta viri qui Diamo ucciio quelto nemico di Mose, e c^ol- 
tioncm kce ria legge. Fate dunque fapere al Tribuno, che 
Qui ac- ^^hderatc d’interrogare con maggior comodo, 
quefto nuovo predicatore filila fila dottrina, 
cerdotum , * c prcgatclo d Ordinare che fia condo.tto nel 

cfscrvi cfaminato un’altra vol- 

tionc devovi-* 


mufnwSi ta . Noi lo afpe#teremo ^al varco , c lo uc- 

. . . . 

Pauium. In tal guifa concertavano in privato la lo- 

xv.Nuncer- ii* i* • r^- ' • • 

so vos notuni ro abbominevole intenzione; maDio permi- 
cum'coJcUio^ fe che ciòvenifle a notizia d’un giovane che 
luT^^'vos' trovavafi fra loro, fenza che ci avelTero ba- 
Vu?d*“*SrSui • Era qùefti uiv nipote di Paolo, figlio 
cogniturì de di fuà forella, il quale avendo faputo la lo- 
priusquamap- to congiura , andò prontamente a darne av- 
Kmi'SSterór vifo al zio nella fortezza. Paolo che voleva 


^i^erbar la fua vita per nuove imprefe , alle 
com au^lTet quali lo desinava il luo Signore, chiama uno 
?«uli infidiasy degli ufSziali della guarnigione , e lo prega? 
vìt^in^jSf”, condur ^uel giovane al Tribuno , perchè 
aveva da dirgli certa cofa eh’ efigeva il fe- 
grcto . L’uffizialé fece querche Paolo defide- 

- ma. 
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Capo XXIII. pt i 
Tàvif e prefentò il di lui nipoteal Tribuno 
dicendogli : Quelli c un giovane che il pri- ad‘fc”unum « 
gioniere m’ha pregato di condurvi, perche ha a'tTdo?“fcc^- 
qualche cofa da comunicarvi per parte fua. dùcadTrS* 

Il Tribuno lo ricevette graziofamente, e pre- num, iu^t e- 
folo per mano lotirò indii'parte, domandan- ”1»»'?^!“'' 
dogli quel che avelTe da dirgli . Signore , ri- 
fpofe il giovane, io vengo per avvifarvi, che ^“‘’ad'Trìba- 
i Giudei hanno rifoluto di fupplicarvi di far 
comparir domani Paolo nel loro Configlìo virarne 
fotto pretefto d’ interrogarlo un’altra volta , p«du«r"''Tj 
e d’cfaniinarlo nuovamente per poter giudi- 
car meglio dei Tuoi collumi, e della fua dot- 
trina. Ma quella è una finzione, non pre— hendens ^Au- 
liate lor fede : perchè fe Io- fate ufeir della 
fortezza , più di quaranta di loro debbono 
afpettarlo i'ulla llrada , e lì fono anche obbli- 
gati concordemente con un giuramento orri- in- 
bile di non mangiar, nè bere, fe prima non 
l’abbiano alTalTinato. wnveiii 

Il Tribuno informatoli bene. dal giovane 
del difegno dei Giudei , lo rimanda , rac- produca: Palh 
comandandogli di tener fegreta ogni cofa : iì'iun!"q^n‘Ì,'I 
dipoi chiama due Centurioni, e ordina lo- Inqmr.tun’nuJ 
ro di llaccare dalla legione dugento fanti , 
con fettanta cavalli, e dugento lance e di 
tenerli tutti preparati per le tre della not- ' 

te per condurre a Gefarea il., prigioniero ?uoi 
Paulo , cui doveffe dargli un cavallo per %"^vèrSnt ni 
condurlo con ficurezza nelle mani di Felice ^^^nJucarc , . 

Covernator della Provincia. Usòquefiacau- <*rnec ‘inuTe! 
tela temendo che'fe i Giudei raveffero tol- 
to^ ed affaflìnato per iftrada , non potelfe Sw&tuÌm' 
dirli ch’egli aveva prelb del danaro fottoma- "^ribul 
no iper darlo in poter loro: calunnia. ad!ai m?ntadoferc(I 
fpecrofa., per cui avrebbe potuto' patire.' pi^sncciftoT 
Tanto appunto indica la lettera fcrittafu 2“amh*c3IS 
tal propofito al Governatore in quelli termi- 
Tomo UT X ni^ 
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s^iM.Et vo- 
catis duobus 
Centu' '’nìbus 
dixit illis ; Pa- 
tate militec da 
centoc, ut e!It 
ufqueCzfarrS, 
& equites k- 
ptuagiora , & 
lancearim du> 
centosa tcrtia 
liora noSis: 

XXIV. & )U- 

menta przpa- 
tatc : utimpo- 
tientcs Paulnm 
fatvum perdu- 
ccrent ad Fe- 
lìct Prafidem: 

XXV. ( timuit 
cnim ne forte 
raperent eum 
Judsi, & oc- 
cidcrent , & 
ipfe podea ca- 
lumnianì fodi- 
nerct tamquS 
accepturus pe- 
«uniam ) 

XXVI. fcribens 
«piftolain con- 
tinentem hac. 
C'audiiisLyfias 
optìmo «. Pr»- 
iìdi Felici fa- 
lutem . 

XXVII. Virum 
hunc compre- 
henfnm a u- 
dzis, & inci- 
pientem inter- 
<ki «b eis , fu- 
perveniens cfl 
exercitu efipui 
cognito quia 
Romanus ed . 

xxviti. Vo- 
Icnsque fcire 
caufain quam 
ob'ficiebant li- 
ti , deduci eum 
in Concilium 
corum . 

XXIX. Qucm 
inveni accura- 
ti de quzdio- 
nibus legis ip. 
forum . nihii 
vero digniim 
morte, aui vin- 
colis habcniS 
criminis. 


XXX. F.tcum 
mihi perlatum 
eflet de infidiis 



522 Atti Apostolici 
ni. Claudio Lilia al potentiffimo, emagna- 
nimo Gevernator Felice falute. Avendo fa- 
puto che queU’uomo ch’io vi mando, è cit- 
tadino Romano, Thofalvato dal furor dei 
Giudei, i quali elTendofì gettati fopra di lui, 
l’avrebbero ridotto in brani, s’io non foffi 
accorfo con dei foldati per levarlo dalle lo- 
ro mani. L’ho però condotto nel loroCon- 
figlio, affìn di fapere quale fofTe il Tuo de- | 
litro, ed ho trovato non elTervi fra loro che 1 
certe difpute fulla oiTervanza della loro leg- 
ge, fopra delle quali fatto ogni più ferio efa- 
me , nulla aveva egli fatto che potefTe meritare 
la morte, anzi nemmen la prigione. Aven- 
do poi fa puto elTergli fiate tefe delle infidie, 
ed effer i fuoi nemici rifoluti di ucciderlo , 
m’e paruto a propofìto di mandarvelo, fa- 
cendo avvifare nel tempo fle0b i fuoi accu- 
fatori di venire avanti di voi per efporvi 
tutto quel che hanno da dire contro di lui» . j 

I foldati efeguirono puntualmente l’ordine ' 
del Tribuno; prefero Paolo con loro, ed 
avendo camminato la notte, arrivarono il dì 
feguente ad Antipatrida fulla firada di Ce- ; 
farea, donde i fanti fe ne tornarono alla 
loro guarnigione. Reflòl’A portolo colla guar- 
dia dei foldati a cavallo, che lo conduifero 
a Cefarea, e lo prefentarono al Governato- 
re con la lettera del loro Comandante . Il 
Governatore letta la lettera , domandò a Pao-> 
lo di qual paefe egli forte, ed avendo fapu- 
to lui ertere diCilicia, gli promife che quan- 
do i fuoi accufatori fortero venuti, lo avreb- 
be afcoltato. Frattanto gli diede per carce- 
re il palazzo di‘ Erode. 

C A- 
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I. Exod. 11. aS. uii CbatJ.' habt* Prineifnt in pn - , 
palo tuo. a. Ubi ut entra refurrtxiffe Cbriflum , ^ 
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CAPO XXIV. 


non ojìantt lo lafcìa in carcere fino alt 
arrivo di Feflo fuo fuccejfore. 


prxceptuin fi- 
bi ladumcDtet 
Pauliim , da- 
xerudt perno- 

Paolo fi difende alla prefenza di Felice , il quale ^tTidèmt"*'* 

■ ■ ' • ■ ■ ■ ‘ XXXI .. Et po^ 

Itera die dimif- 
fiseqiiitibusuC 
cum eo irrnt , 
rcverfi fiioc ad 

C inque giorni dopo il Gran Pontefice Ana- * XXXIII. Qui 
nìa arrivò a Cefarea accompagnato da cabream?* 
alcuni Anziani , e da un oratore nominato 
Tertullo . Andarono tutti a falutar Felice , a!i?e”tuum“& 
e lo pregarono ifiantemente di voler afeoU Haulum : 
tare i lamenti che avevano a fargli contra le<>iiri:tai'ceiii« 
Paolo. Subito quefti fu chiamato; e Ter- ^tdequapr^y 
tulio, che avevano fcelto per loro avvocato, cl,"nofcofqiu 
voltandoli verfo il Governatore* cominciò deciiicia : - 

COSI il lUO dilCOrrO* • tc « ìnquìt i 

Signore, la profonda pace di cui godiamo, m"'’tu'ì'^“vencl 
è un efietto del voftro faggio governo, ed fXVftorToH“ 
alle voftre follecitudini Cam debitori di tan- =»ftodiri 
te cofesì prudentemente ifiituite pel ben co- ,t. PoS quin- 
mune del popolo. Voi ci avete protetti in 3ef4Sdi”rin- 
ogni tempo, e luogo; e quanti fiamo fra’ Giu- 
dei j vi proteftiaroo un’alta riconofeenza. La hl™qoi^id7tÌt 
bontà che dimofirate a quelli che implorano & ^Tenuiio 
la- volita giuftìzia, ci fa prender la libertà ré°'^qCl°Idi^ 
di domandarvi oggi pochi momenti d’udiwi vadSerfJf’pal? 
za, eche vi piaccia di accordarci un po’ di cj,,. 
tempo per alcoltare i nollri giulli lamenti . h> Paulo t cot- 
Eccovi qui un uomo eh’ è la pelle della Twnuiu?,du 
' nofira nazione: ovunque egli va, eccita la ^ùapa^à- 
difeordia, e la confuCone fra’Giudei. Egli è Sf^n’iST^or- 
il capo d’ una fétta fediziofa di Nazareni , i 
quali adorino un certo Gesù di Nazaret co> dentiam . 

Y • »*'• Aoioer 

A * me fi «biqua tu* 


fcipijtius, opti 
weF«liK,cum 
omni sratia* 
lum aflione . 

IV. Nc dia* 
tius ameni te 
protraham , o- 
To.breviierao- 
dias nos prò 
tua ctementia. 

V. Invcnimus 
hunc liominC 
pefliferum , & 
concitantem 
feditioacs om- 
nibus Judzis 
in umverfo or- 
be , & aiiSo- 
rem i. feditio- 
nis fed® Na- 
sarcnorum . 

VI. Qui etiatn 
Tem^um vio- 
lare conatus 
efi:quem& ap- 

f irchenfum vo- 
uinius fecun- 
dum Uf;em no- 
firam iudicare. 

VI». Super- 
venkni autem 
Tribunoa Ly- 
fias , cum vi 
ma^na eripuìt 
eurii de mani- 
bus nofiris , 
vili, iubens 
accufator^s e- 
jus ad te veni- 
re : 4 quo p<> 
terii ipfejudi- 
canst de om- 
nibus illis co- 
gnofeere , de 
quìbut nos ac- 
cufavimus cd . 

IX. Adiece- 
runt autem & 
Judzi, dicen- 
r«s hzc ita le 
habere . 

X. Relpondit 
autem faulus. 
annuente fibi 
Prffidc dicere: 
Ex multis an- 
nisteefleiudi- 
ccm genti buie 
feiens 1 bono 
animo prò me 
iaiistaciam. 

XI. Potei e- 
nim cognofee- 
rtquia nC plus 
.funt mihi dies 
quara iuode- 
cim , ex quo 
alcendi adora- 
nìBjcntfalt . 
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me loro Meflia, e loro Dio. Noi l’ abbia- 
mo anche colto quafi in atto di profanare il 
Tempio , ed eravamo vicini a giudicarlo 
fecondo la noftra legge . Ma elTendo fo'prag- 
giunto il Tribuno Liiìa, e avendocelo le- 
vato dalle mani, ci ha rimeffi a voi. Egli 
ben fa i delitti che gli lì oppongono, e ben- 
ché abbia affettato di non conofeerne alcuno 
per lafciarne a voi tutto il giudizio, nonv* 
è chi poffa meglio di lui informarvi di tutto 
l’afiars. L’ifteffo reo, quando voi T interro- 
gherete, non avrà fronte dinegar i fatti dei 
quali è accufato, e che la fua cofeienza gli 
rimprovera. 

I Giudei colà prefenti approvarono il dif- 
corfo deir avvocato, e foflenevano con fer- 
mezza lui non aver detto fe non il vero . 
Ma Felice non volendo condannar Paolo 
fenz’afcol tarlo, gli fece cenno di parlare. Al- 
lora il fant!uorao cominciò a fare la fua apo- 
logia con molta forza, ed eloquenza, ed in 
maniera da confondere i fuoi accufatori . 

Signore, ei diffe, effendo già molto tem- 
po che voi governate quella Provincia , e 
fapete perfettamente tutto quel che concer- 
ne grinterefli della noftra nazione, io mi 
llimo fortunato d’aver un giudice sì illumi- 
nato quale voi fiete, ed al quale poffa oggi 
render conto della mia condotta. Voi pote- 
te facilmente fapere, fe vi degnata ricercar- 
le, non effer più di dodici giorni che io fon 
venuto a Gerufalerame per adorare colà il 
Signore. Ninno m’ha veduto né a difputar 
nel Tempio, nè a far adunanze nelle Sina- 
goghe, o nelle pubbliche piazze ; e sfido tut- 
ti i miei avverfarj a provare che io fìa col- 
pevole di veruna delle cofe delle quali mi 
acculano. In verità fe l’adorare il vero Dio 

è de- 
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Capò XXIV* 525 
è delitto ) io fon reo : confelToin oltre d’aver 
abbracciata quella maniera di vivere ch’effi 
dicono effere una invenzion nuova degli uo- ^Snlem*!alit 
mini; ma bifogna ch’eflì fappiano, ed io vi cpncurfum’ft»- 
prego di ben conliderarlo , che quel che chia- ncque in Syna- 
mano novità ^ ed erefia, è una Religione fan- xm' ncque in 
tiflìma, nellaqualc io non fervo altro Dio che prqta« 
il padre , e creatore di tutte le cofe , il Dio 
0 Àbramo, d Ifacco, e di Giacobbe • Sicché 
non v’è cola nella legge, nè nei Profeti ch’io auteni hoc ti- 
non riceva con un’umile fommiffione di fpi- durreaam"' 

rito. Nò certamente, io non fono un prevari- 

catore , nè un infedele : io fpero in Dio, ed 
afpetto ugualmente che eflì larifurrezion ge- *e*ni'"^i.' 
nerale de’ buoni, e de’ cattivi , allorché gli 5cf&3rophetiJ 
uni riforgeranno per elfcr ricompenfati , egli hi- 

altri per effer eternamente puniti . **uam"aPhrrt* 

Fondato su quella certa credenza proccuro ex%eaantVn- 
di vivere in maniera di non offendere nè fSt™ram"iSl?o- 
Dio, nè gli uomini. Egli è vero che molti 
anni dopo la mia converfione fon venuto a 
Gerulalemme; ma ci venni foltanto peradem- ofrendicuiocA- 
piere i miei voti , per offerire dei fagrifìzi ai bere ad Deum, 
Signore,, e per far limofina a quelli della mia 
nazione. Che fe mi hanno trovato nelTem- 
pio , non ponono dire eh io ci fìa entrato «s.eieemofy- 
fenza effermi purificato giufta l’ordinanza del- genKS“meVm 
che abbia di mia propria auto- 
rità adunato mai il popolo, o fatto il mini- bSrinwne?uM 
mo tumulto . In fatti non v’ è fiata verun’ «^unfiotum 
altra fedizione fe non quella che hanno ecci- cum\urba,ne" 
tata alcuni Giudei venuti d’Afia, i quali do- m'it™™ 
vrebbero comparire avanti di voi per accufar- 
mi , fe avellerò qualche cofa da dire contro ^J,*'batTS 
di me . Vengano adunque a dichiarar qui re prxfto eSe , 
qual difordine io abbia caufato , quando mi quid habcrcnt ' 
fon trovato nelle loro adunanze , ed io fon 
pronto a rifpondere ad eflì : perchè la fola 

X 3 paflìo- 
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palone che gli acceca, mi fpaccia per reo 
nella loro mente : e fe quelli di Gerufalem- 
me fi fono uniti con effi per maltrattarmi, 
io non vedo quel che mi pofTano rimprove- 
rare , fe pur non folle eh’ eifendo io un gior- 
no fra loro, dilli ad alta voce, ma innocen- 
temente , che fui folo articolo della rifurre- 
zion de’ morti volevan farmi il proceflb. 

Felice non era tanto iniquo che volefie 
condannare un uomo che fapeva elTere fen- 
za colpa; ma gli mancava coftanza, e zelo 
per la giuftizia . Sapeva bene in che cofa 
differiva il Giuda ifmo dalla Religion Crillia- 
na, e n’era beniflìmo illruito . Ma poiché 
voleva sbrigarfi di quella caufa , l’alluzia del- 
la quale fi fervi, fu di rimetterne la decifio- 
ne ad altro tempo . Andate , dilTe loro , e 
quando il Tribuno Lifia farà qui , tornate , 
ed io vi farò giullizia. Frattanto mife Paolo 
fono la cullodia d’un Centurione, e coman- 
dò a quel Capitano di lafciarlo in quiete , 
di non llrapazzarlo, e di permettere a tutt’i 
fuoi amici di vederlo, ed alTillerlo. 

Ne a Quello folo fi limitò la (lima che di 
lui mollrò. Alcuni giorni dopo elTendo con 
Orufilla fua moglie Giudea di nazione , lo 
fece venire, gli diede un’audienza llraordi* 
naria , e volle udirlo parlare di Gesù Gri- 
do, e de’mideri della nodra fede. Il fanto 
Apodolo lo trattenne lungamente fulla na- 
tura, efugliedetti dellagrazia, fullacadità, 
e continenza ; ma fi fermò fpezialmente a 
fpiegarli quel che fia il giudizio finale. Glie- 
ne fece una sì terribìl ^apprefentanza , che 
Felice sbigottito , e tremante di paura , ma 
di una paura troppo umana, rifpofe; Bada 
quedo per oggi : andate , e quando farà tem- 
po,, vi richiamerò. Q.uel che intalguifa lo 

face- 
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faceva parlare, era la vergogna che rende i 
mondani tanto vili nel bene , quanto fono . 

arditi nel male, e di più una fegreta fperan- f^,ur'‘Ìpwio*; 
la di cavar qualche gran fomma di danaro 
dal fuo prigioniere . Per tal ragione faceva- accerCcns eum 
lo venir frequentemente al fuo palazzo , e cum co . . 
fi tratteneva familiarmente con lui . Perque- 
fto fteffo motivo lo tenne due anni interi in 
prigione ; dopo di che immaginandoli di far Pprtium veaa. 
piacere a Giudei , rimile la lua liberazione natiam pnr- 
air arrivo del (uo fucceiTbre Porzio Fello. fcUi.kii^u 

Paalnm «in* 
fiiun» 

1. Durtm Gf. & Sfr, a. f'iam . Sfx. Col* Dtum pa^' 
ftumnoflrorum, Sfr. 4> rtarem . Etrmtn, add. Sfr* 

6. Gr. C»n$ìn*Hiia. Sfr, fanSimonia . 


CAPO XXV. 

Pa»lo tratta la fua caufa dinanzi a Ftflo : 
fi appella alFImptradore ; il Re 

^grippa chiede di vederlo . ^ 

I N. tale fiato era r affare di Paolo prigione 

per Gesù Crifto, allorché Fedo venne nel- «• Mu? «r?® 

h *.. n r \ ^ r j» cum vcniffet ut 

provincia . Paiso per Cefarea dov era l A- provincum , 
pofioloì ma non vi dimorò che tre giorni per frcendVt' jèT 
arrivar più prefio a Gerufalerome . Appena fa^ir.*'"**'** 
giuntovi, i Principi dei Sacerdoti, ed i prin- 
ctpali tra 1 Giudei andarono a trovarlo in- ^cerdnrcm . 
fieme per rinnovare avanti a lui tutti i loro rum , a/ver^us 
lamenti conrra il fant’uomo , e gli doman- ga^nTeuVr 
darono ingrazia che lo facetTe venire da Ce- iVatum’lpu" 
farea in Gerufalemme . 11 loro difegno era CUOI 4 UCÌUM- 
d’afpettarlo fulla ftrada,. e di fare un’imbo- in J^OUein , 
fcata per corrergli addoÀo, ed alTafifìnarlo . utln^ 
Ma Dio che conduce i difegni degli uomi- 
ni e fa riufeir tutto a gloria fua , ..e maggior 
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xv.FefliisantE 
••Tcfpondit fer- 
vari Faulum 
ia Caefar^a ; fe 
4ut€ maturius 
profèAurum » 
V. Qui ergo in 
.vobis r. C ait ) 
porcnteslunt , 
defcendentes 
ilmul, fì quod 
«ft in viro cri - 
men , acuufent 
■cum. 

« 

VI. Demoratus 
aut€ inter eos 
4ies non am- 
plius qui odo. 
aut decem. de- 
fcendit Caefa- 
rzam , Bc alte- 
ra dìe fedir prò 
Tribunali 
juITit Paulum 
adduci . 

VII. Qui CUBI 
pcrdudus ef- 
fcr, circumile- 
terunteumqni 
ab Jerofolyma 
<lefcenderanc 
Jud«i , multar 
& gravts caù. 
ias obiicien* 
tes . quas non 
poteranc pro- 
bare ; 

vili. Paulo an- 
te m rationem 
rcddcmerQuo* 
niam ncque in 
legeaiJ-ua^rtS) 
nequc in Tem- 
plum.neque in 
Cxfarctn quid- 
quam peccavi. 
IX. FeftusautC 
volrnsgratiam 
prefiarèjudcis, 
refpondEs Pau- 
lo. dixit: Vis 
Jerofolymam 
afccndere , & 
ibi dehis)udi- 
cari apudmc.’ 

) 


X. Dixit autem 
Paulus { Ad 
tribunal Cxù- 
ris fio. ibi ne 
oportet iudica- 
ri.Judaiisnoa 
flocui . ficur tu 
mcliijs nofti. 
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tene dei fuoi fervi » indulfe JFefto a fitenet 
Paolo in Cefarea , dove fra pochi giorni do- 
veva andare, e ad ordinare ai principali fra^ 
Giudei di feguitarlo, o mandar feco dei de- 
putati : perchè fe Paolo era reo di qualche 
gran delitto o contro la Religione, o contro 
lo Stato, doveifero convincerlo* 

Non dimorò che otto o dieci giorni in Ge- 
rufaiemme , e fubito partì per ritornarfene 
a Cefarea, ove il giorno fuffeguente alfuo ar- 
rivo cominciò ad efercitar la fua carica . 
Tenne udienza, ed appena comparfo avanti 
di lui il prigioniero', 1* attorniarono tutt* i 
Giudei, e cominciarono ad accufarlo di mol- 
te cofe , fenza poterne provare una fola : 
perchè egli rendeva ragione di tutto, emo- 
llrava chiaramente non aver fatto mai cofa 
veruna nè contra la legge dei Giudei , nè 
centra il rifpetto dovuto al Tempio, nè con- 
tra Tubbidienza deirimperadore. Fefto però 
più politico che buon giudice non lo liberò 
ancora si prefto; ma per accomodarli ,alf in- 
giufta pafiione dei Giudei, quali voleva con- 
t^iliarh , gli domandò folamente fe foife con- 
tento di venir a Gerufalemme, ove rafìicu^ 
rava di terminare il fuo affare. 

Paolo determinato a fofirire ogni cofa per 
ia caufa del fuo Signore , e dei fuo Dio , 
non temeva nè gli artifiz) di quefto cattivo 
giudice, nè la violenza dei Giudei; ma cre- 
dette che la provvidenza gli offerire un*oc- 
cafìone d* andare a predicar T Evangelio a 
Roma, conforme alfordine avutone dal Cie- 
lo . Per lo che rifpofe a- Fedo : io non ho 
che far in Gerufalemme : ii tribunal di Ce- 
rare, di cui occupate il pollo, è qui,. e qui 
appunto conviene che io lia giudicato. Not\ 
ho offefì i' Giudei, voi ben lofapete> da de<« 

bolcz- 
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boìezza delle ragioni che contro di ine alle- 
gano, è una prova ben manifefta della mia 
innocenza. Se poffon moftrare che io abbia xt.Si enim no* 

. loro fatto un qualche torto, e che abbia com- dignum morte 
melTo qualche delitto capitale, eccomi pron- frmo“?ffive!ro 
to a foggiacere alla morte ; ma fe tutte le 
loro accufe non fono che mere calunnie , e fantmc^nemo 
maniielte impoiture, non v e alcuno cheta- donare. x.l». 
gionevolmente poffa abbandonarmi alle loro 
mani. In fomma io mi appello a Cefare. 

Fedo non afpettandofì T intimazione di 
quello appello, ne rimafe forprefo , ed aven- 
do raccolte le opinioni dei Tuoi cohlìglieri, xn.Tunc re- 
tutti furono di parere che il Governatore 
doveffe acconfentirvi . Pronunziò egli per tan- 
to in poche parole quello decreto : Voi vi fti,adc«&rcm 
fiate appellato all’ Impèradore, ed avanti all’ 
Imperadore anderete . Non s’ afiìrettò però 
di farlo condurre a Roma : onde Agrippa eb- 
be tutto il comode^ di vederlo prima eh’ ei 
t>artiffe • Eran più di due anni che quello 
Principe aveva ottenuto dal Plmperador Clau- 
dio il titolo di Re, che niun altro della fua 
dirpe aveva ofato di affumere palefemente 
dopo la morte del fuo avolo , di cui polfe- 
deva tutti gli Stati. Ma con tutto l’aflblu- 
to dominio che aveva nella Palellina, non 
lafciava di corteggiare il Governatore della 
Giudea , affine di confervarfi la benevolenza 
de’ Romani • 

Venne dunque a Cefarea per falutar Fello, 

.ch’era anche fuo alleato , e conduce feco uansaaieii^il 
la fua forella Berenice , moglie del Re di &*Sc£niceV 
Galcide, colla quale aveva un infame ed in- 
ceRuofo commercio. Si trattennero in quel- 
la città più giorni , nel corfo dei quali Fe- 
do ebbe occafìone di parlare ad Agrippa 
deir affare che faceva allora maggiore drepi- 

to 
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to nella provincia, ed era quello di Paolo» 
« Et cum *iovo , gli diffe , uno della voftra nazio- 
aies%iuret'ibi ne qui carcerato , lafciatomi dal mio prede- 
celfore Felice . Ultimamente mentre io era 
to iy'dilen?? inCerufalemme, i Principi dei Sacerdoti , e 
virquidatneft gli Anziani vennero a trovarmi, e mi fup- 
licevinaus. plicarono con grandi manze di fargli il prò- 
ceffo . Rifpofì loro non efler coftume fra i 
Romani di condannare un uomo fopra una 
wm &fc[i1o'. domanda ; effer neceffario che il 

res jùdsorum, reo fapeffe di che cofa era accufato ^ dover- 
fegli metter a fronte i Tuoi accufatori ; e dar- 
^mnationem. gjj tgmpo per rifpondere a’ lamenti fatti con- 

wfpondi^^u fi trovarono obbligati a 

■oneft Rom.- venir qui in mia compagnia. Io non ho vo- 
damnare ali- luto portar in lungo 1 affare, ma il giorno 
ne^, dopo il mio arrivo, aflifomi fui mio tribu- 
2w“atÌJ,p?^ naie diedi loro udienza in prefenza dell’ac- 
accSàtores * cufato . Ma per quante cofe abbia potuto di- 
iKumqvK de! re il loro avvocato contra di effb, non ho 
cìpiMlild trovato cofa alcuna che poteffe farmi giudi- 
iMDda cnmi- care, anzi nemmeno fofpettare ch’egli fofr 

gV*hiJÌ“"oÌ! colpevole. 

wniffcnt,finc Non trattavaG che di alcuni punti di conr 
ftaM»"d"e'; troverfia fulla loro legge, che mi par piena 
buiSai jik <li fuperftizioni j e tutta la difficoltà verfa va 
fopra un pretefo Meffia nominato Gesù , da 
f*tto morire, e che Paolo diceva effer 
acuiiatom'^ vivo . Quelle fono queffioni nelle quali io 
Sefcrè'biS?^^ non entro, echeftenterei a rifolvere. Ofterfi 
non ottante all’ accufato di condurlo aCerufa- 
ou«fl- ^®nime, promettendogli d’efaminar ivi tutte 
le cofe , e terminar quefta differenza . Ma in 
vece d’accettar la mia offerta, appelloffi all’ 
ai quale vuol che fi rimetta la- 
A ^d(^nÌi‘* ^ngnizione , ed il giudizio della fua caufa . 
guem affina! £cco per qual motivo lo fo cuttodire, fìfl^ 
v^t^Pauius VI- £offa effer condotto a Roma. 

Etavi 
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Eravi nel raccontò di Fello qualche cofa 
di vero } ma non diceva ogni cofa : aveva 
avuto il penfìere di afpettar il fuo ritorno 
a Gerufalemme per terminare intieramente 
il proceiToj ma l'avrebbe potuto fare fenza 
ufcire di Cefarea : e fe dififeri , noi fece per- 
chè non gli folfe nota l’ innocenza di Pao- 
lo ) ma perchè proccurava di conciliarfi 1’ 
amicizia dei Giudei : faceva loro continui 
favori / perche avevano molto credito preffo 
a Drufilla Tua moglie Giudea d’ origine , e 
perchè aveva anche in iftima le loro ceri- 
monie ) e la lor legge , benché poco prima 
ne avelTe dimoftrato del difprezzo trattan- 
doli di fuperftizion . Paolo intanto privo d’ 
ogni foccorfo afpettava, ma in vano, d* ef- 
fer meflb in libertà . Si ebbe per vero dire 
qualche conlìderazione di lui all’ arrivo di 
Agrippa ; era afcoltato più favorevolmente ; 
gli fì facevano belle promeffe ; ma non h 
veniva poi agli effetti. Intanto continuava 
egli a dar in prigione. 

Finalmente Agrippa ebbe la curiofità' di 
vederlo , e afcoltarlo : ne parlò a Fedo , e 
quelli gii promife di foddisfarlo il dì feguen- 
te. Venne dunque il giorno apprelTo accom- 

f lagnato da Berenice e comparve nella fa- 
a dell’udienza con gran ^onipa, e numero- 
fo feguito tanto dei primi uffiziali delle fue 
guardie, che di perfone le più qualificate 
della città , ed allora Fe(lo avendo fatto con- 
dur Paolo avanti di sè, .efpofe in poche pa- 
role tutto il fuo affare. Voi vedete, diffe, 
o Re Agrippa , e voi tutti che qui liete, 
quell’ uomo di cui tanto H parla, e del qua- 
le tutto il popolo Giudeo , mentre che io 
mi trovava in Gerufalemme, mi ha doman- 
data la condanna > efclanundo Jui effere 

degno 


M. HaritUM 
autcm cqo de 
htiiufoiodi qo?- 
ilione , diceht 
fi velletireje- 
rorolyn^m , ft 
ibi iudicari de 
illis. 

( XXI. Paola 
autem appel- 
lante T. Ut fer- 
varctur ad A» 
gulH cogniiio- 
ncm , iuUfi fer- 
vati eum . do- 
ncc mittSeuei 
ad Cxlarcm. 


xxii. Agrij^ 
pa autCm dt- 
xit ad Fefium : 
VolebS & ipfe 
hominem an- 
dire . Cras , in- 
quit t audiea 
eum . 

XXI ti. Altera 
aut6 die , eum 
veniffet Agrip- 
pa , & Bereni- 
ce eum multa 
ambitione , % 
introiiTent ia 
auditorium 
cum tribuniftt. 
Se vìris pria- 
cipalibus civi. 
tatis , jubente 
Fello, adduftns 
eli Paolut. 
XXIV. Etdicit 
FeSus: Agrip. 
pa ReXf & o- 
nmes qw finuil 
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■iltfHs nobif* 
cum viri , vi- 
4lcti5 hunc , de 
1)110 otnnismul- 
titudo Judeo- 
rum interpel* 
iavit- me Jero- 
folymif , pe- 
teatcs , tc ac- 
clamantes non 
«porcere eum 
vivere am- 
plius . 

sxv. E^o vero 
<omperi nihil 
dignum morte 
eum admiG<Te . 
Ipfo auté hoc 
appellante ad 
Auguftum, )u- 
dicavi mitterc. 

nevi. De quo 
quid cercum 
Icribam Domi* 
no non habeo. 
Propter quod 
produxi eum 
advos, & ma- 
xime ad ce , 
Rex Agrippa , 
ut incerroga- 
tione faftaba* 
pti quid fcri- 
bam. 

3KVII. Sine 
rationc enim 
mihi videtur 
mietere vin- 
aum,&caufat 
cjusfaon figni- 
Acare. 
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degno di vivere , e convenire pel comun be> 
ne di farlo morire. Io per me dichiaro, do- 
po aver uditi i Tuoi accufatori, di non tro- 
varlo reo di verun delitto che meriti la mor- 
te. Avendo però egli fleflb appellato all’Jm- 
peradore , ho creduto di dover confentire, 
ed ho ordinato che fi conduca più predo che 
Ca poiiibile a Roma . Ma poiché non vedo 
ancora ben chiaro in quell’ affare , ho fatto 
venir qui f accufato , affinché tutti voi che 
in quefto conGglio fedete, e principalmente 
voi , o Re Agrippa , lo interroghiate me- 
co ; ed io po^a fui giudizio che ne darete, 
fcriver qualche cofa di pofitivo all’ Impera- 
dore ; parendomi che Ila un manifello erro- 
re rinviare un prigione a Roma, fenza in- 
dicare nel tempo lledb di che cofa lia egli 

accurato . V 

\ 

t. S/r. I» mamhut vtflrii , idelì^ qaoi dtlegari p»tc- 
flit. 2. ProttSitntt C0farit. Syr. 3. Uxor Regis Chal- 
cidii , Mdmluraj & forar ipfius Agripp» , ut & Drufil- 
la Fefli coHfux . Fido Jof. l. 29. atitiq. top. 9. & l. 20. 
e. 5'. ér /. 18. c. 7. 4. Retulit judicium , fivt negetiun» 

Bauli . Syr, 5. Indieaverunt vtihi de *0. Syr. 6 . Ut 
facerem eis /udicium de eo . Syr. 'y. Poflulante ut ftr» 
varttur ad judicium Csfarit . Syr. 
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Paolo tratta la fua caufa dinanzi ad Agrippa , 
e a Fejìoy e li coftringt a riconofeere 
la fua innoetnza . 


I N tal guifa proccurava quello Iniquo giu- 
dice dì coprire la Tua ingiudizia , e vil- 
tà : non voleva né condannare apertamente 
la calunnia riconofeiuta , né dichiararli fran- 
camente per l’innocenza opprelfa. Agrippa 

che 


/ 
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che altro non cercava , fé non di compiacer- 
lo, anche a fpefe della giuftizia roedefima , 
diflTe a Paolo che fi compiaceva afcoltarlo, 
e lui dover reputar per grazia la permilììon 
dì difenderli . 

Paolo contentidìmo di poter parlare in 
una si celebre adunanza, ftende la mano co- 
me per domandar fiienzio, e poi ad alta vo- 
ce pronunzia la Tua apologia, indirizzando- 
la fpeziaimente al Re Agrippa in quedi ter- 
mini . Signore , io mi Rimo oggi felice di 
potermi gìuftificare avanti di voi , e diftrug- 
gere tutto quel che i Giudei miei accufatori 
hanno detto contro di me . Voi fapete le 
loro leggi , e le lor collumanze, nè alcuno 
v’ ha di voi più capace di fciorre tutte le 
difficoltà che polTon nafcere fu queda mate- 
ria. Vi fupplico per tanto di voler aver la 
pazienza di afcoltarmi ; e quedo è tutto il 
favore ch’io vi domando. 

Non evvi alcuno in Giudea che non fap* 
pia come io fono vifluto nei miei primi an- 
ni tra quelli della mia nazione ; e fe 'vo- 
-glion dire la verità , confefTeranno avermi 
veduto dn da principio feguitar la fetta de’ 
Farifei , la quale da cffi è riputata la più 
fanta. Non tratto qui la mia c a ufa partico- 
lare , ma quella di tutt’i Giudei ; e (e mi 
obbligano di comparire in quedo giudizio 
come un reo , io fono però ficuro non po- 
ter eglino aver cofa veruna da rimproverar- 
mi , fe non fe la fperanza che ho unitamen- 
/te con tutt’ i veri Ifraeliti della falute , e 
felicità eterna promeffa da Dio ai nodri pa- 
dri per li meriti del Media nodro Mediato- 
re, e nodro Salvadore . Si, io lo fpero , e 
con queda fperanza le nodre dodici Tribù 
.fervono il Signore giorno e notte , e per 

aver- 


f.Aetipp* 've- 
ro ad Faulunt 
ait : fermtcti- 
tur libi loqui 
prò temctipu) . 
Tane Paulue 
f. cxtenra ma- 
nu carpir ra- 
tionem recide- 
re. 


ji. De omnj 
bus quibus ac* 
cul'or ajiitl?is» 
V.cx Aqrippa , 
redimo me bea- 
nim , apud te 
cumfìindefen- 
fiirus me ho- 
die . 

III. Maxime 
te feiente o. 
mnia , & qos 
apud Jiidxoi 
funt confucto- 
dines.i.&'qiif- 
ftiones ; prò- 
pter quod ob- 
iccropatiemer 
me audias. 

IV. Et quidem 
vìtammeam a 
luvcotuce, qua 
ab initio hiic 
in gente mea 
injcrorolymis, 
noverunt om- 
nes Judsl , 

V. prafeien- 
tes me ab inì- 
tio ?.( fi veline 
te&imonifl per^ 
hibere).quoniS 
fecuadum cer» 
tiflìmam ie&f 
noftrz rcligie- 
nis vixiPhart- 
fxus. 

VI. Et nunc 
in fpe , qua 
ad patres no* 
llros repromif- 
fionis {afta cft 
a Deo, (lo iu- 
dicio fubjeftua. 

VII. In qiMin 
duodecim Tri- 
bui nollrano- 
fte ac die de- 
(ervientcs 4. 
Iperant deve- 
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Mire . De qua avcrlo favorevole gli offerifcono contìnua* 
judsis,Rex. mente preghiere, elacnnz;. Egli e dunque 
vero che P efortar, come io fo , ognuno a 
fperare rifteiTa felicità , mi folleva contro si 
potenti avverfar). Ecco il mio delitto, e le 
cagione per cui io fono perfeguitato come 
un uomo indegno di vivere. V. 

vnn Quid Si reputa ftrano eh* io parli della rifurre- 
dicatur apud zìotit ; ma pcf quclto Dilogna egli farmi 
mortuói'fSt^ t’ite ‘ E' ella forfè una cofa fuperiore alla 
■ virtù dell* Onnipotente il render la vita ai 
> morti ? Per me io non ci vedo nulla d’ in- 
credibile . Ho altra volta perfeguitati quei 
che onoravano quello che ora io predico ; 
mdeln*«i*i{i“ ® chiamavo come gli altri quel Gesù di 
niaverS «. me Nazarette ; credeva anche di far un’opera 
jefuRaz"?^ buona rendendo odiofo il Tuo nome ; ed in 
Mmrari”^é- Giudea non v’ era chi più aperta- 

R. mente , nè più violentemente di me s’ op- 

^ Quod & ponelTe al fuo partito. £* nota la guerra da 
£fi, ™e fatta ai fuoi feguaci in Gerufalemme } . 

S^carceribS * rifpettarc la loro virtù , e 

inclufi, a Prin- fantità , io andava colla permiffione dei prin- 
dMum potefia- cipali fra i noftri Sacerdoti a cercarli dap* 
pertutto per trarli in prigione ; è noto quali 
^cntèntìami ’’ * quelH chc li Condannavano al- 

™orte; con qual ardore feorrevo le Sina- 
^“equeucr goghe per obbligarli a beftemmiare il loro 
Mm'^Tiei^’ Signore ì e finalmente come dopo averli mal- 
S^piTuVTa’ trattati qui , li perfeguitavo con furore per 
^rfc^ebaVuf- «elle città , c ptovincie ftraniere * 

^ inextctaj Non può nemmeno ignorarli l’ a vvenimeu^ 
‘‘xik‘ lo qui- to fuccelTomi per la Ifrada diDamafeo, ove 
&mafcum'cn io andava per commiffione , ed ordine dei 
■erawu » * Principi dei Sacerdoti, rifolutiflimo di ftermi- 
Principum*s4- nate quanti Crifliani v* aveflì trovati . Sul 

cerdotum* * • • i* i i *_x 

xiii. die me- mezzo giomo vidi tutt ad un tratto venir 
«"R»,de’c» dal Cielo una luce che fuperava quella del 
> Sole ) 



Capo XXVI. 335 
Sole} dalla quale fui circondato con tutti io rapnf|rfcii. 
quelli eh’ erano meco. Recammo tutti sì crrcumfoififle* 
{paventati che cademmo in terra, ed in ta- SVOTquT^- 
le flato udii una voce che mi diceva in «'"‘>1 «* 
lingua Ebraica : Saulo, Saulo, perchè mi per> xiv. omnet 
feguiti? Tu penfi in vano di poter più di decidu^imB"* 
me; nè puoi fehza pena, e dolore moflrar- d?v?vó?”niio.' 
ti ricalcitrante . 

^ ^ • t • Hebraica lin- 

Queita voce m era incognita , e le mie ^ua:saui^sau- 
orecchie non v’ erano avvezze ; tuttavolta Mrfeqùerìs _? 
ebbi baflevol coraggio per domandare a quel- ^“còntra iti- 
lo che mi parlava, chi egli fi foffe . Io non 
fapeva lui eifere il padrone dei cuori ; ma XV. Egoautem 
me lo fece ben conofeere dalla Tua rifpofla, Btomin? ? Do- 
e dall’ effetto maravigliofo eh’ ella in me 
operò. Io fono, mi diffe , quel Gesù di Na- {u'Je^,!fc^uer^ 
zarette che tu perfeguiti in perfonadeimiei; 
ma per farti fapere che io amo i miei più 
crudeli nemici , e che non mi vendico di 
loro, fe non coi bènefizi, alzati, flainpie* *»i.sed«tnr- 
di, e mettiti in politura d un uomo pronto per^destuot: 
ad andare in qualunque luogo mi piaccia d’ apparì ubu 
inviarlo. Se io mi ti fon fatto conofeere', 
il feci, perchè t’ho fcelto per uno dei miei * ttaem eo- 
principali miniftri, e bifogna che tu annun- & eomm 
zii in tutta la terra le cofe che hai vedute, 
e quelle che in appreffo ti manifeflerò. 

Tu avrai molto a patire al di dentro , e 
al di fuori, da’ Giudei, e da’ Gentili, ma per 
quanta guerra poffano farti , ufeirai Tempre m- & 8«Dt>- 
vittoriofo dalla pugna. Tufottometteraialla nuoc ego mit- 
mia legge quei popoli increduli , e quelle 
nazioni firaniere alle quali ti manderò : tu 
le iflruirai pienamente nei miflerj della fe- 
de , affinchè quelli che fono flati fin qui fi- ,t„„.utcoa- 
gliuoli delle tenebre, poffano effere figlino - vertimnirate" 
li della luce, aprano gli occhi chiufì da sì cémlV^^ 
gran tempo alla verità, divengano difehia- 
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•liinolle'** Demonio amici di Dio » e cominciane 

c »tw m ^ do a credere in me , ottengano la remiflione 
fios,Mrfidem dei loro peccati , ed un pollo fra’ fanti . 
»'uadì,Rcic poteva dubitare d’una viGone che 

ftirlncredurus p^tcva chiaramente venir dal Cielo, ne 
vi- refiftere ollinatamente ad una voce che io 
XX. Sed his fapeva elTer la voce di Dio. Cominciai dun- 
nufci^prìi^'^i 9U6 fubito a pubblicar la legge di Gesù , 
vero Salvadore degli uomini, prima in Da- 
Sea^iGeno' » P°‘ Gcrufalemmc , in tutta la 

bus annuntia- Giudea, e per fino tra’ Gentili. Efortava 
^ntiam^ Tempre i miei afcoltanti a convertirfi a Dio, 
««rtcrentu°ad ® 'IO* penitenza proporzionata allamol- 
oeutn , digna titudinc , e gravezza dei loro peccati ; e 
rafacicotcs. quclto e quel che m ha renduto si odiolo 
cauri’ me “^ju- ai Giudei, e l’unico motivo de’ loro lamen- 
rem ’i^Tem^ ti contro di mc . Quindi è che avendomi 
effì trovato nel Tempio, ove facevaia mia 
bant interiice- Orazione, Il fono Icagliati iopra di me, mi 
XXII. Auxilio hanno maltrattato, ed hanno anche cercato 
l’ occafione di aflaffi narrai . Ma il Signore 
timficinsljfii ™i ha falvato dalle loro infidie, ed eccomi 
stori atijue ma- anche Oggi rifoluto più che mai di predica- 
tri'’ *c'en”i te il filo Evangelio a’ grandi,, ed a* piccoli- 
Jro^et*^io* Non fi creda però eh’ io manchi di ri- 
raVffe’.atMi^ e di fommeflìonc a Mosè, edaiPro- 

«xìii si a(Ti ***** madefi- 

biiis li.'fhrì- me fapute da loro per rivelazione , e che 

polfon leggerli ne’ loro ferirti. Hanno-detto, 
fu'm'''"iu'me‘n ^ vcnircbbc al sMondo con un cot- 

annuntiaturuf po pafiìbile, c mortale , e che realmente 
ÌÌgciuìSm?’ morrebbe; ed io (oftengo ch’egli ègiàmor- 
' to. Hanno alferito dover lui eflere il primo 
a riforgere , per non più morire ; la fuadot- 
. trina , non meno che refempio della Tua Tan- 

ta vita , dover illuminare i. Giudei , ed i 
Gentili, e finalmente doverli fare di quelli 
due popoli una fola Chiefa . Quefio è ap^ 

pun- 
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punto quel che io predico, e quello è quel 
che può vederli felicemente adempito. 

Il difcorfo del fanto Apoftolo , e la ma- 
niera di pronunziarlo dovevano fare un gran- 
de effetto , quando aveffe avuto aCcoltanti o 
illuminati, o ragionevoli, oainici della ve- 
rità, e della virtù. Ma de’ due prefidenti 
deir affemblea l’ uno non intendeva punto 
quel che fi diceva , e non vi prendeva il 
minimo intereffe ; l’altro poteva intenderlo, 
ma era tanto empio, che non volea dargli 
fede, ne trarne profitto. Fefto che Capeva il 
mondo , e la corte molto meglio della leg- 
ge di Mosè, e di quell? di Gesù Grillo , 
trattò Paulo da pazzo, e da vifionario, ed 
' avendo interrotto il Tuo difcorfo , gli diffe 
beffando, che a forza di fludiare aveva per- 
duto il cervello. 

L’uomo di Dio ricevè quefic ingiurie fen- 
za commuoverli, e rifpofe al Governatore 
con una maniera umile in quelli termini: 
Signore , io non parlo qui da infenfato; 
ma tutto quel che ho detto, è vero, eficu- 
ro. Poi voltandofi ad Agrippa , fog^iunfe : Il 
Re fa bene le cofe che ho dette nè credo 
poffa effervene pur una eh’ egli debba igno- 
rare , giacché fono date pubbliche , ed hanno 
fatto gran rumore. Cominciava già a ftri- 
gnere feriamente quedo Principe full’artico- 
lo della religione, egli diceva: lo non vo- 
glio domandarvi, fe credete quel che ci han- 
no infegnato i Profeti: perche il dubitar del- 
la vodra fede, farebbe un farvi ingiuria . 
Ma quel politico , aduto , ed artificiofo , 
temendo die Paolo non gli faceffe conofee- 
re tr^po chiaramente la verità, enonl’ob- 
bligafle quali per forza a convertirli , non 
volle Caperne di più. Troncò accortamente 
Tomo III. Y • il 


*xiv. Hsc lo- 
queme co , & 
rationem red- 
dente , Feftas 
magnavncedj- 
cit : inianit 
Panie : multae 
telitter;ad>a- 
faniam cQvec* 
tunt. 

xxv.Et Paulut, 
NO infaaio,in> 
quit , optime 
Felle , fed W-- 
ritatis, is. '& 
fobrietiuis 19. 
verba loquor. 


xxvi.Scitcnini 
de liis Rex ,, ad 
quem Se con- 
fi .intcrloquor: 
latereenip cit 
nihit honim 
arbìtror. Neq; 
enim in angn- 
Io IO. qnidqnS 
horum gellum 
eli. 

xxvf I. Credis '( 
Rex Agrippa, 
ProphetislScio 
quiacredis. 
xxvtti. Agrip- 
pa aucem ad 
Paulum ; Tu 
modico fuadee 
me Chri&iMd 
fieri. 


/ 


5j8 Atti Apostolìci 
il difcorfo con una rifpofta in apparenza oI>- 
bligantC) ma in foftanza befl'atoria al fora- 
rao. Poco manca, eidicc all’Apoftolo, clu 
, non mi perfuadiate a farmi Criftiano. 

Paolo credendo d’aver rrovato qualche ap« 
”'op»rp“d pertura alla converfioncd’ Agrippa, gli rifpo- 
t^Tco, I in incontanente : Non v’ è cofa che io tan- 
magno ’ non to brami , ouanto il vedervi abbracciare la 

tAntum tc f (cd ni** L. * ^ * 

etiim otnnes Keijgionc Cile IO proielio , e prego Dio con 
SSàiel^rria- »! cuorc di far la medefima grazia a 
IgVfomVwc? <l“i osgì m’afcoltano. Non 

^tit vincuiis v’ è pena , per grande eh’ ella folTe , eh’ io 
non trovaffi dolce, fe potedì concorrere al- 
la loro lalute, e tutto il mio piacere, e 
contento confifterebBs nel far parte ad efìfi 
della mia felicità , riferbandomi tuttavolta* 
le catene colle quali fon caricato. 

. Quelle parole avrebbero toccato ben viva- 

mente pori meno duri di quelli delle per- 
eh’ erano prefenti. Ma Agrippa, Fe- 
Frafts.&^r- Ilo, Befeoice , e -tutta la gente delia loro 
corte , e del lorò conlìglio avevano sì poca 
religione da non ifperarnt proètto. Sialza- 
^ono, e lafciarono il Predicatore: perchè non 
centes : Quia volevano ìie praticare, e neppur credere quel 
autvincniKdi- Che iniegnava . Furono pero obbligati a,con- 
felfarerinnocenia di Paolo: tanto chè nel- 
i»autmre(f^i I’ ufeire dicevano fra' loro, nulla aver lui 
^rif'romo degno o della morte , o della 

prigione. Anzi Agrippa dilTe al GoYernato- 
p«^tc*r*. yg . ^ quell’uomo non lì folTe àppellato al- 
r imperadore , li poteva liberarlo , e riman- 
darlo addi uto . . . . 



I. Et itprcmtét (fttìtvm , aid. Sft. aué ttntem fitré- 
fi( jigmtfictt latutUnem tantmm e* v. Jiij. i. Ltgtt j 
Ot‘. Ò' Sfr. /I /onga. Gr.fafariart umfatt firfmafi . 
SjfT. 4 - If ajfiétùtau^ add. Or. fraciittt ajftiuis. Sfa. 

f/f» d. 1m iatmu ffafutram , Sjfr. tui 'etaadéa 
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Capo XXVÌ.eXXVII. 339 

Gr, 7. Smffragabar^ Gr. & Sfr. 8. Prof ter hot. Sfr, 
9. Prtturttiont y fé» mandato. Sjrr. io. Sufer me. 
d* «.,9, & ix. fu fra. 11. Nofletj add. Sjt. la. Quoi 
me vidttts , ( 2 r fojì bae vlfurut ti : Sjir. vel , ut Pa- 
'gninut f & airi ttplieant , eorum , fupplt eaufj , ad 
quo! mitUndus tt ; quod eonfonat feqj. ij.. Popolo Ju^ 
détoTum . Sfr. 14. Oifiiti per eontumaciam . Sft. 15. 
Quod paffurut tffet. X/». . 16. Quod primitig (Te. Sfr. 
}7- Sìjtod futtifum tjftt ut pridicartt &e. Tfr. iS. Ge~ 
ntrofty vittoriofe . Grf (T Spr. 19. RtSiiudinis . Sfr. 
ào. Abditt. Sfr. al. Erartt eutu tis . Sfr. 


CAPO xxvn.. . 

f^aolo è condotto prigionie in Italia y e il vafcellà 
fu cui ira montàtOy fa naufragio. . 

I L Governatore in veci di peKfarea’ mez- 

zi dì liberare il Tanto uomo, o di offe- ' ' 

Hrgli la libertà in csiTo che dèlìflefle dai Tuò ‘ - ... 

appellò, ordinò che foffe condotto in Italia ' j , 
ton aldini altri prigioni che dovevano eT’- 
ier colà tràfportati . Li. confegnò tutti ad Judicawm'e!| 
ùn Capitano nomato Giulio ^ che coman- 
dava una Compagnia detta 1’ Auguila Que- tradì PMium 
ilo uffiziale li fece montare fu di tìn valcel- cQftodi»’i'.‘^- ' 
lo Africàno venuto d’ Adrumeto , il quale {.“/j'^iìicohSr^ 
partiva per 1’ Alia; ina doveva fermarfì in tìsAuguft», 
diverfe Citta marittime di quei paeli. tesnaveAdra- 
Levammo pertanto l’ancora ^ cennòiaven- c|^èn1«**n^ 
do Ariftarco di Teffalonica ^ che non volle 
lafciarciì e giutigemmo il di fegiiCnte a Si- *è\aStedMf- 
done, dove Giulio trattò l’ A poftolo con rool- cum Anitar- 
ta umanità, • dolcezza?' gli permife anche di Thedaloni- 
andar a trovare i Tuoi amici : e di riftoraffi sègnentì ' 
lin poco dalle gravi fatiche fofièrte. Ufciii 
da quel portò, un vento contrario ci forzò nem.HumaiK# 
a rallentare , e andar Tempre terra terra co- juiìus Fa»- 
fieggiando Cipro,' finché entrammo ne* mari ' 

T z ■ di 
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?4o Atti Apostolici 
*ere Cilicia , e Panfilia .* pofcia venimmo a Mira^ 

tam'iSuuik anche Liftra in Lieia , ove avendo 

mus,fubnàv^ incontrato un vafcello d'AlelTandria vicino a 
p?uii^prop«l?; vela verfo 1’ Italia, il noftroCapitano vi 
wtir°contrS! entrare . Ma levatofi un vento con- 

Et Pel **’*>fjo c’impedì d’andar avanti, ed appena 
ciìicia,afp5- ci fu poffibile dopo molti giorni abbordare 
t*c'’s‘,'“v«ì'miu a Gnido , che non è molft) difeofto da Mi- 
*‘® > ficchè cì trovammo obbligati di andar 
verfo Creta. Cofieggiamo lungo quell’ Ifola> 
furio navem c finalmente efiendoci accofiari dalla parte 
niv^'"nremin del capo di Salmone prendemmo terra ad un 
i^!iit'^””in ^uogo nomato Buonporto vicino a Talaffo,, 
'Jn.'Et ccm ^^^'^inato da alcuni Lafa. 
m iitts diebus Ci fermammo in quell’ ultima città fin dò* 
remus , & vix po ì digiuni dei decimo mefe giudaico, da’ 
cwrà‘^''c'ni- Criftiani medefimi dipoi oflervato ; ficchè 
^mcnos wn- paCfato il tempo opportuno alia na- 

to , adnaviga- vigazione, c non era pA ficuro il mare per 
ta“s»imon’cm! li vafcelli . Paolo' vedendo che fi trattava di 
iuwanavigan- torture ad imbarcarfi , non tralafciò di rap- 
JÓc'om"'qucm^Ptefi^ntar con buona maniera a quelli che ci 
datne^i voca- conducevanOv il pericolo al quale s’andava 
tus,cuiiuxta incontro. Miei amici, diceva loro, io pre- 
Tteiafia'l''r!“ Veggo che quella navigazione non folamente 
tèm’^leSS^re pcnofa , ma che oltre a quello, e oltre 

?^m^iVm*non perdita della nave, e di tutto quel che 

eftet tur» navi- v’è dentro, Corrono pericolo le nofire vite. 
^ jviuniuni iS Il capitano che non lo conofeeva perProfe- 
cónfotaSnir’’ ta, fece poco cafo dell’ avvifo datogli » e fi 
**!<««« iis: attenne a quello del piloto; che fu anche 
quonum''wm ^PP^ovato dalla maggior parte dell’equipag- 
iai^rù,&mui- gio 1 perche il potto in cui ci trovavamo, non 
folum oncris , pareva comodo per pafsarvi l’ inverno • 

rìfoluto pertanto di metterli in mare colla 
ci>itriTe"iati-' “maggior celerità per arri vare fe fofse poffibile al 
gatio. porro di Fenicia fituato nella parte meridio- 
antem gubér- naie dell’lfola, ficuro dalle più violenti tem> 

pe- 
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Capo XXVlì. ?4t' 

pefte . Quando eravarao per far vela, fifen- natorì.Aiiju» 
fx j* * r clero lo.magis 

ti un vento di mezzo giorno sì dolce , e ta- credehat qua 

vorevole, che ognuno immaginavafi d' effer iod?“ebantSrI 

giunto al termine difegnato. Sulla fperanza aptùs*^Jo«S 

d’arrivare colà in pochi giorni, ci ilaccam- nfteiTfetadhje- 


mo dai porto diTalaflTo, altrimenti chiama- 

i_^j r j: ^ cCfilium navi- 


to Alfone, c radendo fempre la coftadiCre- gare'?i!d”*'fi 
tanavigavafi affai felicemente, allorché il pi- 

* ^ • I ^ M • te Ab Ate ^ A b. Mte% ■ mm M a . PVimbm «#•«*«« • • 


^ I -t • • • V 

loto, ed il capitano cominciarono a cono^ Phoemeemu. 
feere la verità delle profezie del S.« Apo- tùSTcretafr^ 

•y\ > • • • rpìcientem ad 


flolo , rigettata poco prima come una vi- AfHcu"m,&ad 

fìrtriA Cornm. n. 

- xiii.Afpiran-' 


^ T rrt XIII. Aipiran- 

Sorfe d imptoVvifo fra Levante e Tra- au- 
fnontana un turbine, il quale urtava con tal respropontum 
furia nel vafcello, che non. potendo rcfiftere, fSftSn’t^‘d2 
furono corretti ad abbandonare ógni cola bk^Tcreumt 
alla diferezione de^ venti, e dell’ onde. Ci ^^i^Nonpoft 
trovammo fpinti dalla tempclta verlo una mrfitfecontr» 
piccola Ifola , nominata Cauda , dove ilentara- Typhonicus , 
mo àffai a tirar a noi lo fchifo*. I marinai iuVoaSSf 
che vi faltarono dentro, prefero fubito cor- arreca "3fct 
de, ancore, c tutto quel che trovarono va-/ajis,& non 
levole a legare , ed attaccare^il vafcello > e l^vcntfi , data 
perchè non andaffe a fpezzarfi in qualche 


fcoglio, calarono Talbero, eie vele. Anda- 

• m » •% 


<-> - - 7 T — autem quatn- 

vamo così alla diferezion del vento , allorché damdecurrem 

- - - -- - ' - tesi 4 .quxvo> 


h /, . • «A • /* tes 14. quae vo- 

tempeiia rrcominciò con maggior forza, e catur cauda, 

j: _i_- _* «. pot«imus 


violenza di prima; tanto che il giorno ap- Jfi ffin«e 
preffo bìfogno gettar in mare le mercanzie, xv*?.^^aV»ìfc 
cd una gran parte delle nodre provvifioni, 
ed il terzo giorno gettammo perfino gli ar- cinggtesi?!na- 
nefi della nave, e tutto ciò che v’ era fopra , KsVSfmin- 
affin di fgravaria, elTendo già vicina al nau- 
firagio. 


fic ferebantur . 

X I tj • • r j xvMi. Valida 

Anche 1 aria era talmente* oTcura che non autem nob« 

tempeflate ja- 


compariva né Sole, né Stelle nel Cielo, ed £latis fequenti 

- •• • * die fc- 


appena difiinguevafì il giorno dalla notte* ci'run?.“”.^ 
Durò così più giorni, e per colmo di difav- 

Y 3 ven- ‘ ' 
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niba$ arma- 
menta navis 
proircerurit 
s*. Nrque aii- 
rem So(e , neq; 
fidcribusàppa- 

rentìbr-» per 
plores dies t & 
trmpeftate nì 
faigna immi- 
nente, iam ab- 
lata e rat fpe: 
emnis falutis 
Boflr«. 

XXI . Et cum 
multa jeiuaa- 
tlofuidet , li. 
tÒclU» Paulus 
in medio eorfi, 
dixit : Oporte- 
^tquitiem . o 
viri,aaditqmi: 
non tollerc a 
Creta, liicriq; 
^rrc iniuriH 
^anc , & iafiu- 
ram. 

XXII. Et mine 
fu;idco vobis 
bono animo ef- 
^lamiiliocnim 
nullius animz 
erit ex vobis , 
prztetquam 
navis . 

ntxtii. Aflifit 
‘enimmihi hac 
Bofie Angetns 
Dei, ciiius fnm 
ego , & cui de- 
fnvio , 

XXIV. dicens.* 
Nctime^Pan- 
.le : Czfafi te 
oportet atTille- 
I* ; & , cce do- 
navit tibiDeus 
omnes qui na- 
viganttecum. 

XXV. Propter 
qiitidUmo am- 
ino i-Iiote viri 
credo enim 
Dco, quia He 
erit, qiicnnd- 
modum ditlO 
éR milii. 

XXVI lii iiipi- 

]am auti qui- 
dam opor.et 
|iQ$ aevenire. 


54^ Atti Apo s to l^ici 
ventura ci vedevatno'niinacciati da un tet- 
zo foflSo di vento più terribile de’prinai due . 
Dovevamo dunque perir tutti , efenza unfoc-^ 
corfo ftfaordinario del Cielo non potevamo, 
evitare il nau&agio. Gli animi eranò abbat- 
tuti dal timore della morte prefente, *ec{ i 
corpi non lo erano meqo dalla fame, noti 
avendo prefo da gran tempo fé. non pochif- 
fima nodritura. , ' / 

Paolo frattanto Tempre intrepido, Tempre 
pieno di confidenza in Dio , etrendofì fattq 
avanti, e poftofi ne\ mezzo' di effi, li con- 
folò, efeceli riaveffi alquanto dal loro fpa- 
ventQ, dicendo: Miei amici , voj finalmente 
vedete eh’ io vi dava un falutcvole confi- 
glio, allorché proccurava di difuadervi dal 
partire da Creta . $e voi vi folle degnati di 
afcoltarmi , non avrelle Catta la perdita che 
avete fatta , né vi, farebbe ora da temere un 
ferale naufragio- Ma confolatevi, ed abbia- 
te buona fperan,za; imperciocché y’alficuroi^ 
,che nel pericolo cftremó in cui fiamo, non 
fi perderà fc non il vafcello, ma 1’ equipag- 
gio fi falverà téoza che un' folq uomo pé- 
nfea. Quel Dio cui fervo, e adoro, mi ha 
mandato queft^ notte uno de’,fuoi Angioli 
per dirmi da parte fua : Paolo ,non temete v 
fa di meftieri che compariate a Roma di- 
nanzi aU’Imperadore ; Dio ha cosi determi- 
nato, «aon folamentè libererà voi da quello 
pericolo, ma vuole anche falyare in grazia 
voUra quelli che fono con voi . Prendete dun- 
que coraggio miei fratelli, e non dubitate, 
deir adempimento di quellà' protnelfa : im- 
perciocché io ho ima>ferma Tperanza ebeque- 
Ao gran Dio, cui nulla è imponìbile , ofler- 
yerà fedelmente la Tua parola 1 Permetter^ 
^easì che il noHró vafcello fi franga, e fi 

' ■ ’ ■ 'P'r 
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f ieHa? ma prima noi troveremo una picco- 
a Ifola, ove ci ripoferemo dopo si grandi 
patimenti. 

Erano già quarordici giorni che noi erra* 
vamo fui mare Adriatico, battuti continua- 
mente dai venti, e dall’ onde, fenza aver po- 
tuto mai prender terra ; ma finalmente in 
mezzo airofcurità comparve qualche raggio 
di fperanza. Sulla mezza notte parve aima- 
finai di veder una piccola Ifola dalla quale 
non eravamo lontani, Gettarono fubito lo 
fcandaglio , e trovarono non elfervi ie non 
venti braccia di fondo , e poco più ava.-tti 
ne trovarono folamente quindici. Allora te- 
mettero di urtare in qualche fcoglio , o di 
trovar qualche banco, e per quefto gettaro-i 
no fubito dalla poppa quattro ancore in Ma- 
re. Ma nel mentre che tutti afpettavamo 
con impazienza l’alba del giorno, alcuni ma- 
rinai fìngendo di voler ritirar le corde dal- 
la parte della prora, e fare che il vafcello 
un poco lontano dall^ancore che lo tenevan 
fermo, foffe meno battuto, fcefero nello fchi- 
fo, e lo pofero in acqua per falvarfì i pri- 
mi. Paolo efTendofene accorto difle al capi- 
tano , e a’foldati : Voi perirete tutti , fé quella 
gente ci abbandona: poiché non vi fono al- 
tri che eflì i quali fìeno capaci di maneg- 
giartali arnefi , e che poffano condurvi a terra • 
Quello ultimo avvifo del fant’uomo fu rice- 
vuto meglio degli altri, perche appariva fon- 
dato fopra una ragione naturale . Subito i 
foldati allontanano i marinari , perchè non'* 
partano, tagliano le corde che tenevan lo 
(chifo, c Tabbandonanò alPonde. 

Appena comparve il giorno, che Paolo il 
quale cominciava ad aver credito fra loro , 
gli efortò a mangiare. Son quatordici gior- 

Y 4 ni. 


XTtfir. S«apo. 
Aea quar- 
tadccitna nox 
tupervcnit,na. 
viganribut no* 
bis inAdriacir* 
ca mciliam no. 
ftem , fufpica- 
bantor nauta 
apparere iìbt 
aiiqiiam regio* 
nem . a*. 

XXVI it. Qui 
& riimmitteu* 
res bolidem.tn* 
wenerunt piiTus 
vigiliti : a p 
fillunt inde fe- 
parati invene* 
rune MiTut >}. 
quindecim. 
XXIX. Timen* 
tes ante RI ne 
jn afpera loca 
incidcremus , 
de puppi mit. 
teneex ancho- 
ras quatuor , 
optabant a«. 
dieni fieri , 

XXX. Nautit 
vero quarenti* 
bus fugete de 
navii cumini* 
fitTent fcapham 
in mare, fub 
obietti] quali 
inciperent a 
prora anchorax 
extendere, 

XXXI. dixic 
raulus Centu- 
rioni , 9t mili- 
tibiM: Nifi hi 
in navi man- 
ferint, voslàl- 
vi fieri non po- 
tefiii . 

xxxfi. Tane 
abreiderfit mi* 
Irtexfiines fea- 
pha , & padì 
funt eam exci* 
dere. ad. 

XXXIII, Et 
cum lux inci- 
peret fieri , ro- 
gabat Paulus 
opnnes fu me re 
cibnm ,diceni; 


\ 

\ 


( 
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344 Atti Apostolici 
Quartadecima ni, di0eloFo, dacchè Cominciò latempefta, 
expeaantes ic- cd in queito tempo non avete prelo quali 
iiy^'mhTacct niente di cibo . Abbiate dunque un poco di 
*Ìx"l?propter picmura di voi medelìmi , nè. vi lafciate fo* 
quod pra£fare dal dolore , c dalla difperazione « 
ve- giacché nulla dovete temere per la voftra vi- 
ainiuswftJu'm ta , e per grande che fìa il pericolo , voi ne 
pfte'^ribu!* ufeirete liberi fenza che vi colli un capel- 
XXXV. Et cum 1 q. Detto ciò, piglia un pane in prefenza di 
fumMpanem, tutto il popolo , rende grazie al Signore , 
5)^'i*nclni^- poi lo fpezza, e ne mangia il primo. In tal- 
c“m7regiffe* guiTa follcva quegli uomini abbattuti : cia- 
crepit mandu- feuno .fi rallegra , comincia a mangiare*, e 


xxxw. Atiimx- ripiglia le forze . Eravamo allora dugento 
om'ncs & fettantalei fra marina), foldati, e viandan 


auior 
radi ' 

ti , dopo il cibo li alleggerì di nuovo il va- 
xxxuii.Erannjs fcello, buttando il formcnto , cd i viveri in 
animt in navi mare, attin di poterci accoltare un poco piu 

a jcttK fcptua- 11-1 ^ ^ 

gintafex. al lido • 

til*»rdbò^a^k- Finalmente fattofi giorno , feoprimraoter- 
J’aaantes triti- > Hia , 1 nofirì marina) non conofeevano 
““"x'cu'mau* cofta . Non rapendo dunque ove fof- 

^dies“^t fero , rifolverono di condurre il ballimento 
Ma ’ag^c^ era quafi in pezzi, in una ba)a, la qua- 

mem/imcOT- parcva di facile accelTo, e non molto lon- 

fiacrahaot ha- tana da noi. Subito levano Tancore, erora- 
in qu« cogita- pono tutti gli ameli che lervivano a tenere 
eiicprc tii%'cin. il timone attaccato alfeorpo del vafcello : 
alzano la vela maggior.:, e col favore .d'un 
fc!''St fenìci*" vento, e della marea fi sforzano di 

fmiai ux^ct accofiarfi alla riva. Ma per nollra difgrazia 
nacu^Di;& in Vece di abbordare in un fito atto a feen- 
<iei’vi, andammo ad urtare in una lingua di 
SvlfadlltTu^ s'inoltrava nel mare, ove incon- 

- trammo un eliremo pericolo . La prora era 

incid!f?CCT‘>«in ^ j* 

Irxiti ditliaUt- sì lorremente attaccata in quella punta di 
ccruiiC navem terra, che vi fiava quali immobile, ed in- 
tanto la pappa iaipetuoramcnte battuta da' 

nnaitìbflis , flultì 


è 


C à P o XXVII. 545 
flutti andavafene in pezzi . Credendofì già tutti jwppjs wt» 
perduti , poco manco che i loldati non am- mans. 
mazzaffero i prigioni per timore che non fi autcm^òlìm* 
falvafiero a nuoto . Ma il capitano non vo- diaj<Jitide^ 
lendo che fi faceflc morir Paolo , fece loro 

• •• i\i t*/ €nAt«l(i€(f cftu^ 

divieto, e comandò che chi lapeva nuotare geret. 
fi gettale in acqua , e proccurafie d’arriva* antetn volent 
re a terra/. Gli altri furon fatti pafiare su ^”*bu 1 tfe 7 i? 
delle. tavole, e fopra dei pezzi del vafcello 
rotto, e così tutti arrivarono a tèrra fenza emttterefepri- 
che fc ne perdeffe veruno. re“ital«rri 

nire. 

«liv. Eteete- 

f. f'inSifj Gr. èl* Sfr, vide fupra 4. ii. v.4. 2. E* rosaliosimta* 

Aàruneto , eivitate Bjf farcii , re^ionh in jlfrUa . X. Hier. 

tocis Htbr. <3r alti . j. Vfuc miferiiordia . Sfr. 4. per ea qua de 
Rtffirare . Sfr. 5. Mfram . Gr. & Sfr. qua-m difiam navierant.Et 
jf»9(jue eonjieiuHt Lfflram, fedLfeit, ad diferimtn atte- ^ 
riut cognominit in Lfcociiia, de qua fupra cap.ì^. v.6. ms evadercat 
4, Quam aliqui arhemi tabula autim pertgrinationis D, ad terraai. 
Pauli infmiam faetunt . 7. Lofaa , iif Gr, & Sfr. ubi f 

mindum fufpitatur jlriat. S. add. Sfr. 9. Cen- 

fultbat . Sfr. Io. Domino navii . Sfr. 11. De quo 
Ptelom. l. 3. e. ult. 12. f'enti funi medii inter oteiien- 
ttm & mtridiem , de quibut eonfuit Tabulai mautieat . 

13. Detft hoc rtomen in Sfr. tire efi urbi illa /uxtaTroa- 
dintf de qua fupra eap. io. v. i}. fed Tbalajfa^ de qua 
bit V. 8. 14. Cum prattrhemut , X/r. '15. Candes , 

Ptel. l.%. e. 17. efiit alittr. 16. Prthendere . Sfr. 17. 

Et diri gente f ^ add. Sfr. 18. Antenna . Sfr. 19. Su- 
ftileRilit nofira . Sfr. 20. Noftrit , Sfr. n.Nemoquid- 
quam cibi fumpfifftt , Sfr. ftilitet nifi medieum . 12. 

/ Sjtod ad terram appropinquarent . 23. Quo* *>d qumqtte 

ptdet rtducunt vulgo. 24. Gr. & Sfr, preut ttiam in- 
dieant . aj. Alligare ttavim in terra , Sfr. 16. Reli- 
qutrunt eam trrantim . Sfr. 17." A tempeflate . Sfr. 28. 

Ad confirmatientm vitarum veflrarum . Sfr. 29. Glori fi- 
aavit Dtum . Sfr. 30. Pelo . Sfr. 31. Nunt Caladi» 

Paulo . Pide Cluver. l, 2. de antiquit. Sicilia cap. i6, 

32- T ranfirt fttit , fcilieet Centurie . 
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C A P Q XX Vili. 

Paolo, arnva a Malta , e. di lì è condotto 
> . * a Roma^ 

* 

, * ^ 

D Opoi effere fcapj>ati fuialmente dal nau-* 
fragio, cominciammo fra noi a riconor 
^uMkUwm. beerei, ccónofccmino fubiro che quella ter- 
^vot^tur. fa in cui €Ì<aveva gittati la tempesta » era 
Tlfola di Malta abitata da' Barbari) ne’ qua- 
hum^Tatem li trovatTimo ìli cafo di tanto bifogna 
molta dolcezza edumsmità. Benché non fof- 
^'-ièro nè. Giudei) nè Greci, nè Romani, ci 
ricevettete in maniera da farci conofeern 
, quanto foOèro fenfìbili alia noBr^ difgrazia • 
fi. Accenfa Acccfcro fubito del fuoco , c c' invitarono a 

Siebio? nos f^^^^d^ci , pcfchè cì vcdcvan tremare dal 
cmnesypropt'er freddo , si per eifèr allora ufeiti dal mare • 

imbri qui ibi- % - • •j.ii i* 

.f 9 jneb 4 ; & SI ancora per una gran pioggia dalla quale» 
*>«*«• eravamo tutti molli , c grondanti ; ’ . 

; Ciafeheduno s’affaticava a fare del fuoco 
' e Paolo cui 1’ altrui ' pena era più fenfibrle 
SII. caiQcon. della propria , andò dei primi a cercar legna • 
laSSffarm??- intanto che avendo portati alcuni 
STaro d’alberi, e nieffili fui fuoco^ una vipera 

' tirudiajnq y-& in effi nafeoffa, appena fentito il calor del-, 
^nsaemlit 1^ fiamma , fi lanciò , e gli morfe una ma- 
cSmproSiiK! "o • QM®* Barbari vedendola attaccata alU 
numTJSs > ragionavano da gente groffolana^ 

Iv. Ut vero vi- la quale non avendo cognizione alcuna del-! 
|cadenfe%^^l la manièra colla quale la divina proy vìden- 
ejus^ ** governa il Mondo , credeva non accader 
quaggiù diiàvvcntura alcuna agli uomini ebe 
cida eft homo non Ha un gaffigo dei loro delitti • Dice> 
tyafemde^^.vanfi dunquè gli uni gli altri,: Quell’uomo. 
iVulfmvi??re/ c fcnz® dubbio qualche omicida, che la di- 
vina giuftizia , la quale punifee Tempre gl’ 
i ini- 
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iniqui , perfeguita tuttavia dopo il naufra- 
gio come indegno deliavita. Mutarono pe- 
rd~4ihguaggio , allorché 1’ Àpoiiolo avendo 
fcoÀTa 4a mmo lafciò cadere la vipera nel 
fuoco ^ ed egli rimafe fano come prima. £- 
ranfi immaginati che doveffe fubito gonfiar- 
li, o cader n\orto, e reftarono gran tempo 
fofpelì per veder quel che accadeva j ma fi- 
nalmente la finiftra opinione concepùta dell’ 
uomo di Dio , cangieffi in ammirazione , 
ed arrivarono perfino* acredere un Dio quel- 
lo fieào che poco prima fiimato avevano 
uno fcellerato. 

Q.uefto era fenza dubbio un miracolo cha 
non poteva venire fé non dal Cielo : ma 
che non fa TOonipotente in favor di quelli 
cheanu? Operò anche altre maraviglie per 
mezzo del fuo fervo durante il foggiorno da 
noi fatto in quellMfola . Un uffiziale , no- 
mato Pubblio , comandava allora in Malta 
perii Romani, come Luogotenente del Gq- 
vernator di Sicilia , da cui dipendeva 
U. Egli ci ricevè con molta cortefia , e ci 
trattò anche per tre giorni a cafa fua ; poi- 
ché egli crafi colà fiabilito., ed anche aveva 
atquiftate molte terre . Accadde pertanto 
che il fuo padre s’ammalò di febbre con di- 
feoteria j e Paplo' ebbe piacere d’ ^ver trova- 
ta occafiòne di renderò obbligato iifuoofpi- 
te. Andò a vedere il malato, c dopo qual- 
che orazione. lo toccò colla fuàmano, e fu- 
bito lo guari. La voce di quella niaravigiiq 
fparfaO nell’ Ifola , fece venir da lui tutti 
quelli che avevano qualche malattia , edi 
ognuno ricuperò la fanità . Non fiirono però 
feonofeentt alle grazie ricevute i impercioc- 
. che ci fecero tutto l’ofior podi bile , e quan- 
do fummo per -imbarcarci , fi atfaticarono 
' ' . ' P« 


V. Ef ille^ut. 
dem excatiens 
beiliaininigne 
BÌhil mali vai- 
fuseli. ■ 
vt Acilliexì- 
llimat?aqt euiQ 
in inmorem " 
c^lvertendum , 
& Cubito caliti 
rum , & mori . 
Diuautcmillic 
expefiantibust 
& 'videatibux 
■ihil mali iti 
ea fieri , con- 
venentes fe * 
dicebant euni 
die Deum. 


VM. Inlocit 
autt illiseranC 
prsdia VriBcr- 
pis iiifuiz ,noK 
mine Publii , 
qui nos fulci- 
piens triduo 
benigne eahir 
buie . 4» 


VII i.Contigit, 
aiitem patrem' 
P'ibiii febri- 
bus, Adifente- 
ria vexatum ja- 
cete . Ad quem 
Paul^ intra- 
vit: Actioraf- 
feCiAimpofuif- 
fcl ei manus , 
falvavifcuni . 

IX. Quo fafto 
omnet qui in 
infiila habebad 
infilali cates . 
occedebant, & 
curabantur; 

X. Qui etiam 
mi.Itishonoti- 
bus uot hono- 
raveruntiAB»* 
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pcfrucrunt quae P®*" d^fcì Ic provvlGotii y cd altre cofe tte» 
**N ceffarie al noftro viaggio . Ci trattennein* 
«viSJT «no però con elfo loro tre meC , dopo dei 
in naviAiexan- quali montammo su d’ un vafceilo d’ Alef- 

drioa.quain r J ’ n • - 

infuu hiema- landria , renato tutto 1 inverno in quefio 
inCgnè Caflo- porto , il quale portava per infegna Cafto> 
re, e Polluce. 

"S,Ty«- porto che toccammo, fu quello 

<ufam ,mairiì- di Sitacufa, ovc cì trattenncmmo tre giorni : 
di là cofteggiando le terre venimmo a Reg- 
^'imwRhc-' 8 * 0 » «Jonde partimmo un giorno dopo; enei 
Sium’dK col favore d’un vento di mezzo- 

cund^ievcni 8*0010 giugncmmo a Pozzuolo . Quivi trovam- 
nnsPatraios. ino molti dei noflti fratelli , che ci pregarono 
"$’'‘“.fraS iftantemente a paflar con' effo loro una fet- 
JSIwre ‘Spud tisana ; e l’Apoftolo condifcefe alla loro do- 
^ diesfepie; manda. Finalmente arrivammo a Roma, ove 
Aotnatn. 1 Criltiani et attendevano già da gran tem- 
cum audiàent po ; c (ubilo avutafi da eflTi la notizia eh’ 
wru« S': eravamo periftrada, molti ci vennero incon- 
&Sac1?« 'fo.fino al Foro Appio diftante da Roma fe- 
S^cum'vi o dicialTette leghe ; ed altri fino ad un 
diflét Paului , borgo, chiamato le tre Taberne , lontano feì 
o fect® • Paoio una eftrema allegrezza 
Muciam. j,, vedferli , e ringraziò il Signore delia gra-, 
zia fattagli di condurlo fin là . * 

Concepì nel tempo fielfò grandi fperanze 
’ di far conofeere GesùCrifio , di predicare la 
fua fama legge, e di guadagnargli delle ani- 
me nella capitale del Mondo . La libertà 
che gli accordava il Capitano, fu un mez- 
zo di cui Dio fi fervi per far riufeire ì Cuoi 
difegni . Non lo lafciava interamente libero , 
ma non lo teneva nemmeno tanto fchiavo , 
che non lo lafciaffe predicare , e far delle 
iniun^pe^rmif- Conferenze in materia di religione. Quando 
wanerefibimet fummo arrivati a Roma^ fi contentò di met- 
Mfemììife!'’' tcrlo lotto la cuAodia di un foldato , e gli 

per- 
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pertnife anche di poter prender quella cafa xvn.Pofttcn 
che piu gli fotte piaciuta. csvocavìr pri. 

Tre giorni dopo il noftro arrivo l’Apofto- 
lo adunò ì principali dei Giudei, e diflTe Io- Ijj'o’ 
ro: Miei fratelli , io ftimo neceffario prima 
dogni altra cola di fcolparmi dinanzi a voi, piebem facies, 
e farvi conolcere la mia innocenza. Ho mo- ferimmTvm^ 
tivo di temere e ^er lo flato in cui mi ve- ^mit'’tra5ifSi 
dete, e per le fmiftre relazioni fatte corre- fum in mam» 
re di me, deflere da voi riputato molto reo, 
e che quefta prevenzione, benché fenza fon- 
damento , non fia d’ un gran pregiudizio al- 
la buona caufa. Io dunque mi trovo coflret- 
to a dichiararvi non aver fatto finora cos* 
alcuna nè contra la noftra nazione, nè con- . 
tra la Legge, nè centra i fanti* coflumi dei 
noflri padri, verfo i quali ho avuto Tempre 
un Tommo rifpetto. Sicché a torto Tono fla- 
to dato in potere defla giuflizia Romana , e 
fatto prigione per ordine di effa in GeruTa- 
lemme. Gli flaflì miei giudici , dopo aver- *«if.Quicum 
mi efaminato, hanno ben riconolciuta la ve- de me habuu- 
rità , e n’ erano sì perTuafi , che volevano me d’imittefe* 
mettermi in libertà ; e proteflavano che in Sét“°cauoi** 
tutte le procedure fatte contra di me non "««'* 
mi avevan trovato colpevole di coTa che po- 
tere meritare la morte. 

I Giudei che amo, ed amerò Tempre co- ^ 

me miei fratelli , mi Tono flati Tenza com- 
parazione più crudeli degli flran ieri: imper- ,,^Contrad». 
ciocché eglino fi Tonooppofti Tempre alla mia 
liberazione, e mi hanno finalmente forzato lum' appellare 
ad appellarmi alT Imperadore per Talvarmi ^a'^gentem 
dagl’ingiufli decreti dati a loro ifligazione , 
ed in favor loro contro di me . Se in tal 
guiTa mi fon regolato, noi feci già per far- 
mi accuTatore contra quelli della mia nazio- 
ne : IO gli flimo affai, né fon capace di nuo- 
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ks. Propter 
liSc igiturcau- 
Cam rogavi vos 
videre,&«Iio- 
aui . PropMr 
Ipcm e*im If- 
tacl 7. caccila 
hac circumda- 
tiu fum « 


tti.Aiillidi. 
keruntadentn: 
Nos ncque lie- 
te ras aceepi- 
musdete a Jo- 
data, nequead- 
veniensaliquis 
ftutrutn nun- 
tiavitv autld- 
cutus eS de te 
tnalun. 


ihcn.Tlòqitrius 
«/ aiitem a te 
tfadirequeren- 
f i$ : nam at fe- 
lla hac BO^um 
cft "nobìs quia 
obique ei con- 
tradicitut . 


xkiit. Cilm 
Confi ìcuKfent 
SutCtUidìemi 
^eBeniBtadea 
n bo^tin^ 
plurimi , oui- 
fnts«tponcM 
teSMicàss re- 
■num Dei,fua- 
ocBsqoe ei de 

& CX lege 
v&Pro- 
phetis , a ma- 
ne ufque ad vt' 
tlpcram. 
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cer loro . Di quefti miei fentimenti volevi 

10 afiìcuràrvi , e perciò ho delìderato di ve- 
dervi , e parlarvi . Sappiate dunque, che fé 
mi vedete qui incatenato come uii reo, noà 
per qiieilo io ho comaieifo qualche delitto: 

11 foto motivo è per aver predicato quella 
che fa tutta la fperanza ; e tutta la gloria 
d^Ifraellò. 

Quello difeorfo del Tanto prigioniere non 
ébbe l'approvazion generale: perchè i Tuoi 
àfcoltanti lion eflendo Crilliani, ed avendo 
folamente una cognizione molto confufa del 
Criftianefimo , non potevano effèreli favo* 
reVoli. Gl i.di^ero folamente, che le lettere 
ricevute dalla Giudea non facevano menzioii 
veruna della Tua maniera di vivere, nè della 
fua dottrina « e hemtheno effer venuto fìii 
allora daquelleparti alcuno dèi loro fratelli^ 
che aveffe parlato di tui finidramente . Ma 
avendo elfi giiidicatò dal fentirlo favellarè 
eh* era Crilliano i e feguitava quella fetta 
condannata da molti còme cofa nuova : Noi 
v< preghiamo j foggiunfero, a dirci francàtUen* 
te cofa veramente ella fia., e qual giudizio nè 
formate voi (leiTo. Imperciocché noi fappia-^ 
mo , non èffervi luogo nel Mondo ove non 
li truovino avverfar) che la combattano. 

^ Fu fiflato il giorno per udirlo a parlar ^tt . 
quella materia, ed illruirfene fondatamente: 
Moltillìmi concorfero nel giorno llabilitò al; 
la cafa dove alloggiava i ed egli non^ cefsò 
mai dalla mattina fino alla fera di (piegare 
ilroillero del regno di Dio, che e laÒiiefa, 
è di provar loro coll'autorità dello llefldMo-^ 
sè loro Legislatore, e colle teftimònianze de* 
Profeti, effer Gesù il Media promefio nella 
Legge . Doveva veramente convincerli tutti 
d'una sì gran verità con prudve tanto mani» 

• ‘ felle) 
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fede ; ma non ne convinfe fé non alcuni , xxrv.i:f<r>i<^j 
mentre che gli altri reftarono neU’crrore. iji * diccbSiur; 

EfTcndo i pareri così divifi, nè potendofi S;;;c‘*«ciebrn'2 
accordare , Paolo che vide ognuno andarfe- 
ne , ne concepì un Tanto fdegno y è difle a cJTcrt confeii- 
quei peccatori indurati una cofa che doveva 
indurli apenfare a loro fteflì. Voi , difle io- qUS 
ro, fate ben conofcere quanta ragione abbia 
avuto lo Spirito Tanto di far dire a’nofiri pa- ci> per uaìam 
dri dal Àio Profeta Ifaia cuefte tninacciofe rrpuKs'"aaP 
parole , le quali non poffon effer meglio 
adattate che ad un popolo incredulo comt 
voi • Le vodre orecchie udiranno quel che VaUc ad popu- 
io vi dirò, i voftri occhi vedranno quel eh’ di^aà^^À* 

10 vi farò vedere; ma voi nulla comprende- nVlmcu^’tiu 
rete. Imperciocché io ho a fare con un po- *wtfs',"&nog 
polo che ha il cuore pefanre , e terreftre , perrpici'fris. 

* , ■ . Jt r I _• xx»ii. Incrat 

e la mente incapace di conoicer le mie ve- latum eè eftiii 
fità ; con un popolc ^e fi chiude le orec- 
chie , e ferra gli occhi tanto è grande il 
timore che ha di veder il lume. In caftigo lo^aos comi 
del fuo induramento volontario avrà gli oc- ^ne 
chi, e nem vedrà punto ; avrà gli orecchi, rìbnsVufi^ 
e nulla udirà ; avrà il cuore , e farà privo 
d* ogni fentimento 1 ficchè io non mai lo yertamur , a 
convertirò , nè guarirò le lue piaghe • Sap- «K tu.tJorufli 
piate dunque che la grazia della falute accori^ qobniam ttcnT 
dataci dal Cielo, non è -più per vói, ma per ^hocTaiSl* 

11 Centili , che la riceveranno , e fapranno * 

Bpprofittarfi della parola di Dio chi* io deb- ‘ ‘ 

bo loro annunziare. 

Quelle ultime parole delPApofiolo furon 
per li fiioi uditori come un colpo di fulmi- ierooìabcoj» 
ne che gli Tpaventò. Si ritiraronfubito, ma babcnteviltw 
neU’ufcire dìTputavano con molto calore fo- 
pra quel ch’egli aveva lor detto: avvegnt- * 
chè a lui folTe riuTcito di perTuaderne alcu- 
ni, e di fcuotere gli altri. Egli poi fi fceUe 

-una 
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tuwmWennS cafa , dovc dimorò due anni interi, rice- 
toto in fno vendo amorevolmente tutti quelli che' a lui 
venivano per farfi iftruire : imperciocché i 
?I?die^lntw/ Principi della terra non avendo ancora proi- 
adcum, Jjìjq di predicar TEvangelio a Roma, egli lo 

xwr.pr?dic 5 s Pf^^^^ava arditamente, c fenza che viliop- 
.Kgjium Dei , poneffe veruno , non avendo maggior piacere 
• * funt de Domi- che di rpiegare a tutti quelli che volevano I 

»fcoltarlo, i mifterj del regno di Dio, e 1» ( 

Legge di Gesù Crifto noftro Signore . 

• . ^ 

♦ . ■ ’ , 1. GféPeorum nomlnt , ex phfaji Scripture in novo Tr- 

' ^ . fiamento intelliguntur pajfim populi cultiores ^ alti a fu» 

d 0 is ; per Barbaros autem teii<]u$^ idefl mintts culti, f. 

* ’ ^ . Cor. 1. li. Gneei fapientiam ^uéirunt : 6* Rom. i. 14, 

Gréocitj ac Barbarti y fapientibus , & infipientibus debttor 
.. /am. i. Non ijuamlibet^ Gr. 3. Ramqrum 4 . Hilam 
riter. Sfr. $. Quoeumque vellef. Sfr. 6 . Cbrijium y 
^ui dicitur fpes gloria . Coloff, 1. 2.7. fpes noftra 
; ' I. Timoth. I. I. 7. Cupimuf . Sfr. 8, Per os fondita- 

tis Ifaja y add. Sfr. ride ad Jfa. 6 . 9. & 1. parte ritta 
Cbrifti f. 13 .- ad Mattb.i^ j4* 9 * Rtmietam eis . Sfr. 

< ' ‘ IO. 9tecredemptfo Deé» ib DomoqtMm'fibi eonduncrat ^^ 

. ■ Sff. 
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